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* giornata  di  Hasenbiiche)  ( 1 298)  aveva 
deciso  le  sorti  dell’Impero:  Adolfo  era 
caduto  in  battaglia,  ed  Alberto  lieto  della 
vittoria  correva  a frane  fori  a ricevere  le 
unanime  voci  degli  Elettori.  Alberto  da 
molto  tempo  aveva  concepito  il  pensiero 
di  fare  tre  regni  della  Svevia,  dell’Alsazia 
e della  Svizzera  per  avere  tre  corone  da 
posare  sulla  fronte  de’ suoi  figliuoli.  In 
Elvezia  egli  aveva  molti  beni  nella  Neii- 
chtlandia,  nell’ Ergati,  nella  Turgovia;  egli  possedeva  la  città 
e la  signoria  di  Fribourg,  la  contea  di  llabspourg,  nella  quale 
era  la  città  di  YVindisch,  la  magnifica  f indunissa  de’  Romani , 
ove  quasi  sempre  dimorava  la  XXI. " Legione.  Erano  suoi 
doniinj  le  città  di  Arau  e di  Brugg,  le  contee  di  f^ntzbourg, 
Kibourg,  Baden,  Mellingen,  Bremgarten,  Sursee , Sempach, 
Froberg,  Zug,  Gasteren,  Wintcrthur,  Frauwenfeld,  Diesse- 
noffen  e molti  altri  feudi , città , borghi , castella.  Alberto 
immaginava  poter  riunire  tutti  codesti  corpi  slogati,  cimentarli 
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colla  forza  dell’oro  e della  spada,  e formare  un  vasto  principato 
in  cui  fossero  ancora  compresi  Uri,  Schwitz  ed  Underwalden. 

' Alberto  propose  alle  Abbazie,  alle  Case  religiose  e ai 
Proposti,  di  vendergli  le  loro  giurisdizioni,  i loro  diritti  e i 
loro  beni  che  possedevano  nell’alta  Elvezia,  o di  riconoscere  il 
Duca  d’Austria  come  loro  protettore  e signore  feudale.  Egli 
fece  la  medesima  proposizione  a’ Conti  di  Villisau,  di  Roten- 
bourg,  di  Regensperg,  d’Eschenbach,  d'Arbourg,  di  Wolhusen, 
di  Krenckingen  : e molti  venderono  i loro  diritti , altri  si 
sottomisero  al  Duca. 

fai  più  parte  delle  Abbazie  erano  libere,  e vivevano  sotto 
la  protezione  dell'  Imperatore  che  solo  aveva  diritto  di  dar  loro 
X avvocato  : l’abate  di  San  Gallo,  l’abate  di  Einsidlen  e le 
abadesse  di  Mùnster  e di  Zurigo  erano  principi  e principesse 
dell’Impero.  Alberto  distrusse  tutte  le  loro  franchigie,  rendendo 
ereditarie  le  avvocarle  ed  infeudandole  a’ suoi  figliuoli,  a’quali 
concesse  la  contea  di  Laax  e il  castello  di  Languenberg  situato 
nella  Lega  Grigia,  togliendo  all’Impero  i diritti  di  pedaggio 
del  monte  Gottardo:  in  una  parola  egli  s’impossessò  o coll’oro 
o colla  forza  di  tutto  ciò  ch’ei  potè  in  feudi,  in  diritti,  in 
possessioni , per  costituire  un  potente  regno  in  Elvezia. 

Uri,  Sclnvitz  ed  Underwalden  per  ben  due  volte  avevano 
chiesto  umilmente  ad  Alberto  la  conferma  de' loro  privilegi,  ed 
egli  alla  (ine  inviò  due  suoi  Nuncii  a'tre  paesi  per  manifestar 
loro  i suoi  voleri.  Questi  venuti  con  fasto  imperiale,  onde 
imporre  venerazione  a quei  poveri  montanari,  dissero  pensassero 
a’casi  loro;  i domini!  di  Casa  d'Austria  averli  circondati  da 
ogni  parte;  ne’ loro  stessi  paesi  molti  monasteri  essersi  sommessi 
volontariamente;  esser  tempo  di  seguire  l'esempio;  si  affret- 
tassero a sperimentare  la  benevolenza  di  un  sovrano  amico;  lo 
temessero,  tardando,  nemico.  Risposero  gli  Svizzeri:  aver 
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essi  ottenuto  le  franchigie  e la  libertà  per  la  grazia  de’ Re  e 
degl’  Imperatori , che  li  avevano  incorporati  all’ Impero  per 
non  essere  mai  separati  nell’  avvenire  ; non  volersi  punto 
dipartire  da  ciò  che  i loro  antenati  avevano  praticato  ; esser 
pronti  a significare  il  loro  rispetto  all’ Imperatore,  il  loro  amore 
a' suoi  figliuoli,  ma  non  volere  per  questo  che  la  loro  patria 
divenisse  un  feudo,  perdesse  la  libertà  solita  a godersi  da' paesi 
dell'Impero. 

Gl’  Imperatori  usavano  dare  a questi  stati  un  Rcie/u-f'ogt, 
o giudice,  che  soleva  essere  un  Conte  o un  Barone  dell’ Impero, 
ma  naturale  del  paese:  Alberto,  sdegnato  dal  libero  rifiuto, 
mandò  per  giudici  Gesler,  signore  di  Kiisnacht,  uomo  cru- 
delissimo, avido  di  sangue,  inesorabile,  infame  di  vita  e di 
memoria,  e Beranger  di  Landcnberg,  giovine  fiero  e lascivo: 
ambi  concordi  nel  mal  fare,  nelle  tiranniche  scelleratezze. 
A costoro  fu  aggiunto  un  gentiluòmo  del  paese , detto  Wolfen- 
schiessen,  uomo  ardito  e malvagio;  si  che  tutti  e tre  vennero 
a formare  un  terribile  triumvirato  d’ iniqui.  Gesler  andò  a 
chiudersi  nel  castello  di  Atorf;  Landcnberg  nel  castello  di 
Sarnen , come  selvaggi  avvoltoi  pronti  a lanciarsi  sulla  loro 
preda  e ad  insanguinare  gli  artigli. 

II  governo  di  codesti  lleichs-t  ogts  fu  violento  e crudele: 
eran  colpa  l'allegria  del  riso,  i lai  de' dolenti;  quegli  uomini 
efferati  coglievano  ogni  destro  per  incrudelire:  una  parola,  un 
gesto,  un  sospiro,  tutto  era  delitto;  ogni  delitto  punito  con 
nuovi  e crudi  supplizi. 
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Arrigo  di  Melctal,  vecchio  e libero  montanaro,  seguendo  i 
semplici  costumi  della  sua  patria,  quantunque  molto  ricco, 
guidava  da  sè  stesso  il  suo  carro.  In  odio  al  Landenberg 
perchè  di  alto  e nobile  cuore,  e’freineva  nell’universale  sventura 
e non  cosi  segretamente  che  non  ne  fosse  inteso  il  tiranno.  Un 
di  presentossi  ad  Arrigo  uno  sgherro  del  Reìchs-Fogts  e gli 
significò  aver  ordine  dal  suo  Signore  d‘  impossessarsi  de'suoi 
bovi  : rispose  egli  tranquillamente  non  aver  fatto  nulla  che 
meritasse  una  simile  pena,  li  cagnotto  staccò  intanto  i bovi , 
e nel  condurli  seco  disse,  con  quell’accento  di  sprezzo  che 
offende  i cuori  generosi  più  delle  punte  delle  coltella:  « Potete 
far  senza  di  questi  ; attaccatevi  voialtri  alle  carra  ».  Arnoldo 
di  Melctal  figlio  di  Arrigo,  ch’era  presente,  non  potè  frenare 
il  suo  giusto  risentimento,  percosse  quel  vile  servo  del  Reichj- 
Fogts,  e si  salvò  nelle  montagne.  Landenberg  non  volle 
rimanere  invendicato  , e non  potendo  punire  il  figliuolo  , 
cercò  disfogare  la  sua  rabbia  tirannica  sopra  del  vecchio  padre. 
Egli  fece  prendere  Arrigo , e gli  fece  cavare  gli  occhi  ! 
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Wolfenschiessen  , divenuto  intanto  amoroso  della  donna 
di  Corrado  Baumgartner  d’Alzen,  cercava  tutti  i mezzi  per 
disfogare  la  sua  turpe  passione.  Un  giorno  che  ritornava  da 
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Engelherg  al  suo  castello  di  Roteberg,  egli  seppe  che  Corrado 


era  assente  dal  suo  domestico  tetto:  venne  alla  casa  di  lui,  e 
trovò  sola  la  bella  e casta  consorte;  pregolla  volesse  allestirgli 
un  bagno,  essendo  egli  stanco  ed  asperso  di  polvere,  f .a  donna 
preparogli  cortesemente  il  bagno;  ma  nell' entrarvi  il  tiranno 
diasele  entrasse  con  esso  lui.  Arrossì  la  pudica,  e vide  il 
pericolo  che  la  minacciava,  essendo  Wolfenschiessen  accompa- 
gnato da  due  sgherri  usati  a tutti  que’ turpi  e crudi  mestieri  di 
che  han  bisogno  gl'iniqui  : ella  vide  che  solo  la  dissimulazione 
poteva  salvarla,  ed  allettando  un'aria  di  allegria  disse  sotto 
voce  al  tiranno  : attribuisse  il  suo  rossore  a naturale  timidità, 
e alla  presenza  di  que’  due  testimoni  importuni  sempre  in  una 
scena  di  amore.  Wolfenschiessen  ordinò  uscissero  ; ma  non 
appena  que’ due  erano  scomparsi,  ella  col  pretesto  di  spogliarsi 
in  un’altra  stanza,  fuggì  [ter  una  porticina  segreta  , affidando  a 
Dio  il  suo  onore  e la  sua  vita.  Non  aveva  fatto  che  poca  via 
allorché  s’ imbattè  in  Corrado,  a cui  raccontò  l’avvenuto: 
questi , riunendo  lo  sdegno  di  cittadino  a quello  di  marito , il 
desio  di  pubblica  vendetta  al  desio  di  vendetta  privata  , corse 
veloce  alla  propria  casa,  entrò  per  quella  medesima  porticina 
ond'era  fuggita  la  consorte,  e mentre  il  tiranno  impazientiva 
del  ritardo,  e’gli  fu  addosso,  e con  un  colpo  di  sctire  gli  spaccò 
il  cranio  nel  bagno. 

IV 
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Gesler  partì  un  giorno  da  Altorf,  per  andare  nel  paese  di 
Schweitz:  passando  per  il  villaggio  di  Steinen  , egli  vide  una 
bella  casa  nuovamente  edificata,  e ne  chiese  il  padrone.  Verner 
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di  Stauffiich . ch'era  presente,  ris]»ose  cortesemente:  « Questa 
casa  è vostra  ed  è dell’Imperatore  o signore  ».  E Gesler: 
" So  bene  ehé,  in  nome  dell'Imperatore,  son  io  il  padrone  di 
questi  luoghi , ed  è appunto  per  questo  eh’  io  vi  proibisco  per 
l'avvenire  ili  edificare  secondo  la  vostra  volontà  ».  Verner 
conobbe  essere  già  colma  la  misura , e passò  ad  Uri  per  disco- 
prire ciò  che  pensavasi  di  quel  governo.  Egli  venne  alla  casa 
ili  Walther  Fiirst,  presso  il  quale  vide  Arnoldo  di  Melctal, 
quivi  ricovrato  per  sfuggire  le  persecuzioni  del  Landenberg. 
Questi  tre  generosi  convennero  essere  giunto  il  tempo  degli 
estremi  rimedi:  ed  era  il  tempo,  perchè  i tre  liberi  paesi  eran 
divenuti  dominio  degli  stranieri , e i loro  abitatori  avevan  già 
veduti  oppressi  e martoriati  i buoni , svergognate  le  donne , 
nulla  la  giustizia;  essi  potevan  dire  con  Geremia:  « La  gioia 
del  nostro  cuore  è cessata , i nostri  balli  sono  stati  cangiati  in 
duolo:  la  corona  del  nostro  capo  è caduta  ! ». 

Walther  Fiirst  d’Uri,  Verner  di  Stauffiich  di  Schwitz  e 
Arnoldo  de  Melctal  d' Underwalden  si  strinsero  la  mano  invo- 
cando Dio  e la  Patria;  sentirono  in  cuore  d’essere  chiamati  ad 
una  sublime  missione;  videro  la  bilancia  de’ destini  della  patria 
grave  da  un  lato  per  l’enorme  peso  dell’oro  e della  spada; 
conobbero  che  la  ronca  e la  scure  degli  uomini  risoluti  o di 
vincere  o di  morire  avrebbe  forza  di  contrabilanciare  quel  peso. 
Iddio  sorrise  a quelle  anime  generose:  la  storia  ne  serbò  i nomi 
circondandoli  di  un'aureola  di  gloria:  le  arti  non  cessano  di 
mostrarci  o col  prestigio  del  suono  e della  parola,  o col  magi- 
stero del  disegno  i tre  progenitori  della  Confederazione  Elvetica, 
al  lume  della  luna,  in  faccia  alla  maestà  delie  Alpi,  giurare  la 
liberazione  della  patria  in  nome  del  Signore  che  dà  nelle  mani 
di  Jael  Sisara  che  guida  novecento  carri  di  ferro  c tutta  la 
gente  ch’era  da  Haroset  al  torrente  di  Chison,  che  affida  la 
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vendetta  e la  salute  del  suo  popolo  ad  lina  vedovella  ebrea,  elle 
sommerge  in  fondo  al  Mare  Rosso  i carri  e i cavalli  di  Faraone. 

I tre  si  divisero , tornando  ciascuno  nel  suo  paese  per 
esplorare  gli  animi,  collegare  i frementi,  moderare  gl’improvidi, 
incorare  i diffidenti,  stringere  a loro  con  giuramento  gli  uomini 
desiderosi  di  redimere  la  patria  dalle  mani  dello  straniero. 

il  17  Ottobre  l3o7  i congiurati  adunaronsi  in  un  prato 
nella  foresta  di  Griitli,  alle  rive  del  lago  di  Uri:  non  erano 
più  di  dodici.  Dicevano  rjiiel li  di  Uri  e di  Sehwitz  essere 
giunta  l’ora  d’insorgere  e di  rompere  le  vergognose  catene; 
aumentando  il  numero  de' congiurati  crescere  il  pericolo  di  un 
tradimento.  Dicevano  quelli  di  Underwalden  non  esser  facile  ad 
impossessarsi  de’ castelli  di  Sarnen  e di  llotzberg  ; assediandoli 
si  darebbe  tempo  a’ nemici  di  accorrervi  con  grande  esercito: 
essere  più  sicuro  prendere  que’ castelli  per  mezzo  di  uno  strat- 
tagemma da  essi  immaginato  e da  mettersi  in  opera  al  primo  di 
del  nuovo  anno.  Cosi  fu  fermato.  Aggiunsero  i congiurati 
che  bisognerebbe  rispettare  le  vite  e le  cose  de’nemici,  per  far 
conoscere  alla  gente  eh’ essi  odiavano  più  l’ oppressione  che  gli 
oppressori  ; disfare  però  le  castella  dalle  fondamenta  , per 
togliere  se  fosse  possibile  ogni  vestigio  di  tirannia.  Dopo  ciò 
essi  si  separarono  stringendosi  le  destre,  ed  invocando  il  sorgere 
di  quel  sole  che  doveva  risplendere  o sulla  libertà  o sulla  rovina 
della  loro  patria.  In  questo  tempo  avveniva  il  noto  fatto  di 
Teli,  e il  tiranno  Oesler  spirava  trafitto  dalla  freccia  infallibile 
del  montanaro. 
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Un  giovine  Svizzero  era  l’amante  di  una  donzella  dimorante 
nella  corte  del  castello  di  Rotzberg:  tutte  le  notti  a un  segno 
convenuto  la  donzella  calava  una  fune  dalla  sua  finestra,  tutte 
le  notti  il  suo  damo  veniva  a passare  ore  di  voluttà  nelle  braccia 
della  sua  bella.  11  giovine  era  tra  i congiurati  ; ma  degno  di 
sentire  e di  custodire  un  sentimento  più  nobile  dell’amore,  egli 
non  aveva  mai  fatto  sospettare  alla  sua  amante  di  che  fosse  stato 
capace  per  la  patria.  lira  l'ultima  notte  del  i ioy : i congiurati 
aspettavano  con  impazienza  il  sorgere  di  un  giorno  che  doveva 
esser  primo  ne’gloriosi  annali  della  Svizzera;  arruolavano  le 
loro  armi,  sentivano  in  cuore  quell’ ansia  che  precede  sempre 
le  grandi  imprese.  Il  cielo  era  coperto  di  nuvole  cenericce; 
agitavano  gli  alberi  le  loro  cime  come  all’ avvicinarsi  dell’ura- 
gano; mugghiava  il  vento  nelle  gole  selvagge  de'monti;  dormi- 
vano le  scolte  ne’  loro  casotti  appoggiate  alle  loro  lunghe  aste 
ferrate.  Ecco  sotto  gli  spaldi  del  fosco  e taciturno  castello 
comparire  l’amante  e fare  il  segno  consueto:  si  apre  una 
finestra,  si  mostra  la  donzella,  cala  la  solita  fune:  ella  è già 
nelle  braccia  del  suo  caro  a inehbriarsi  d'amore. 

Dopo  lunga  dimora  il  giovine  trova  un  pretesto  per  uscire 
della  camera  di  lei,  si  appressa  tacitamente  alia  finestra,  cala 
la  medesima  fune  [>er  la  quale  era  egli  asceso , e tirato  su  un 
altro  congiurato  ritorna  tranquillamente  allato  alla  sua  bella. 
Eran  venti  congiurati  che  attendevano,  e tutti  l’un  dopo  l’altro 
furono  introdotti  nel  castello.  Ecco  uno  squillo  di  trombe,  un 
suono  di  campane,  un  grido  di  allarme:  i venti  prodi  sorprendono 
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uel  sunne  le  guardie,  le  disarmano,  le  spingono  nelle  prigioni, 
e assicurate  le  porte  son  già  padroni  del  castello. 

Sorgeva  intanto  l'aurora  e altri  venti  Svizzeri  si  presen- 
tavano al  castello  di  Sarnen,  portando  de’ regali  di  vitelli, 
capretti  e formaggi  al  terribile  Landenberg.  Questi , lieto  di 
quei  doni,  trovandosi  egli  poco  discosto  dal  castello,  ordinò 
li  consegnassero  a’ suoi  valletti.  I congiurati  erano  senz'armi; 
ma  avevano  sotto  gli  abiti  nascoste  certe  punte  di  ferro  che 
adattate  a’  loro  bastoni  pastorali  potevano  ben  far  le  veci 
di  lunghe  e poderose  lance.  Entrati  nel  castello,  armarono  i 
loro  bastoni,  saltarono  addosso  alle  guardie,  ed  aiutati  da 
altri  trenta  congiurati,  eh’ erano  ascosi  in  un  vicino  boschetto, 
le  disarmarono  senza  lunga  contesa,  arrestarono  il  medesimo 
Landenberg,  s'impossessarono  del  castello.  Allora  i corni 
de’ pastori  dettero  il  segno  della  rivolta.  Uri  , Schwitz  e 
Unterwalden  ruppero  sdegnosi  le  loro  catene,  insorsero  arditi, 
(ideati  in  Dio  e nel  loro  cuore;  giurarono  morirebbero  tutti 
pria  di  curvarsi  novellamente  all'antico  giogo;  disfecero  dalle 
fondamenta  le  castella  di  Rotzberg,  di  Gesler,  di  Kusnacht,  di 
Schwanan , e cacciarono  gli  oppressori,  rispettando  le  loro  robe 
e le  loro  persone:  esempio  non  primo  e non  ultimo  tra  i buoni , 
ma  pressoché  impossibile  tra  i perversi.  1 tre  Cantoni  strinsero 
una  lega  per  dieci  anni. 

Dall’  incontro  di  tre  pastori  ha  principio  un'  ardita  rivolu- 
zione ; dalla  lega  di  tre  piccoli  Cantoni  ha  principio  una  gloriosa 
Confederazione,  che  per  cinque  secoli  ha  saputo  mantenere  la 
sua  indipendenza,  .asserragliata  ne' suoi  monti  nevosi  e nelle 
alabarde  de’ suoi  prodi  figliuoli. 

Affrettiamoci  però  a dire  che  la  liberazione  della  Svizzera 
non  fu  già  un  mero  accidente,  un  giuoco  di  sorte  come  qualche 
scrittore  vorrebbe.  1 grandi  mutamenti  politici  non  dipendono 
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che  dalle  condizioni  delle  masse  e del  tempo:  un  Bruto  non  dà 
la  libertà,  nè  un  Augusto  la  toglie.  Il  1 200  è la  grand’ epoca 
delle  libertà  municipali;  dappertutto  comuni,  statuti,  città 
libere:  in  quel  tempo  fioriscono  le  repubbliche  italiane;  nel  ia4" 
s’  instituisce  l’Ansa  Renana  ; nel  i a3j  la  Lega  Anseatica  ; 
nel  1 266  nel  parlamento  inglese  la  Borghesia  ha  una  camera  come 
la  Nobiltà;  nel  i3o3  appare  il  Terzo  Stato  negli  Stati  Generali 
della  Francia;  nel  i3o<)  i Comuni  di  Alemagna  danno  la  loro  voce 
nella  dieta  di  Spira.  Gli  Svizzeri  hanno  seguito  il  corso  del 
secolo;  non  per  questo  saranno  meno  onorati  nella  storia,  nè  per 
questo  i loro  eroi  saranno  inen  grandi,  perchè  è virtù  de' sommi 
intendere  i tempi,  trovare  in  essi  gli  elementi  del  pubblico  bene, 
animarli  di  un  soffio , e agevolare  lo  sviluppo  di  un  migliore 
ordine  di  cose. 

vi 
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L’imperatore  Alberto,  appena  saputa  l’insurrezione  de’tre 
Cantoni,  convocò  i feudatari,  disse  si  preparassero  a vendicare 
l’offesa  maestà  dell’Impero,  verrebbe  egli  con  buon  nerbo  di 
fanti  e di  cavalli  a calpestare  gli  audaci.  I tre  paesi  preparavansi 
alla  difesa  : quelli  di  Schwitz  edificarono  una  torre  sulla 
montagna  di  Sfatte),  e inalzarono  un'alta  muraglia  tra  due 
monti  per  impedire  l’ingresso  nel  loro  distretto  da  quel  lato; 
una  seconda  nc  inalzarono  vicino  il  villaggio  di  Art.  Quelli 
di  Underwalden  costruirono  una  torre  per  dominare  il  lago,  e 
barricarono  le  loro  porte.  Uri  era  fortificato  dalla  natura  con 
rocce  inaccessibili,  con  profondi  burroni. 

Fin  dal  t3o6  Giovanni  d'Austria  figlio  di  Rodolfo  fratello 
di  Alberto,  compito  il  suo  anno  decimonono  chiese  al  suo  zio 
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il  governo  delle  provincie  ch’egli  aveva  ereditato  da  suo  padre; 
appoggiarsi  sulla  ragione  che  i suoi  cugini,  figli  dell' Impe- 
ratore, quantunque  minori  in  età  di  lui,  governavano  già 
delle  provincie  col  proprio  nome.  L’ Imperatore  rispose  con 
sdegno  e con  dispregio  ben  tre  volte  al  nipote:  questi  pensò 
• a vendicarsi;  e collegatosi  con  Ridolfo  di  Wart,  Walther 
d' Esclienbach ,.  Rodolfo  di  Palm,  Niccola  di  Finstingen  e 
Corrado  di  Tàgerfelden  fermarono  la  sua  morte. 

L’Imperatore  nel  Maggio  del  i3o8  andava  a Rheinfelden, 
ove  dimorava  P Imperatrice  ; accompagnavanlo  il  duca  Giovanni 
e i congiurati  : traversarono  la  Riiss.  Allora  Giovanni  richiese 
novellamente  il  governo  del  suo  patrimonio  ; novellamente 
Alberto  risposegli  con  ira  e disprezzo:  il  Duca  afferrò  la  briglia 
del  cavallo  di  suo  zio,  ed  esclamando:  « Ricevi  la  ricompensa 
della  tua  ingiustizia  »,  gl’immerse  un  pugnale  nel  petto.  I con- 
giurati gli  furono  addosso:  Palm  lo  trapassò  con  un  colpo  di 
picca,  Esclienbach  gli  spaccò  il  cranio  colla  sua  azza,  Wart 
guardò  immobile  ciò  che  avveniva.  Walhter  de  Castellen  , che 
solo  tra  quelli  non  era  della  congiura , atterrito  da  quella  tragica 
scena , voltò  la  briglia  al  suo  cavallo  per  poter  raggiungere  la 
Corte  che  seguiva  ; ina  vedendo  da  lungi  gli  uccisori  darsi  alla 
fuga,  ritornò  verso  T Imperatore:  e’ lo  trovò  estinto  e asperso 
del  proprio  sangue  poggiare  il  capo  sul  seno  di  una  giovine 
cortigiana  che  sola  ricevè  l’ultimo  spiro  di  lui! 

A ciò,  come  tutti  sanno,  allude  quella  profetica  apostrofe 
dell’Alighiero,  che  finge  dettata  nel  l'ioo  : 


« O Alberto  Tedesco 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  ’1  tuo  sangue,  e sia  nuovo  ed  aperto 
Tal  che  ’l  tuo  successor  temenza  n’aggia  ». 
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Giovanni,  conosciuto  d’ allora  in  poi  sotto  il  nome  del 
Parricida , non  destò  punto  la  simpatia  de’  popoli  : sapcvan 
tutti  avere  egli  ucciso  Alberto  per  basse  mire  d' interesse,  e non 
già  per  liberare  la  patria  come  egli  andava  proclamando:  fuggi 
per  monti  e per  selve,  or  travestito  da  mercante  or  da  contadino; 
venne  ad  Avignone  alla  corte  del  Papa,  e di  là  passò  a Pisa,* 
ove  credesi  morisse  in  un  convento  di  Agostiniani.  Walther 
d'Eschenbach,  non  reputandosi  sicuro  nel  castello  di  Falkenstein, 
si  salvò  travestito  da  mendicante  nel  Wirtenberg,  ove  custodi 
per  trentacinquc  anni  gli  armenti.  Ulrico  di  Palm  mori  di 
dolore,  a quel  clic  credesi , nascosto  in  un  convento  di  monache. 
Ignorasi  la  sorte  di  Finstingen  e di  Tàgerfclden  ; solo  Rodolfo 
di  Wart  fini  per  mano  del  carnefice.  Egli  erasi  rifugiato  nel 
Palatinato;  ma  temendo  d’essere  quivi  scoperto,  venne  ad  Ilan 
nella  Borgogna,  presso  Tibaud  conte  di  Blamont,  suo  affine  per 
mezzo  della  moglie , discendente  della  casa  di  Vehringen  ; ma 
da  chi  sperava  salute  e’ fu  tradito  e venduto  agli  Austriaci. 
Rodolfo  fu  condotto  a Brug:  egli  ofirivasi  di  provare  la  sua 
innocenza  colle  armi  alla  mano  contro  tutti  coloro  che  l’accu- 
savano; ma  convinto  d'avere  avuto  parte  all' uccisione  dell'Im- 
peratore, egli  confessò  tutto;  disse  però  averlo  ucciso  per 
vendicare  la  morte  dell’imperatore  Adolfo,  caduto  per  man  di 
Alberto  nel  1298.  1 giudici  condannarono  ad  essere  trascinato 
a una  coda  di  cavallo  fino  al  luogo  del  supplizio,  a morire 
quindi  sulla  ruota. 

Rodolfo  accolse  la  sua  condanna  con  invincibile  serenità  ; 
disse  solo  tranquillamente  Alberto  aver  meritato  più  che  lui  la 
pena  pronunciata.  La  sua  consorte,  dopo  aver  cercato  invano 
di  commuovere  i giudici  colle  lagrime  e con  le  preghiere , 
rimase  tre  interi  giorni  vicino  alla  ruota,  e non  volle  mai 
abbandonare  il  suo  Rodolfo  fintanto  che  vide  in  lui  un  segno 
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di  vita.  Invano  egli  pregavala  si  allontanasse,  soggiungendo 
che  la  sua  presenza , le  sue  lagrime  , le  sue  grida  inconsolate  , i 
suoi  profondi  sospiri  tornavangli  più  dolorosi  del  medesimo 
supplicio  sul  quale  era  egli  martoriato.  Tutto  fu  inutile  : 
l'amor  coniugale  non  le  permise  di  allontanarsi  fintanto 
che  un  respiro  scaldava  le  labbra,  un  tremito  di  morte  faceva 
guizzare  le  membra  dell’ uomo  ch'ella  aveva  amato.  Quando 
tutto  fu  compito,  quando  nulla  v’era  più  da  sperare  o da 
temere,  ella  ritornò  a Basilea  ove  mori  in  breve  di  dolore! 

Il  primo  sangue  era  stato  versato;  ma  ciò  non  era  che  una 
sola  goccia  in  confronto  di  quel  fiume  che  doveva  scorrere  in 
breve  a saziare  l'implacabile  vendetta  di  una  donna,  il  cui  nome 
spira  ancora  terrore,  dopo  che  cinque  secoli  si  son  posati  sulla 
sua  tomba  reale! 


VII 
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(.'imperatrice  Elisabetta  non  pensò  che  a vendicare  il  suo 
consorte;  al  modo  e alle  persone  non  pose  mente:  ella  non 
voleva  che  sangue.  Giovanni , non  solo  possedeva  il  ducato 
di  Svevia , ma  possedeva  ancora  nella  Svizzera  la  contea  di 
Kibourg,  di  Baden,  di  Lentzbourg,  di  Zug,  di  Grùnenberg 
ed  altre  grandi  signorie.  D’ Eschenbach  aveva  il  munito  castello 
di  Schnabelbourg,  il  baliaggio  libero  di  Barr  con  tutto  il  suo 
territorio,  la  città  e il  castello  di  Maschwanden , la  montagna 
di  Zug  sino  alla  città  di  quel  nome,  il  baliaggio  d’ Eschenbach 
e tutta  la  riva  del  lago  di  Zurigo  da  Horgen  sino  alla  città. 
De  Palm  , de  VVart  e gli  altri  congiurati  non  erano  meno 
possenti  nell’  Elvezia  e nella  Germania. 
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Elisabetta  , per  aver  da  combattere  con  un  solo  nemico , 
mandò  un  suo  messaggio  a' tre  Cantoni , e fece  a loro  aprire  i 
mercati  di  Zug  e di  Lucerna,  stati  chiusi  per  volere  dell’Impe- 
ratore. Ella  riunì  l’esercito  che  assediava  Fiirstenstein  a quello 
che  dimorava  in  Rheinfelden;  chiamò  alle  armi  tutti  i militi  e 
i feudatarii;  nominò  capitani  Burcardo  conte  di  Hohenbourg, 
Intero  conte  di  Strasberg,  Arrigo  barone  di  Griessenberg  ; 
ottenne  dal  novello  imperatore  Arrigo  VII  che  gli  uccisori  di 
Alberto  fossero  messi  al  bando  dell’  Impero  , i loro  beni  fossero 
confiscati  a favore  de’ principi  e di  tutti  coloro  che  volessero 
prendere  le  armi  contro  a’ congiurati. 

L’imperatrice  Elisabetta  incominciò  a desolare  gli  stati 
de’ suoi  nemici  preceduta  dal  ferro  e dal  fuoco.  Fu  disfatto  il 
castello  d' Eschenbach , disfatto  il  castello  di  Russeck,  disfatto 
quello  di  Merischwanden  ; passate  a fil  di  spada  le  guarnigioni. 
Il  forte  di  Schnabelbourg  resistè  pili  lungamente;  i suoi  difensori 
combatterono  da  valorosi;  ma  gli  Austriaci  minarono  le  muraglie, 
e chi  non  rimase  seppellito  sotto  le  rovine,  fu  massacrato  dagli 
assalitori.  Della  città  di  Masclnvanden,  come  dicono  gli  storici, 
non  rimase  pietra  sopra  pietra.  La  fortezza  di  Farwangen  fu 
presa  d’assalto:  trovaronsi  in  essa  sessantatre  gentiluomini,  i 
(piali  malgrado  le  loro  proteste  d’innocenza  , malgrado  di  non 
avere  avuto  parte  alcuna  all'uccisione  di  Alberto,  furono  tutti 
decapitati.  Elisabetta  stava  sotto  il  palco  a bagnarsi  di  sangue 
esclamando:  « Questa  è soave  rugiada  che  m’ inonda  ! » Alcuni 
storici  attribuiscono  ciò  ad  Agnese  sua  figlia , complice  anch’essa 
in  quelle  opere  di  sangue;  ma  ben  pochi  han  messo  in  dubbio  il 
fierissimo  fatto.  Nel  castello  d'Altbiiren  trovavansi  quaranta- 
cinque  gentiluomini  : anche  questi  vennero  tutti  decapitati. 
Altruh,  Balm,  un  gran  ninnerò  di  villaggi  e castella  furono 
desolati  col  ferro  e col  fuoco:  le  fiamme  crepitavano  da  ogni 
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lato;  il  sangue  inondava  le  città  e le  campagne:  la  vendetta 
cadeva  sul  colpevole  come  sull' innocente;  bastava  esser  parente 
fino  al  terzo  o al  quarto  grado  di  tin  congiurato.  Le  ricche 
possessioni  erano  il  solo  delitto  di  un  gran  numero  di  persone: 
paesi  interi  rimasero  deserti  ; molte  illustri  famiglie  si  cstinsero; 
non  v’era  pietà  nè  per  donne  nè  per  vecchi  nè  per  fanciulli: 
raccontasi  che  Agnese  volesse  strangolare  l'ultimo  della  casa 
d’  Eschenbach,  un  tenero  bambino  ; permise  quindi  che  vivesse, 
mutato  il  nome  d' Eschenbach  in  quello  di  Schvvartzenbourg  . 
per  spegnere  fino  il  nome  di  quella  casa. 

Elisabetta  fondò  una  cappella  nel  luogo  delia  morte 
dell’ Imperatore,  e la  dette  in  cura  a due  eremiti,  deputati  a 
pregare  per  la  salute  dell'anima  di  lui:  questa  cappella  fu  detta 
Kòenigsfeld.  Poco  tempo  dopo  converti  quella  cappella  in  una 
Badia,  e unitamente  alla  sua  figlia  Agnese  l’arricchirono  del 
bottino  di  quella  guerra.  Si  edificò  quivi  un  convento  di  Frati 
Minori  ed  uno  di  Clarisse:  Elisabetta  pose  la  prima  pietra,  e 
fece  costruire  il  grande  altare  in  quel  luogo  preciso  in  cui 
l’Imperatore  aveva  spirato  poggiato  alle  ginocchia  della  giovine 
meretrice.  Elisabetta  voleva  passare  il  resto  della  sua  vita  in 
quel  ritiro;  ma  sorpresa  dalla  morte  a Vienna  nel  i3i3,  il  suo 
corpo  fu  quivi  trasportato  tre  anni  dopo. 

Federigo  e Leopoldo  d'Austria  pregarono  l’ imperatore 
Arrigo  volesse  permettere  il  cadavere  del  lort)  padre  si  seppel- 
lisse a Spira  nelle  tombe  degl’  Imperatori  : opponevansi  i grandi 
dell’Impero,  allegando  Alberto  aver  negato  quel  scpolcroad  Adolfo 
suo  predecessore.  Arrigo,  che  come  scrisse  il  Compagni,  era 
< uomo  di  grande  ingegno  e di  gran  temperanza  » , ordinò  tutti 
e due  si  seppellissero,  prima  Adolfo  e in  seguito  Alberto:  e cosi 
fu  fatto,  sì  che  i due  nemici  che  si  avevan  disputato  la  corona 
sul  campo  di  battaglia  si  ricongiunsero  insieme  in  una  tomba! 


Frate  Bertoldo,  uno  degli  antichi  eremiti  del  Kóenigsfeld, 
e il  cui  eremo  era  stato  disfatto  per  edificarsi  la  novella 
Badia,  s'era  ritirato  al  di  là  dell'Aar,  vicino  Windsch.  Egli 
passava  giornalmente  innanzi  a questa,  ma  non  voleva  mai  quivi 
fermarsi.  Accortasi  di  ciò  Agnese,  regina  d'Ungheria,  che 
dopo  la  morte  del  suo  consorte  colà  faceva  dimora,  richieselo 
perchè  passasse  ogni  dì  senza  entrar  mai  nella  Badia,  e se  quella 
fondazione  gli  dispiacesse?  Risposele  il  Frate  : «Signora!  Non 
piace  a Dio  una  fondazione  fatta  cogli  altrui  beni , e tinta  di 
sangue  innocente.  Egli  ama  la  misericordia  e la  giustizia  ; ma 
questa  Badia  reale  che  fa  la  meraviglia  de'passeggieri  non  durerà 
lungo  tempo.  Uà  fine  di  questo  noce , che  qui  vicino  stende  i 
suoi  foschi  rami,  sarà  la  fine  della  vostra  fondazione  ».  Il  detto 
animoso  del  romito  fu  serbato  dalle  tradizioni  del  paese,  fu  notato 
nelle  Cronache:  l’avvenire  fece  eco  alla  filiera  e santa  risposta. 

Osservano  gli  scrittori  svizzeri  che  in  effetti  il  noce  di 
Frate  Bertoldo,  come  chiamavasi  da  quel  tempo  in  poi,  inaridì 
nell'anno  i5ao:  otto  anni  dopo  la  Riforma  aveva  vinto  in 
Berna,  e gittate  giù  croce  ed  immagini,  aveva  fatto  della  Badia 
del  Kóenigsfeld  un  ricco  baliaggio. 

« Si  può  giudicare,  dice  a questo  proposito  l'ingenuo 
cronista  UaufTer,  si  può  giudicare  dalla  risposta  di  Frate 
Bertoldo,  come  Dio  potea  guardare  una  Badia,  fondata  coi 
tieni  dell'  iniquità  ! » 

•*  Vili 
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Il  Cantone  di  Uri  confina  al  nord  col  Cantone  di  Schwitz, 
all’ovest  con  quelli  di  Unterwalden , di  Berna  e dei  Vailese,  al 
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sud  col  Ticino,  all’est  con  quelli  di  Claris  e de’Grigioni.  Sopra 
una  superficie  di  56  leghe  quadrate  ha  una  popolazione  di 
i5,5oo  individui.  La  lingua  del  paese  è l’alemanna;  la  religione 
la  Cattolica.  Il  Cantone  si  divide  ne’distretti  di  Uri  e di 
Urseren  ; quest'ultimo  non  forma  che  una  sola  comunità,  ma 
il  primo  ne  ha  dieci  che  sono:  Seelisberg,  Seedorf,  Fliielen, 
Altorf,  Rurglen  sopra  Graeblein,  Biirglen  sotto  Graeblein, 
Spiringen  , Unterschaeehen , Silinen  e Wasen. 

I fiumi  primarii  del  Cantone  sono  la  Reuss,  che  Io  traversa 
da  un  capo  all’altro,  e va  a metter  foce  nel  lago  di  Lucerna  ; 
lo  Schaechen  , che  bagna  la  valle  del  suo  nome  pria  di  versarsi 
nella  Reuss;  il  Kerstelubach,  che  sgorga  dalle  ghiacciaje  del 
medesimo  nome.  I laghi  sono  quello  d’Oberalp,  quello  di 
Luzendre  presso  all’ospizio  de' cappuccini  del  san  Gottardo,  e 
una  porzione  del  lago  di  Lucerna,  che  prende  il  nome  di  lago 
d'  Uri. 

Le  contrade  basse  del  Cantone  producono  frutta  e foraggi  ; 
le  montagne  sono  coperte  di  buoni  pascoli  e di  foreste.  Gli 
abitanti  non  hanno  altra  industria  che  la  cura  degli  animali  e 
la  fabbricazione  de'  formaggi. 


IX 


Altorf,  capo  luogo  del  Cantone  d’Uri,  ha  vie  spaziose  e 
lastricate,  parecchi  belli  edifìcii , una  Chiesa  parrocchiale  ricca 
di  buoni  quadri,  tra  i quali  una  Natività  di  Van-Dyli.,  un 
Monastero  di  donne,  un  Convento  di  Cappuccini  fondato 
nel  1 58 1 dal  cavaliere  Walther  de  Roll,  un  Ospizio  per  i poveri 
viaggiatori  fondato  da  san  Carlo  Borromeo , una  pubblica 
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scuola,  parecchie  fontane,  un  casino  e una  prigione.  Ma  non 
son  palazzi  o pubblici  stabilimenti  ciò  che  il  forestiero  deve 
cercare  nella  cuna  della  libertà  elvetica. 

Quivi  era  il  famoso  tiglio  al  quale,  secondo  la  tradizione, 
fu  legato  il  figliuolo  di  Teli  ; ora  sorge  in  sua  vece  una  fontana 
clic  il  Uandainmann  Besler  fece  costruire  di  suo  censo,  deco- 
randola di  una  statua  portante  lo  stendardo  colle  doppie  armi 
di  Altorf  e del  Cantone.  Quivi  è un’altra  fontana  della  mede- 
sima forma  e grandezza,  sormontata  dalla  statua  di  Guglielmo, 
il  quale  coll’arco  sotto  l'ascella,  stringe  al  suo  seno  il  bambino, 
e guarda  minacciante  come  se  fosse  alla  presenza  di  Gessler, 
giacché  colà  dicesi  avvenisse  il  fatto  memorando.  Quivi  nel 
piccolo  arsenale  vedonsi  ancora  le  reliquie  preziose  di  quelle 
bandiere  che  sventolarono  nei  campi  di  Morgarten  e di  Sempacli, 
quando  il  toro  di  Uri  mise  quel  terribile  muggito,  r/uod  foto 
urbe  sonavit! 

Belli  e svariati  sono  i dintorni  di  Altorf:  deliziosa  è la 
vista  de’ monti  che  gli  fan  corona  dal  Convento  de’ cappuccini 
al  padiglione  Waldeck:  là  vedevansi  prima  del  1799  i resti 
di  una  torre  che  Tchudi  crede  appartenesse  al  castello  di 
Zwing-Uri  incominciato  da  Gessler.  Quei  venerandi  trofei 
dell’  indipendenza  elvetica  sparirono  pel  ferro  e pel  fuoco  dei 
soldati  che  dicevano  di  militare  sotto  lo  stendardo  della  libertà! 

Rincontro  ad  Altorf  è posto  Attinghausen  , ove  mostrasi 
ancora  la  casa  di  Walter  Fiirst,  uno  degl’ illustri  fondatori 
della  Confederazione  Elvetica.  All’entrata  della  valle  di  Sche- 
chen,  a una  mezza  lega  da  Altorf,  è il  villaggio  di  Btirglen,  che 
vide  nascere  il  Bruto  della  Svizzera. 
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Il  (iottardo,  rinomato  monte  delle  Alpi,  ha  una  giacitura 
centrale  tra  il  monte  Bianco  e il  Rosa  a sud-ovest,  e l'Ortellere 
il  Fermunt  sul  confine  del  Tirolo  ad  est.  Il  Ticino,  la  Reuss 
e il  Rodano  hanno  le  loro  scaturigini  su  di  esso,  che  s’ ingemma 
di  un  gran  numero  di  vaghissimi  laghetti. 

Ad  Amsteg  si  vedono  le  prime  opere  d’arti  dell’ardita  via 
che  gli  Svizzeri  riuscirono  a costruire  attraverso  alle  valli  della 
Reuss,  di  Schoellenen  e d’Urseren.  A un  quarto  di  lega 
scopronsi  i villaggi  di  Jin-Ried,  e d'Insch,  presso  a'quali  fan 
pittoresca  veduta  le  onde  spumose  di  un  ruscello.  Al  ponte 
di  Fallibruk  vedesi  il  torrente  di  Fellenen  che,  tra  mezzo  a 
gruppi  di  cupissimi  abeti,  versa  con  fragore  le  sue  larghe  onde 
d'argento.  Prendendo  più  della  via  si  passa  il  ponte  detto 
Pfaffensprung,  che  suona  Salto  del  Monaco  : vuole  la  tradizione 
un  monaco  avesse  attraversato  quel  burrone  di  un  salto  , 
portando  seco  una  giovine  donna  che  avea  rapito.  Il  ponte, 
lungo  90  piedi,  è gittato  arditamente  su  di  un  solo  arco. 

Dopo  Wasen  si  passa  un  ponte  detto  Sehocne-Brùcke,  o 
Bei-Ponte , che  adduce  alla  riva  destra  della  Reuss:  poco  dopo 
per  mezzo  di  un  altro  ponte,  il  cui  arco  è di  una  straordinaria 
altezza,  si  ripassa  nuovamente  all'altra  riva.  Qui  il  paese  è 
ombreggiato  da'grandi  massi  di  rocce,  tra  le  cui  crepacce 
luccicano  cento  vaghe  cascate.  La  più  grande  di  quelle  rocce 
è conosciuta  col  nome  di  TeuFelstein,  o Pietra  del  Diavolo. 
Pretendesi  che  il  Diavolo , che  aveva  scommesso  di  trasportare 
quel  masso,  perde  la  sua  scommessa,  e fu  costretto  a gittarlo 
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nel  luogo  ove  al  giorno  d'oggi  si  vede.  A questo  proposito 
ci  viene  in  niente  una  osservazione  fatta  da  uno  scrittore  di 
spirito:  noi  abbiamo  dato  al  Diavolo  una  reputazione  d'abilità 
che  non  aveva  punto  nel  medio-evo:  dopo  il  Mefistofle  di  Goethe 
il  Diavolo  è apparso  come  un  personaggio  di  una  malizia 
invincibile.  Non  era  cosi  nei  tempi  di  mezzo:  in  un  gran 
numero  di  leggende,  lungi  di  mostrarsi  come  il  vincitore, 
mostrasi  invece  come  il  vinto  e l’ingannato.  E chi  era  elle 
ingannava  e metteva  sempre  in  canzonatura  il  padre  della 
menzogna?  Un  semplice  frate,  un  povero  eremita,  una  vecchia 
fantesca:  la  leggenda  della  cattedrale  di  Colonia,  nella  quale, 
col  consiglio  di  un  prete  e con  un  reliquiario  delle  Undicimila 
Vergini,  l'architetto  sconosciuto  invola  il  disegno  al  Demonio; 
la  leggenda  di  Aquisgrana,  nella  quale,  vedesi  come  per  l' in- 
ganno di  un  romito  il  Demonio,  credendo  divorare  l' anima  di 
un  cristiano,  abbia  divorato  invece  un  lupo,  ci  mostrano  a 
chiare  note  quei  tempi  di  credulità  aver  dipinto  il  Demonio 
come  un  intrigante  maldestro  che  s’imbarazzava  ne'suoi  proprii 
inganni,  e restava  preso  a' lacciuoli  che  la  sua  malizia  aveva 
preparato  a’ fedeli.  Fatta  questa  breve  digressione  sulla  scal- 
trezza di  Satanasso,  torniamo  alla  stupenda  via  del  Gottardo. 

Pria  d’arrivare  a Gestirteli , vediamo  aprirsi  la  valle  di 
Goeschenthal  e presentarsi  la  scena  di  alte  montagne  coperte 
di  neve,  e delle  immense  ghiacciaie  di  Trift  e di  Gelmer,  che 
s’internano  nelle  valli  di  Grimsel  e di  Gadmen. 

Dopo  aver  percorso  una  gola  spaventevole  e glaciale,  s' in- 
contra il  rinomato  Ponte  del  Diavolo,  che  vuoisi  fatto  costruire 
nel  1118  da  Giraldo  abate  d’ Einsiedeln.  Quivi  è una  delle 
scene  le  più  straordinarie  e sublimi  che  possano  vedersi  in 
tutta  la  Svizzera  : rocce  nerissime  , erti  scogli , borri  profondi 
e la  caduta  di  una  massa  di  acque  che  descrive  una  parabola  di 
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ben  3oo  piedi.  Il  mugghio  spaventevole  di  codesta  cascata  rim- 
bomba in  quel  luogo  sublime,  e un  forte  vento  eccitato  dalla  sua 
massa  urla  orribilmente  nelle  rocce  cavernose,  ed  agita  le  poche 
piante  cbe  incoronano  i loro  aerei  ciglioni;  e come  se  la  natura 
non  fosse  bastata  a incutere  terrore  nell'animo  de’riguardanti , 
viene  la  storia  a rammentar  loro  cbe  accaniti  combattimenti , 
or  è appena  un  metto  secolo,  tinsero  di  sangue  que’ luoghi. 
Il  novello  ponte  del  Diavolo  è 27  piedi  più  alto  dell’antico. 

Uscendo  dalla  galleria  di  Teufelsberg,  il  viaggiatore  trovasi 
come  per  incanto  nella  ridente  valle  di  Urseren,  rincontro  al 
Ilei  villaggio  di  Anderinatt. 

Allorché  i Russi,  comandati  dal  generale  Suwarow,  arri- 
varono il  a5  settembre  1799  in  codesto  villaggio,  i Francesi  si 
videro  obbligati  a fuggire;  ma  vollero  prima  far  saltare  delle 
rocce  per  impedire  il  passaggio  della  galleria,  e rovinarono 
parecchi  archi  del  ponte  del  Diavolo.  I Russi  riaprirono  però 
la  galleria,  e passarono  arditamente  il  ponte,  formando  una 
nuova  guisa  di  ponte  sospeso  colle  ciarpe  degli  ufficiali.  In 
quella  occasione  molte  centinaia  di  soldati  cadendo  s’infransero 
le  membra  sulle  rupi,  molte  centinaia  di  cadaveri  galleggiarono 
sulle  onde  sanguinose  della  Reuss. 

Lasciando  la  valle  d’ Urseren,  s’entra  sul  territorio  del 
comune  d’Airolo,  nella  valle  Levantina  del  Cantone  del  Ticino: 
la  via  s’inerpica  tra  burroni,  rasenta  precipizii  spaventevoli,  è 
spalleggiata  da  ertissime  rupi,  ne’ cui  fessi  spuntano  gruppi 
verdeggianti  di  nocciòli , di  parietaric  e di  altri  piccoli  arbusti. 

Nel  vallone  del  San  Gottardo  vedesi  il  lago  di  questo  nome, 
onde  sgorgano  la  Reuss  ed  il  Ticino;  esso  è incoronato  da  un 
buon  numero  di  piccoli  laghetti. 

Gli  uragani  accompagnati  da  nuvole  di  polvere  di  neve 
rendono  non  di  rado  [icriroloso  il  passaggio  [>cr  qualche 
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punto  della  Val-Treniola.  A Ponte-Tremolo  le  nevi  si  accu- 
mulano in  inverno  fino  a cinquanta  piedi  d'altezza,  nè  vi  sono 
rare  in  estate. 


Credesi  il  Gottardo  dovesse  essere  un  tempo  assai  più  alto  i 
di  quanto  si  vede  al  presente:  si  ravvisano  difatti  ad  ogni  passo 
i segni  dello  sfacelo;  la  valle  in  cui  è situato  l'ospizio  è ingombra 
di  frammenti  che  dovettero  appartenere  un  giorno  alle  vette 
circostanti.  . 

Traversando  il  Gottardo  si  rammenterà  ognuno  come  quivi 
negli  ultimi  mesi  del  secolo  trascorso  si  vedessero  combattere , 
respingersi,  rimescolarsi  e Francesi,  e Russi,  e Cosacchi , e 
Tedeschi;  e come  nel  maggio  dell'anno  1799  i Francesi  capita- 
nati da  Sonlt  s’ impossessassero  di  quel  monte;  e come  il  di 
venlotto  Haddik  respingesse  I.acourbe,  e il  di  ventinove  Saint- 
J u ben  occupasse  il  Ponte  del  Diavolo;  e come  il  ventiquattro 
settembre  vcnticinquemila  Russi,  i quali  non  ebbero  da  mangiare 
ad  Andermatt,  che  un  enorme  pezzo  di  sapone  e delle  pelli 
bollite,  cacciassero  i Repubblicani;  e come  questi  vi  ricompa- 
rissero il  dì  quattro  ottobre;  e come  il  dì  venti  maggio  del  1800 
Monceny  valicasse  il  Gottardo  per  occupare  la  Lombardia. 
Lunga  processione  di  fantasmi  che  passarono  velocemente  sopra 
la  scena  del  mondo,  or  vinti  or  vincitori,  or  sul  carro  del 
trionfo  or  dietro  a'cocchi  di  Achille,  e che  gli  uomini  guarda- 
rono stupefatti  or  celebrati  in  Campidoglio,  ora  sbalzati  dalla 
rócca  tarpea  e trascinati  alle  Gemonie! 
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cHwiTZ,  uno  de'rpiccoli  Cantoni,  confina  al 
nord  con  quelli  di  Zurigo  e di  San-Gallo, 
; all'est  con  quedli  di  San-Gallo  e di  Claris, 
al  sud  con  quello  di  Uri,  all'ovest,  con 
quelli  di  ZugÀètdf  Lucerna  e col  lago  dei 
Quattro  Cantoni.  La  sua  superfìcie  è di 
44  leghe  quadrate,  la  sua  popolazione  di 
■ io,Soo  anime.  La  lingua  in  uso  per  tutto 
il  Cantone  è la  tedesca;  la  religione  la  cat- 
tolica. - Il  Cantone  si  divide  nei  distretti 
di  Schwitz,  Gersau,  Kiissnacht,  Einsiedeln,  PfaefRkon,  March. 
I suoi  fiumi  sono  la  Motta,  clic  traversa  la  valle  del  suo  nome, 
e mette  foce  nel  lago  di  Lucerna  presso  Brunnen  ; la  Siili , la  cui 
sorgente  è nel  Sihlthal  e la  sua  foce  nella  Limat  presso  Zurigo  ; 
l'Aa , che  sgorga  dal  Waeggitha!  e si  versa  nel  lago  di  Zurigo 
vicino  Lachen.  Nell'interno  del  Cantone  trovasi  il  piacevole 
lago  di  Lowert. 

I piani  dalla  parte  del  nord  sono  molto  fertili  ; le  montagne 
e le  valli  dalla  parte  del  sud  sono  tappezzate  di  verdissimi 
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prati.  Il  prodotto  del  bestiame  e de'cavalli  forma  la  principale 
ricchezza  degli  abitanti,  diesi  occupano  parimenti  nella  filatura 
del  cotone  e in  qualche  altro  ramo  d'industria.  Ogni  anno  si 
esportano,  oltre  molti  cavalli  che  sono  di  ottima  razza,  duemila 
e trecento  capi  incirca  di  grosso  bestiame. 
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Nel  i'\ao  Filippo  Visconti  duca  di  Milano  chiese  alla  Con- 
federazione che  obbligasse  i Cantoni  di  Uri  e di  Untervvalden 
alla  restituzione  della  città  e del  castello  di  Bellinzona,  offrendosi 
di  rifarli  dejle  somme  che  questi  due  Cantoni  avevano  dato  al 
Conte  di  Masox.  Risposero  que’di  Uri  e di  Untervvalden  aver 
comprato  di  buonafede  da  chi  era  il  legittimo  proprietario  per 
le  concessioni  degl’ imperatori  Roberto  e Sigismondo;  citasseli 
Filippo  innanzi  alla  Corte  dell'Impero. 

Due  anni  trascorsero:  era  il  Venerdì  santo  del  i4a», 
quando  i soldati  del  Duca  di  Milano  sorprendevano  la  città  ed 
il  castello  conteso,  impossessavansi  delle  fortificazioni,  e fatti 
prigionieri  gli  Svizzeri  indi  a poche  ore  li  rimandavano  a' loro 
paesi  liberi  della  persona  e colle  loro  armi  e bagaglio. 

Dolscrsi  i due  Cantoni  presso  i loro  confederati  di  Zurigo, 
di  Lucerna,  di  Schvvitz,  di  Zug  e di  Claris,  c ne  scrissero 
questi  a Filippo;  ma  il  Duca  rispose  quelli  di  Uri  e di  Under- 
vvaldcn  aver  comprato  Bellinzona,  ch’era  suo  patrimonio,  mal- 
grado d’esserne  stati  avvertiti;  aver  egli  impiegato  le  armi  per 
riconquistare  un  paese  che  non  poteva  essere  alienato;  non 
avere  agito  contro  al  diritto  delle  genti,  perchè  aveva  protestato, 
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per  mezzo  de'  suoi  ambasciatori  alla  Dieta  di  Lucerna  , ripren- 
derebbe Bellinzona  colla  forza. 

Prevedendo  il  Duca  le  conseguenze  della  sua  risposta 
affrettossi  a prevenirle,  ordinando  al  Conte  di  Carmagnola  e 
ad  Angelo  Pergulano  suoi  capitani  s’impossessassero  della  Valle 
Ugonese,  onde  passarono  nella  Valle  Leventina , cacciandone 
gli  Svizzeri  che  la  occupavano  al  di  là  del  Gottardo  e forti- 
ficandosi nel  paese. 

Non  tardarono  però  a comparire  sulle  vette  del  San  Got- 
tardo le  truppe  di  Lucerna  , di  Uri,  di  Untervvalden  e di  Zug, 
e di  riprendere  la  valle;  ma  allorché  baldanzosi  s'inoltrarono 
presso  Bellinzona,  furono  sorpresi  da  ottomila  soldati  capitanati 
dal  Conte  di  Carmagnola:  i cavalieri  piombarono  addosso  ai 
Lucernesi  cori  tanta  furia , che  questi  non  ebber  tempo  di 
ordinare  le  loro  schiere,  e furori  rotti  e disfatti.  Il  bandieraio, 
vedendosi  in  procinto  di  perdere  lo  stendardo,  miseio  sotto 
a' suoi  piedi,  e rotando  sempre  il  suo  spadone  tenne  da  esso 
discosti  i nemici.  Già  da  sette  ore  con  accanito  animo  si 
combatteva,  e già  gli  Svizzeri,  fulminati  da  ogni  lato,  facevano 
le  ultime  prove  di  un  inutile  valore,  quando  compariva  la  loro 
retroguardia,  la  quale  era  rimasta  indietro  colle  salmerie. 

Il  Carmagnola  credè  quelle  truppe  un  novello  rinforzo,  e 
fece  battere  la  ritirata.  Allora  gli  Svizzeri  si  gittarono  nella 
Valle  Leventina  ove  trovarono  gli  Zurighesi,  i quali  s’ erano 
fermati  a Giornico.  Sabellico  fa  ascendere  la  perdita  degli 
Svizzeri  a duemila  uomini:  egli  rende  le  debite  lodi  a)  loro 
valore,  ed  aggiunge  che  carichi  di  ferite,  essi  non  volevano 
cadere  invendicati.  Pleriquc  ex  f/e/vetiis  lancea  trajecti  conati 
sant  ad  hostem  pretendere , ne  inulti  caderent. 

Quelli  di  Schwitz,  per  riparare  alla  vergogna  di  non 
essersi  trovati  sul  rampo  di  battaglia,  fecero  una  corsa  nella 
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Valle  Ugonese,  saccheggiarono  borghi  e villaggi , e ripassarono 
i monti,  portando  seco  loro  un  ricco  bottino. 
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I Confederati  non  rifinivano  di  rimproverare  que’di  Schwitz 
come  causa  della  disfatta  di  Bellinzona.  Questi  in  numero  di 
cinquecento,  capitanati  da  Pietro  Rissi,  per  mostrare  che  non 
la  paura  li  avea  rattenuti  al  di  là  dei  monti,  scesero  in  armi  il 
Monte  Valdis,  e dato  l’assalto  a Domodossola  se  ne  imposses- 
sarono, cacciandone  a furia  i soldati  milanesi. 

Appena  il  duca  Filippo  seppe  l’accaduto,  affrettossi  ad 
inviare  un  esercito  forte  di  .'{0,000  uomini  che  occupò  i passi 
pei  quali  avrebbero  potuto  giungere  i soccorsi  de'  Confederati. 
Quei  di  Schwitz,  vedendosi  cinti  da  tanta  oste,  fortificaronsi 
nella  città,  e con  una  valorosa  e disperata  difesa,  dettero  il 
tempo  agli  Svizzeri  di  accorrere  in  loro  aiuto. 

Quei  di  Lucerna,  di  Uri,  di  Unterwalden,  di  Zug  e di 
Claris  presero  immediatamente  le  armi:  i Bernesi  vi  accorsero 
con  cinquemila  uomini,  ma  arrivarono  quando  l’assedio  di 
Domodossola  era  stato  tolto.  Gli  altri , avendo  passato  il 
monte  Valdis,  posero  gli  accampamenti  a Crai.  Quivi  tenner 
consiglio  ; ed  avendo  saputo  per  mezzo  di  esploratori  che  il 
nemico  crasi  fortificato  in  una  gola , per  la  quale  bisognava 
passare  a voler  giungere  sollecitamente  innanzi  alla  città  asse- 
diata , presero  la  generosa  risoluzione  o di  vincere  o di  morire 
forzando  quel  passo.  L'armata  rimase  a Grat,  e cinquecento 
prodi  ascesero  la  Gràfischberg  e piombarono  addosso  a'Milanesi 
con  quella  forza  che  solo  dà  una  disperata  risoluzione.  Tempe- 
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stavanli  da  ogni  lato  i Milanesi  con  fuoco,  sassi,  frecce;  ma 
non  poterono  rompere  quella  piccola  schiera  di  ferro.  I valorosi 
stringevamo  tra  di  loro;  imperturbabili  a’colpi  de'nemici, 
c si  spingevano  innanzi  con  bassa  la  testa  ed  appuntata  l’ala- 
barda. Gl’Italiani  non  poterono  resistere,  e costretti  a prendere 
la  fuga , abbandonarono  in  potere  de’ vincitori  armi,  salmerie 
e vettovaglie. 

Questa  prima  vittoria  fu  decisiva  ; quel  pugno  di  Svizzeri 
impossessaronsi  di  tutti  i posti  avanzati. 

Il  giorno  dopo  i Confederati  marciarono  diritti  a Domo- 
dossola col  proposito  di  combattere  con  tutto  il  nerbo  delle 
loro  truppe;  ma  avvicinandosi,  trovarono  il  campo  abbando- 
nato, giacché  i nemici  s’ erano  ritirati  dal  lato  di  Milano. 

I Confederati  entrarono  avanti  in  Domodossola , e abbrac- 
ciarono i loro  fratelli  di  Schwitz  che  con  tanto  ardire  s’ erano 
impossessati  di  quella  città,  e con  tanto  coraggio  l’avevan 
difesa.  II  giorno  dipoi  arrivarono  quei  di  Berna  e di  Soletta 
in  numero  di  seimila  : l’intero  esercito  era  già  forte  di  ventidue- 
mila  uomini. 

Allora  s’intromisero  i deputati  di  Friburgo,  il  Vescovo  di 
Sion  e molti  signori  italiani  ed  alemanni , e la  pace  fu  conclusa 
a condizione  che  Filippo  Visconti  ritenesse  Domodossola  e 
Bellinzona,  pagando  trentamila  fiorini  agli  Svizzeri. 


IV 


11  borgo  di  Schwitz  che  dà  il  nome  al  Cantone  è edificato 
sul  dorso  di  fertile  e graziosa  collina:  ha  buone  casamenta, 
un  Arsenale,  un  Seminario,  un  Ospedale,  un  Monastero  di 
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Domenicane  fondato  nel  i ’à~à  , un  Convento  di  Cappuccini 
fondato  nel  1619,  e quattromila  abitanti  in  circa. 

Il  di  sette  di  Febbraio  18.J1  il  borgo  di  Schwitz  ebbe  nelle 
sue  vie  uno  spettacolo  invero  straordinario.  Un  gran  battello 
a vele  spiegate,  tutto  pavesato,  sopra  il  quale  un  coro  di 
musici  suonavano  allegre  sinfonie  attraversò  il  borgo,  trascinato 
da  una  folla  immensa.  La  bandiera  portava  la  scritta  : La 
società'  de'  navalestri  ni  Bruges  ed  il  comone  n’  Incenbohl. 
F.ra  carico  di  sabbia  destinata  alla  costruzione  della  Chiesa  e 
del  pensionato  de’ Padri  Gesuiti.  Un  lungo  traino  di  carrette 
cariche  egualmente  di  sabbia  seguivano  questo  singolare  con- 
voglio. Qualche  giorno  innanzi  s’era  vista  una  numerosa  schiera 

di  giovinette  in  abito  di  festa. .trascinare  due  immensi  blocchi  di 

' * - ! *À. 

pietra  destinati  al  medcsiiTtp  edificio. 

Il  paese  che  si  stende  ab.  nord  di  Schwitz  è vagamente 
pittoresco,  lo  innaffia  il  l\>belbach,  e lo  limitano  il  Gibelberg , 
monte  coperto  di  foreste,  e j prati  alpestri  di  Stross. 

Ad  una  lega  da  Sclpidt*  sorge  fi  villaggio  di  Stcinen  a cui 
si  collega  la  rimembranza  di  Werner  Stauffacher,  uno  de' padri 
della  indipendenza  elvetica. 

A (bacii,  mezza  lega  lontano  da  Schwitz,  è una  piazza 
circondata  da  panche,  ove  si  aduna  il  popolo  in  ogni  mese  di 
Maggio  per  discutere  le  faccende  della  sua  piccola  Repubblica  : 
quivi  all'ombra  degli  alberi,  rincontro  alle  Alpi,  alla  limpida 
luce  del  giorno,  i liberi  montanari  d’ Elvezia  vedono  rinnovate 
le  omeriche  concioni. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


.mimici?  • j : : • 

" H \ t | a|  / * • 


Digitized  by  Google 


SVIZZERI 


BADIA  DI  KlMHROKUt 
I t A D rOR  > li  I »CH»  IH, 


Digitized  by  Google 


V 


KXi  J03®5r&SH!&2i 

Il  Mottathal  è una  valle  del  cantone  di  Schvvitz,  i cui 
abitatori  credesi  discendano  dai  Goti,  avendo  e costumi,  e 
lingua  e lìsonomia  che  molto  li  distingue  dagli  altri  loro  com- 
paesani. Al  sud  del  villaggio  di  Motta  vedesi  una  gola  di 
rocce,  che  si  stende  verso  la  valle  di  Schechen,  dalla  quale  è 
separata  per  le  alte  montagne  di  Kienzighulm. 

L’esercito  russo,  comandato  dal  generale  Suwarow,  varcò 
quel  passo  difficilissimo  il  27  e il  28  Settembre  1799.  Presso 
Schoenenbuch  si  venne  due  volte  a giornata  co' soldati  di 
Francia , ed  un  gran  numero  di  questi  furono  precipitati  nella 
Motta  dall’alto  del  ponte  presso  il  quale  si  combatteva.  Terribili 
scene  di  sangue  contaminarono  que’luoghi  che  la  natura  par- 
rebbe aver  fatto  sacri  alla  pace  e alla  vita  campestre.  1 pastori 
delle  Alpi  rammentano  sempre  con  ammirazione  quell’ardito 
passaggio. 

VI 

viviti? 

Nell’alpestre  valle  di  Sliil  è l’abbadia  de'  Benedettini  di 
Finsiedeln  , la  quale  contiene  una  parrocchia  molto  considere- 
vole, goo  case  e circa  6000  abitatori. 


Questo  luogo  serba  una  rimembranza  odiata  da  quei  cat- 
tolici terrazzani,  ma  carissima  a’ protestanti  svizzeri.  Ulrico 
Zuinglio  nacque  a VVildehausen , nella  contea  di  Toggenbourg 
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anni  per  fare  i suoi  studi  vi  dimorò  qualche  tempo  ; passò 
quindi  a Berna  ove  apprese  la  lingua  greca  e l’ebraica.  Egli 
studiò  filosofìa  a Vienna  e teologia  a Basilea  : quivi  ricevette  il 
berretto  dottorale  l'anno  i5o5.  Addetto  alla  parrocchia  di 
Glaris  Fino  al  i5i6  sbalordì  gli  ascoltatori  colla  sua  meravigliosa 
eloquenza.  La  riputazione  che  si  acquistò  in  tutta  Svizzera 
pe’suoi  sermoni  lo  fece  chiamare  alla  chiesa  di  Einsiedeln, 
e fu  nel  tempo  della  sua  dimora  in  essa  che  Zuinglio  ebbe  una 
conferenza  col  cardinale  di  Sion  , col  quale  parlò  a lungo  e 
con  quel  calore  che  gli  era  proprio,  della  corruzione  che 
contaminava  la  sposa  del  Cristo,  c de’ mezzi  ch’egli  credeva 
utili  a riformarla.  Di  là  Zuinglio  passò  a Zurigo , ove  adottò 
apertamente  i principii  di  Lutero  e ne  spinse  tanto  oltre  le 
conseguenze  che  il  monaco  di  Wittemberg  istesso  ne  rimase 
scandalizzato  e dichiarò  apertamente,  « ch’egli  disperava  della 
sua  salute,  giacché  non  contento  di  combattere  i sacramenti, 
egli  era  divenuto  pagano,  mettendo  tra  i beati  gli  empii  pagani, 
lino  ad  uno  Scipione  epicureo,  lino  ad  un  Numa,  organo  del 
demonio  nella  istituzione  della  idolatria  presso  i Romani  v. 

La  Badia  di  Einsiedeln  è edificata  su  di  un  monticello, 
dietro  al  quale  sorge  in  anfiteatro  una  cupa  foresta  di  abeti. 
Il  convento,  rifatto  per  la  settima  volta  un  secolo  fa,  è d’ar- 
chitettura italiana.  La  chiesa  , forse  molto  carica  di  ornati 
nell’interno,  è ricca  di  pregevoli  quadri.  L'immagine  in 
legno  della  Madonna  coperta  di  abiti  di  seta  fu  donata  al 
fondatore  dalla  principessa  Ildegarda  abbadessa  di  Zurigo. 

L'Abbazia  possiede  una  buona  biblioteca,  un  gabinetto 
di  mineralogia  e di  strumenti  inservienti  allo  studio  della  fisica, 
e tiene  delle  pubbliche  scuole. 

Il  borgo  che  sorge  vicino  il  convento  è abitato  da  librai , 
legatori , orefici , panettieri  ed  altri  artigiani  che  si  occupano 
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quasi  esclusivamente  dei  lavori  del  monastero,  dando  una 
immagine  di  ciò  eh' esser  doveva  ne' tempi  di  mezzo  una  Badia 
di  Benedettini  coll’ immensa  folla  degli  uomini  addetti  al  suo 
servigio,  e presti  a prendere  per  essa,  che  provvedeva  al  loro 
mantenimento,  ora  gli  strumenti  de)  proprio  mestiere,  ed  or  le 
spade  e le  lance. 

Nel  1798  questi  luoghi  ebbero  molto  a patire  per  parte 
de’ Francesi,  i quali  saccheggiarono  il  borgo  e la  Badia. 

Dicesi  Einsiedcln  fosse  la  culla  del  famoso  Teofrasto  Para- 
celso : almeno  dal  suo  testamento  pare  ch'ei  vi  facesse  dimora. 


VII 


jOOSJBATIT 

Tristamente  celebre  è divenuta  Goldau  per  la  terribile 
catastrofe  dell’anno  i8ofi. 

Dopo  una  lunga  pioggia,  il  di  2 Settembre,  verso  le  cinque 
della  sera,  si  distaccò  una  delle  sommità  del  RufTìberg,  c 
rovinando  con  orribile  fracasso  sino  al  fondo  della  valle,  seppellì 
sotto  un  diluvio  di  sassi  e di  terriccio  i villaggi  di  Goldau , di 
Busingen  e di  Rothen,  non  che  molte  case  di  Lowerz,  e colmò 
una  parte  del  lago  del  medesimo  nome,  le  cui  onde  balzarono 
impetuose  fuori  del  loro  bacino  e portarono  la  desolazione  e 
lo  spavento  in  quei  luoghi  eh 'erano  rimasti  immuni  dalla  rovina. 

Due  chiese,  centoundici  case,  stabili  dugentoventi , capi 
di  bestiame  trecentoventicinque  ed  uomini  quattrocento  scom- 
parvero sotto  alle  macerie  di  quel  monte.  T .a  desolazione,  Io 
squallore  vennero  a regnare  in  quei  luoghi  pochi  giorni  pria 
ricchi  di  prati  verdeggianti,  di  foreste,  di  casainenta,  di  ville, 
di  borgate.  Soli  centonovantacinque  abitatori  , [«rivi  delle 
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famiglie,  degli  amici,  de' beni,  della  patria  e d’ ogni  cosa  più 
caramente  diletta,  salvarono  la  loro  misera  esistenza. 


Vili 
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Il  lligi , il  cui  nome  alcuni  vogliono  derivato  da  Rigiriti 
nwnlium  , ed  altri  da  Mons  rigida!,  è lungo  nella  sua  base 
quattro  leghe  circa , e largo  due:  il  suo  punto  culminante  è 
Kulm , che  si  alza  per  5,290  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

Per  ascendere  il  lligi  suolsi  prendere  la  mossa  da  Arili , 
ove  vedesi  il  bacino  di  una  gran  fontana  tutto  di  un  pezzo  di 
granito,  il  quale  si  fendè  nell’ incendio  del  171»),  e un  vaso  di 
argento  che  apparteneva  altra  volta  a Carlo  il  Temerario  e che 
ora  si  conserva  nella  sagrestia  della  chiesa  di  san  Giorgio. 

Varie  sono  le  vie  che  diramatisi  da  Artli  e che  metton  capo 
a Unterdaechli , ove  godesi  una  magnifica  veduta  del  lago  di 
Lowcrz  e del  borgo  di  Scliwitz.  Pria  di  giungere  alla  vetta 
s’incontra  l'ospizio  della  Madonna  delle  Nevi,  e la  cappella 
del  medesimo  titolo  che  gli  è vicina.  Questa  fu  fondata  nel  1689 
da  Sebastiano  Zay  d'Art;  più  tardi  i Papi  accordaronle  molte 
indulgenze,  ed  infine  è divenuta  un  luogo  di  pellegrinaggio 
molto  frequentato  dai  devoti  abitatori  de'dintorni. 

Non  molto  discosto  sorge  il  monumento  eretto  nel  i8o4 
dal  consigliere  Reichard  al  duca  di  Saxe-Gotha  Ernesto  II, 
sul  quale  sta  scritto  in  tedesco:  Alla  pietosa  memoria  d’ Erne- 
sto di  Saxe-Gotha,  degno  degli  avi  per  la  sapienza,  grande 
per  sentimenti  e lealtà'  ; in  paccia  alle  Alpi  ed  al  popolo 

LIHERO,  ch’egli  AMAVA  E PREGIAVA,  CONSACRA  QUESTO  MONUMENTO 

R.  M necci V. 
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Dal  ktilm , o cima  del  Rigi , la  vista  percorre  un  immenso 
orizzonte,  che  si  stende  al  nord  sopra  una  catena  di  montagne 
e di  pianure  ondeggianti , e cti'è  limitata  al  sud  dalle  vette 
delle  Alpi.  Pochi  panorami  si  presentano  cosi  svariati  come 
quello  del  Kulm:  qui  erbosi  prati  ne' quali  pascolano  più  che 
tremila  vacche,  oltre  i numerosi  greggi  di  saltellanti  capre  e di 
pecore  lanute;  là  una  fosca  valle  apre  la  sua  nera  gola;  più  su, 
nudissime  roece  alzano  la  loro  fronte  giallastra  ; più  giù  si 
svolge  una  pianura  immensa,  ove  la  monotonia  dei  campi 
dorati  è interrotta  dal  verde  oscuro  delle  foreste,  dai  va- 
ghissimi gruppi  di  case,  di  castelli,  di  ville,  di  capanne,  tra 
i quali  sporgono  sempre  il  capo  i numerosi  campanili  delle 
chiese;  in  fondo  in  fondo  le  nevose  alture  delle  Alpi  : e come 
se  la  natura  avesse  voluto  in  questo  luogo  adoprare  tutti  i colori 
ond’ella  si  riveste,  dieci  grandi  fagli! , sette  laghetti  e un  gran 
numero  di  ruscelli  e di  cascate  accrescono  la  magia  del  paesaggio 
col  blù  azzurro  delle  loro  limpide  oiidé. 


I primi  raggi  del  sole  inducano  if  Iato  orientale  del  monte 
Rigi,  alternando  in  masse  bizzarramente" frastagliate  e la  luce  e 
le  ombre:  in  quell'ora  mattinale  i fiumi  ed  i laghi  sono  velati 
da  una  azzurra  nebbia,  che  segna  le  loro  direzioni,  e che  mostra 
ancora  di  alcuno  di  essi  la  posizione  che  poi  non  si  vede  da 
Kulm,  come  i laghi  di  Costanza  e di  Greifen,  il  Reno  e l'Aar, 
di  cui  non  si  scopre  che  una  piccolissima  parte. 


5 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


RIMIRA 


I.  AGO  IH  IXSfiBllX 


Digitized  by  Google 


.■4WV- 
R:  -*=>- 


wt»  e-nrxw:  ® Ai  ^ai'-ncv  i 


.vtkbwald,  o Unterwalden,  è limitato  al 
nord  dal  romantico  lago  de’ Quattro  Can- 
toni, all'ovest  dal  Cantone  di  Lucerna, 
al  sud  da  quello  di  Berna  e all’est  da  quello 
di  Cri  : la  sua  superficie  è di  87  leghe 
quadrate  ; la  sua  popolazione  ammonta  a 
r»i  10  anime.  Gli  abitatori  del  Cantone 
professano  la  religione  cattolica,  e parlano 
a lingua  tedesca.  Trovansi  nell’interno 
aghi  di  Sarnen  , di  Lungern  , di  Melch 
e di  Trub:  i due  fiumi  principali  sono  la  Melch  che  ad  Alpnach 
mette  foce  nel  lago  di  Lucerna,  e l'Aa  che  si  getta  nel  medesimo 
lago  presso  Buochs. 

Il  Cantone  politicamente  si  divide  in  due  parti,  alto  e 
basso  Unterwalden  (Obwalden  e Nidwaiden);  ciascuna  parte 
ha  il  suo  governo  particolare  ed  è rappresentata  alla  Dieta  da 
un  deputato,  ma  tutti  e due  i deputati  non  hanno  che  una 
voce  sola.  L’alto  Unterwalden  comprende  sette  comuni , che 
sono  Alpnach,  Kerns,  Sarnen,  Sachselen,  Giswyl,  Lunger  e 
la  valle  d’  Engelberg. 
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L’agricoltura  è un  po' trascurata  in  codesto  Cantone,  i cui 
abitatori  si  dedicano  esclusivamente  alla  cura  del  bestiame,  alla 
fabbricazione  de’formaggi  ed  alla  navigazione  de' laghi. 


Il  borgo  di  Sarnen  è il  capoluogo  dell'alto  Unterwald  : 
posto  in  capo  al  laghetto  del  medesimo  nome,  è bagnato  dall'Aa 
clic  quivi  ha  la  sua  sorgente,  ed  è signoreggiato  alle  spalle 
da  una  collina.  Su  di  essa  sorgeva  altra  volta  il  castello  di 
Landenberg,  di  cui  s'impossessarono  i liberi  pastori  collo  stra- 
tagemma del  primo  Gennaio  i3o8.  Ora  in  quel  luogo  si  aduna 
il  popolo  a' pubblici  comizii.  Sede  di  libertà  come  un  giorno  lo 
era  di  tirannia!  Di  là  si  gode  una  deliziosa  veduta  della  valle  che 
nel  suo  verde  di  smeraldo  incastra  il  limpido  zaffiro  del  lago. 

Sarnen  ha  una  bella  chiesa  parrocchiale,  un  vasto  collegio 
e parecchi  conventi.  Nel  palazzo  del  Comune  il  pittore  Wursch 
dipinse  il  martirio  patito  dal  padre  di  Arnaldo  di  Melchtal,  ed 
il  beato  Nicola  de  Fliie , simboli  dell'  indipendenza  e della 
concordia  , indispensabili  condizioni  per  poter  vivere  una  Re- 
pubblica. 

Da  Sarnen  è una  deliziosissima  gita,  quella  di  Saxeln,  che 
sorge  sulla  riva  orientale  del  lago.  Vaghissimo  è il  paesaggio 
per  la  verdura  delle  montagne  sulle  quali  pascolano  un  gran 
numero  di  vacche:  qua  e là  gruppi  d'alberi  vengono  ad  intro- 
mettersi negli  aggregati  delle  case;  gruppi  di  case  vengono  ad 
interrompere  la  monotonia  de' prati  e delle  foreste;  e monti  ed 
alberi  e case  si  specchiano  quindi  nel  lago,  il  cui  limpido 
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cristallo  è solo  turbato  dal  misurato  remigare  delle  barchette , 
nelle  quali  cantano  libere  canzoni  i discendenti  di  Arnaldo  di 
Melchtal. 

A Salxen  è una  bella  chiesa  ornata  di  colonne  di  marmo 
di  un  solo  pezzo.  Gran  numero  di  pellegrini  vengono  sempre 
a prostrarsi  devotamente  innanzi  a una  tomba  che  racchiude  le 
ceneri  di  Nicola  de  Fliie. 

Della  nobile  intromissione  del  santo  romito  per  In  pacifica- 
zione della  Svizzera  abbiamo  già  fatto  parola  nella  prima  parte 
della  presente  opera  ; ci  contenteremo  adunque  di  qui  tradurre 
i detti  del  cronista  Stettler,  il  quale  così  dice:  « In  questi 

tempi  nebulosi,  il  dì  al  di  Marzo  (1487)  passò  dal  tempo 
all'eternità  il  devoto  servo  di  Dio  e buon  confederato  Nicola 
da  Fliie,  nato  ad  Unterwalden  da  parenti  distinti.  Egli  aveva 
sposato  Dorotea  Wyss,  dalla  quale  ebbe  cinque  figli  e cinque 
figlie,  nel  tempo  ch'egli  visse  in  compagnia  di  lei  a Ranfft, 
luogo  ch’egli  aveva  scelto  per  sua  dimora.  Per  una  particolare 
ispirazione  di  Dio  egli  si  gittò  in  una  solitudine,  ove  sconosciuto 
a tutti  menò  per  qualche  tempo  una  santissima  vita.  Scoperto 
infine  da  certi  cacciatori,  che  non  andavano  in  cerca  di  lui, 
ebbe  costruita  una  casetta  e una  cappella,  ove  passò  il  rimanente 
della  sua  vita  a mortificare  il  suo  corpo  e le  sue  passioni. 
Coricavasi  sopra  la  nuda  terra;  un  ruvido  tronco  d’albero  era 
il  suo  guanciale.  In  inverno  coprivasi  con  una  veste  di  pelli; 
in  estate  con  una  tonica  di  lana:  testa  nuda  e nudi  piedi: 
pativasi  a stento  la  vista  di  quel  suo  viso  macero  per  penitenza. 
Non  usciva  mai  pria  di  mezzogiorno;  ritornava  alla  sua  cella 
dopo  vespro.  Visitava  di  tempo  in  tempo  un  eremita  suo 
vicino,  detto  frate  Ulrico,  e qualche  volta  la  propria  consorte  ed 
i figliuoli  ch’esortava  all’amore  ed  al  servigio  di  Dio...  Cercava 
di  persuadere  i suoi  compatrioti!  e l’ intero  Corpo  Elvetico 
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di  non  mai  fermare  alleanze  co' principi  stranieri,  di  non  mai 
ricevere  pensioni  da  essi  : esortavali  ancora  di  volgere  tutte  le 
loro  cure  alla  conservazione  della  patria  e della  libertà,  comprata 
dai  loro  avi  generosi  a prezzo  del  proprio  sangue  ; infine  di 
proteggere  la  Chiesa  e i servi  di  Dio  , le  vedove  e gli  orfanelli. 
Egli  aveva  molto  a cuore  la  prosperità  e il  bene  della  Patria,  e 
visse  senza  alimenti  per  diciannove  anni  e sei  mesi,  in  una 
meravigliosa  austerità.  Il  Vescovo  di  Costanza  per  discoprire 
il  vero  inviogli  il  dottore  Tommaso,  suo  coadiutore  ad  Unter- 
walden:  questi  venuto  all’eremo  di  Raufft  chiese  a Nicola  qual 
virtù  e’ più  pregiasse?  Risposegli  il  sant’uomo  « I.’ obbe- 
dienza ».  Allora  Tommaso  gli  presentò  tre  pezzi  di  pane 
comandandogli  di  mangiarli.  Nicola  lo  pregò  di  dividere  uno 
di  quei  pezzi  in  tre  parti,  e di  dargliene  una,  ch’ei  prese  e 
pose  nella  sua  bocca;  ma  egli  l’ inghiottì  con  tanta  pena,  che 
tutti  gli  astanti  furono  convinti  non  esservi  punto  ipocrisia 
nella  vita  austera  di  Nicolai  Poco  tempo  dopo  egli  ammalossi , 
e morì  soffrendo  terribili  dolori-  a una  gamba.  Fu  generalmente 
pianto,  e generalmente  «njtu'ató-  copie  un  grande  servitore  di 
Dio.  In  tutti  i Cantoni  celebrossi  un  anniversario;  e Sigismondo 
duca  d’Austria  gli  fece  celebrare  un  servigio  funebre,  nel  quale 
cento  preti  disser  messa  pel  riposo  dell’anima  di  lui.  Serbossi 
con  rispetto  la  memoria  delie  sue  esortazioni , le  quali  fecero 
anche  dopo  la  sua  morte  un  sì  gran  frutto,  che  gli  Svizzeri 
rifiutarono  l'alleanza  offerta  a loro  in  quel  medesimo  anno  dai 
duchi  Giorgio  e Alberto  di  Baviera  ». 

Senza  intertenerci  sul  miracolo  di  vivere  per  lungo  tempo 
senza  punto  cibo,  ci  contenteremo  far  eco  alle  parole  del 
Cronista,  ed  all’affetto  degli  abitatori  di  Untervvalden , che 
ripongono  sul  venerando  capo  del  romito  la  doppia  corona  di 
Santo  e di  Cittadino. 
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I pellegrini  die  vanno  tuttogiorno  a visitare  la  sua  cella, 
portano  con  loro  e tengono  in  conto  di  reliquia  qualche 
frammento  di  legno  ond'essa  è costruita.  Quivi  serbansi  ancora 
parte  delle  armi  usate  da  Nicola  innanzi  al  suo  ritiro. 
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Stali/,  è il  capoluogo  dell’  intero  Cantone  di  Unterwald , 
come  lo  è di  quella  parte  che  addimandasi  Nidwalden.  Questo 
borgo  è posto  in  una  vaghissima  valle  tappezzata  di  ridenti 
praterie,  e ricca  di  molti  alberi  fruttiferi.  Come  Sarnen  serba 
le  reliquie  di  Nicola  de  Fliie,  Stanz  serba  quelle  di  Arnaldo 
di  Winckelried  , l’eroe  della  giornata  di  Sempaeh. 

La  triegua  fermata  tra  il  Duca  d’Austria  e gli  Svizzeri  era 
già  spirata,  e questi  avevan  portato  la  distruzione  e il  saccheggio 
nei  domimi  di  Leopoldo.  Il  di  nove  Luglio  del  i38G  il  Duca 
d’Austria  c i Confederati  marciavano  dal  lato  di  Sempaeh  ; 
quello  nell’  idea  di  vendicarsi  della  città  e degli  abitatori , 
questi  per  impedire  che  i loro  fratelli  divenissero  la  vittima 
dell’ira  austriaca.  L’avanguardia  degli  Austriaci  era  composta 
di  una  gioventù  libertina  e impudica , la  quale  vituperava 
quante  donne  o donzelle  la  sventura  metteva  nelle  sue  mani. 
Il  Barone  di  Reinach,  che  comandava  que’  mille  e quattrocento 
uomini , giunto  innanzi  alle  mura  di  Sempaeh  ascese  un  carro 
colmo  di  funi,  e tenendone  una  in  mano,  e mostrandola  ai 
Borghesi  gridava  che  innanzi  al  tramonto  del  sole  ne  avrebbero 
al  collo  una  per  ciascheduno.  Quelle  stolte  e vanitose  parole 
gli  attirarono  un  urlo  di  spregio  dagl’  inchiusi. 


SVIZZERA 

Comparve  poco  dopo  Leopoldo  col  grosso  del  suo  esercito; 
e nel  medesimo  tempo  arrivarono  gli  Svizzeri,  forti  di  soli 
quattromila  uomini.  Kadunaronsi  i capi  dall'ima  parte  e 
dall'altra  a consiglio.  I Cavalieri  austriaci,  ciechi  per  ira  e 
stolta  vanità,  fermarono  di  combattere  a piedi,  senza  por  mente 
che  la  gravezza  delle  loro  armi  sarebbe  loro  d’imbarazzo;  che 
il  calore  del  sole  li  soffocherebbe  sotto  alle  loro  corazze: 
smontarono  adunque  dai  loro  cavalli,  e tagliate  le  punte  rivolte 
in  giù  delle  loro  scarpe,  come  usavano  in  quel  tempo  i cavalieri, 
vennero  a schierarsi  in  mezzo  a' pedoni. 

Leopoldo,  secondo  l’uso  del  tempo,  aveva  nella  sua  corte 
un  [razzo  o buffone  : certi  giovani  cavalieri , per  procurarsi  un 
passatempo,  lo  persuasero  a passare  tra  i nemici.  Gli  Svizzeri  lo 
presero  per  un  esploratore,  ma  persuasi  quindi  della  sua  follia, 
Io  rimandarono  libero  al  campo  del  suo  signore.  Il  buffone,  più 
savio  de’ capitani  dell’esereito  austriaco,  aveva  visto  gli  Svizzeri 
pregare  fervorosamente  Iddio,  giurare  di  non  mai  abbando- 
narsi, di  combattere  sino  all'ultima  goccia  di  sangue  per  la 
libertà  e per  la  patria,  e s’era  convinto  essere  ben  difficile  che 
quella  giornata  non  tornasse  fatale  al  Duca  suo  signore.  Consi- 
gliollo  adunque  a ritirarsi  , e con  tanta  istanza  pregollo  e 
scongiurollo,  e tanto  strepito  e’ fece  , che  il  Duca  fu  obbligato 
di  rimandarlo  a Sursce. 

I due  eserciti , se  esercito  si  può  chiamare  un  pugno  di 
quattro  mila  nomini , si  avanzarono  ordinati  in  battaglia  : gli 
Austriaci  formavano  un  lungo  quadrilatero  , indossavano  buone 
corazze  c portavano  lunghe  lance  atte  a tenere  discosti  i nemici  : 
gli  Svizzeri  al  contrario  non  avevano  corazze , erano  armati  di 
spade  e di  corte  alabarde;  non  avevano  nè  scudi  nè  palvcsi, 
contendandosi , a quel  che  dice  Stettler,  di  una  specie  di 
fascine  legate  al  braccio  sinistro  per  parare  i primi  colpi.  Kssi 
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si  formarono  a triangolo , o vogliam  dire  a cuneo,  e alla  punta 
di  esso  posero  Peterman  di  Gundelfìngen,  prode  gentiluomo 
ed  avoier  di  Lucerna. 

In  quest'ordine  i Confederati  assaltarono  gli  Austriaci 
cercando  di  rompere  le  loro  schiere  ; ma  i nemici  stettero  fermi 
e serrati , assiepandosi  nelle  lunghe  loro  lance  e facendo  strage 
degli  Svizzeri  che  tenuti  lontani  non  potevano  usare  delle  loro 
armi.  Parecchie  volte  essi  ritornarono  alla  mischia,  parecchie 
volte  con  grave  loro  perdita  furono  respinti:  il  prode  Peterman 
peri  con  sessanta  compagni , senza  aver  potuto  uccidere  un  sol 
nemico.  Leopoldo  credeva  d'avere  ottenuto  la  vittoria  , allor- 
quando il  Decio  elvetico  offriva  la  sua  vita  per  la  salute  della 
patria.  Arnaldo  di  Winckelried  comprese  aver  bisogno  i 
Confederati  del  sacrificio  di  un  uomo.  « Fratelli,  egli  disse 
rivolgendosi  verso  i suoi  compatriotti , ho  risoluto  d’incontrare 
la  morte  per  riporre  la  vittoria  nelle  vostre  mani.  Il  mio 
sangue  sarà  il  prezzo  della  libertà  elvetica,  e la  mescolanza  ch'io 
ne  farò  con  quello  de’ nemici,  impedirà  ad  essi  di  bagnare  le  loro 
mani  in  quello  de' vostri  figliuoli.  Rammentatevi  dei  miei, 
proteggete  la  mia  consorte,  non  obliate  la  memoria  di  Arnaldo 
Winckelried,  che  s’immola  per  la  Patria.  Seguitemi!  » 

In  cosi  dire  s'era  posto  al  vertice  dei  triangolo;  di  là 
marcia  veloce  alla  testa  de'  Confederati , ed  appena  giunto  alla 
portata  delle  lance  nemiche , gitta  via  le  sue  armi , abbraccia 
quanto  più  lance  gli  riesce  di  ghermire , le  preme  in  basso,  e 
tenendole  strette  a terra  con  tutto  il  peso  della  persona,  e 
lasciandosi  trapassare  da  mille  colpi , serve  di  gradino  a’suoi 
compatriotti,  i quali  penetrano  ne' battaglioni  austriaci  e vi 
apportano  lo  spavento  c la  morte. 

Mutaronsi  allora  le  sorti  della  giornata:  gli  Svizzeri  armati 
alla  leggiera  , usati  ai  travagli  della  guerra , tenenti  armi  corte 
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divennero  tremendi,  allorché  entrarono  in  mezzo  a'  loro  nemici  ; 
questi  al  contrario , soffocati  sotto  alle  loro  corazze  , non 
potevano  adoperare  le  lunghe  loro  aste , non  combattere , non 
fuggire. 

Terribile  fu  la  strage  e il  massacro:  Leopoldo  duca 
d’Austria,  Ottone  marchese  di  Hochberg,  Ulrico  visconte  di 
Tiibingen  , Giovanni  conte  di  Firstenherg,  Riccardo  conte  di 
Montbeillard  , Giovanni  conte  di  Schwartzenberg , tre  conti 
di  Thierstein,  lionato  conte  di  Toggenbourg,  Federigo  il  Nero 
conte  di  Zollerò , seieent’ ottanta  gentiluomini  circa  , tra  i (juali 
treccncinquanta  caschi  coronati , e duemila  soldati  rimasero 
estinti  sul  campo  di  battaglia  ; i sopravvissuti,  tremanti  e sliniti, 
si  salvarono  a stento  colla  fuga. 

I Confederati  rimasero  tre  giorni  sul  luogo  della  battaglia 
secondo  il  loro  costume:  permisero  quindi  che  si  seppellissero 
i cadaveri.  Quello  di  Leopoldo  fu  imbalsamato  e deposto  al 
Konigsfelden  : molti  furono  portati  via  dai  loro  domestici  per 
essere  sotterrati  nei  sepolcri  delle  proprie  famiglie;  i rimasti 
furono  gittati  in  confuso  in  una  fossa  scavata  nel  campo,  sopra 
alla  quale  edificavasi  una  cappella.  Nell'arsenale  di  Stanz  si 
conserva  la  cotta  di  maglia  che  portava  Winkelried  alla  battaglia 
di  Sempach;  vicino  al  borgo  rimane  sempre  la  casa  dell’eroe, 
e presso  la  chiesa  vedesi  su  di  una  colonna  la  statua  di  lui. 

Cosi  i rozzi  abitatori  dell'  Unterwalden  rendono  culto  di 
venerazione  e di  amore  a’ difensori  della  loro  patria,  mentre  in 
paesi  che  vantansi  civilissimi  gli  antichi  eroi  sono  o dimenticati 
o derisi. 
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La  valle  d'Engelberg,  bagnata  da  un  gran  numero  di 
ruscelli  che  si  precipitano  da  erte  rocce,  presenta  delle  vedute 
vagamente  pittoresche  : quivi  è ancora  la  superba  cascata  di 
Tetshbach,  come  ancora  l’alta  montagna  di  Titlisberg,  ascesa 
per  la  prima  volta  nel  i~44-  Di  là  si  scopre  la  catena  delle 
Alpi  dalla  Savoia  al  Tiralo  e alla  Carinzia. 

La  chiesa  del  Convento  è situata  a 3,i8o  piedi  sopra  al 
livello  del  mare:  la  biblioteca  è molto  ricca  di  libri  a stampa  , 
e dicesi  possegga  qualche  opera  inedita  del  rinomato  Eigio 
Tscudi,  uno  de’più  chiari  istorici  della  Svizzera.  Quivi  vogliono 
si  trovi  un  manoscritto  nel  quale  si  vedono  gli  elementi  del 
sistema  di  Gali.  Non  esiste  altra  biblioteca  in  tutto  il  Cantone 
di  Unterwalden. 

1 monaci  benedettini  che  abitano  il  Convento  di  Engclberg 
insegnano  a un  buon  numero  di  discepoli  il  latino,  la  geografìa 
e l’ istoria , oltre  le  discipline  elementari. 

Non  lungi  dalla  Badia  è il  piccolo  villaggio  di  Engelberg. 
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Guardando  in  una  carta  geografica,  tra  i Cantoni  di  Uri, 
Schwitz,  Unterwalden  e Lucerna,  voi  vedrete  un  lago  in  forma 
di  croce,  che  col  braccio  sinistro  accenna  al  lago  di  Zug,  che 
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ripiega  un  po’ la  base  verso  Altorf,  e ch’è  attraversato  per  la 
sua  lunghezza  dalla  Reuss,  la  quale  congiunta  all'Aar  e al  Limai 
va  a scaricarsi  nel  Reno.  Or  è questo  il  lago  che  alcuni  dicono 
di  Lucerna , per  la  città  che  posa  sul  suo  vertice  ; ed  altri , 
da' Cantoni  che  lo  incoronano,  sogliono  denominare  de'Quattro 
Cantoni,  o de’  Waldstetten  , nome  che  prendevano  ne' tempi  di 
mezzo  i paesi  di  Uri,  Schwitz,  Unterwalden  c Lucerna. 

La  natura , la  storia  e la  poesia  han  gareggiato  a rendere 
importante  codesto  lago:  la  prima  vi  ha  spiegato  l’ interminabile 
varietà  delle  sue  forme,  il  contrasto  singolare  di  ciò  che  v'è  di 
più  vago  e di  più  sublime  sulla  terra  , le  colline  verdeggianti  e 
le  nudissime  rocce,  le  vailette  coperte  di  prati  e le  montagne 
selvose,  le  profonde  gole  e le  aeree  cime  dei  monti,  gli  aridi 
scogli  e le  argentee  cascate,  e le  cento  varie  guise  de’ ruscelli, 
de' torrenti,  de’ fiumi:  il  lago  infine  ora  si  presenta  in  forma  di 
golfo,  ora  in  forma  di  canale,  ora  in  forma  di  peschiera;  e 
Proteo  delle  Alpi  or  imita  la  serena  tranquillità  di  una  vasca  di 
marmo , or  conturba  le  sue  onde , freme  e spumeggia  al  piede 
delle  rocce  che  s'ergono  a piombo  sulle  acque  e dà  l'immagine 
di  un  mare  sconvolto  dalla  tempesta. 

Quante  rimembranze  istoriche  e poetiche  non  circondano 
questo  lago  ! 

Al  di  là  del  promontorio  di  Wytenstein , al  piede  del 
Selisberg,  giace  il  piccolo  prato  di  Griitli,  luogo  sacro  alla  storia 
e all’umanità.  Quivi  la  notte  del  17  ottobre  1807  tre  pastori 
si  stendon  la  mano,  e sorge  un  popolo;  un  popolo  il  quale 
vince  quattro  formidabili  nemici  venuti  a lui  dai  quattro  punti 
cardinali:  egli  batte  a Morgarten  e a Sempach  i Duelli  d'Austria, 
a Grandson  e a Morat  il  Duca  di  Borgogna  , a Buttisholz  En- 
guerrando  di  Coucy,  a Novara  il  Duca  di  Milano,  ch’era  allora 
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Ove  Werner  Stauffacher , Arnoldo  di  Melchthal  e Walter 
Fiirst  d’Attinghausen  , i tre  degni  rappresentanti , o meglio 
diremmo  le  personificazioni  di  Schwitz,  Unterwalden , ed  Uri 
giurano  di  rompere  i loro  ferri , oggi  tre  fontane  e tre  ruscelli 
inaffiano  il  prato  e vengono  a eongiungere  le  loro  onde  di 
argento.  Sublime  monumento,  più  splendido  delle  colonne 
e degli  archi  di  trionfo;  sublime  monumento  solo  degno  di  quei 
magnanimi  montanari  gravi,  freddi,  sereni  come  le  Alpi  native, 
che  reputano  primo  diritto  l'indipendenza,  primo  dovere  il 
lavoro  ! 


V, 

Una  lega  e mezzo  lontana  dal  Griitli,  simbolo  del  libero 
pensiero,  sorge  dalle  onde  la  Cappellata  di  Teli,  simbolo  della 
libera  azione.  Dal  seno  dellit^aUe  di  Sissigen  s’eleva  all’altezza 
di  5,34o  piedi  il  selvaggio  Achsenberg,  che  spinge  verso  il  lago 
due  delle  sue  prominenze,  il  Bukisgrat  e il  Hakemesser,  sotto 
alle  quali  le  acque  hanno  600  piedi  di  profondità.  Da  questa 
riva  spaventevole  e pericolosa  sporge  un’  erta  roccia  sulla 
quale  rompono  spumose  le  onde  azzurre  del  lago. 

Allorché  la  tempesta  minacciava  sommergere  la  barca  nella 
quale  erano  il  balio  Gessler,  che  faceva  adorare  il  suo  cap- 
pello, i satelliti  di  lui  e l’eroico  Teli,  a questo  fu  promessa 
la  libertà , se  abile  nocchiero  com'  egli  era  , avesse  voluto 
guidare  la  barca  pericolante.  Guglielmo  prese  in  mano  il 
timone  e,  temendo  della  nota  malafede  del  tiranno,  della 
quale  era  già  rimasto  vittima  , diresse  il  battello  contro  alla 
roccia  che  abbiamo  indicata  ; saltò  su  di  uno  scoglio,  respinse 
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col  ]>iede  la  barca,  e arrampicatosi  pel  dorso  della  roccia 
scoili  parve. 

Gessler  salvossi  a stento  dalla  tempesta;  ma  nel  mentre 
elle  meditando  pensieri  di  vendetta  ritornava  al  suo  castello  di 
Kiisnaclit , una  freccia  gli  trapassò  il  petto,  ed  egli  cadde  dal 
cavallo  esclamando:  « R la  freccia  di  Guglielmo  Teli!  » 

Guglielmo  Teli  divenne  il  Bruto  elvetico  ; del  Cantone  nel 
quale  compivasi  la  memoranda  vendetta  dissero  gli  Svizzeri: 


ffaec  nostri  fons  imperii , qui  prima  Tyrannos 
Corriperc  est  ausa  et  volitanti  plectere  ferro  ; 


e lo  scoglio  sul  quale  salvossi  il  libero  montanaro  di  Uri  fu 
santilìcato  dalla  Patria  e dalla  Religione  con  una  modesta 
cappella,  costruita  trentuno  anno  dopo  la  morte  di  lui.  D'allora 
in  poi  codesta  roccia  ha  preso  il  nome  di  Tellenplntte  o 
Tellensprung. 

Le  pitture  delle  pareti  rappresentano  diverse  storie  della 
vita  di  quell'eroe. 

Ogni  anno  in  questa  cappella  si  celebra  una  messa  in 
memoria  del  generoso  liberatore:  un  gran  numero  di  persone 
assistono  a questa  cerimonia  con  un  devoto  raccoglimento; 
cento  barchette  cariche  di  borghesi  e di  forestieri  solcano  il 
lago  e vengono  a far  cerchio  allo  scoglio:  uomini,  donne, 
vecchi,  bambini  uniscono  le  loro  preci  a quelle  del  sacerdote 
che  offerisce  il  sacrificio  dell' altare  al  Dio  che  esalta  gli  umili 
ed  umilia  i superbi  , che  mette  la  fionda  in  mano  a Davidde  e 
la  freccia  in  inano  a Teli.  Il  più  splendido  e ricco  servigio  di 
chiesa  nel  quale  brillino  mille  cerei  e doppieri , e fumino  cento 
turriboli  d'oro  non  può  sostenere  il  confronto  di  quella  semplice 
messa  celebrata  in  una  cappelletta  di  legno,  col  vento  che  freme 
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stilla  roccia  che  la  domina,  con  le  onde  che  fremono  sugli  scogli 
che  le  fanno  sgabello. 


vu 


Alme»  CAOTOMCISISO  CAKTOTyZ 


F tre  Cantoni  de'quali  abbiamo  fatto  parola,  hanno  rap- 
presentato sempre  nella  Svizzera  il  partito  cattolico  : essi  hanno 
combattuto  in  sua  difesa  nel  tempo  della  riforma,  come  in 
quello  della  rivoluzione  francese,  e dalla  prima  istituzione  della 
I,ega  fino  alla  questione  de’ conventi  di  Argovia  essi  sono  stati 
i più  caldi  difensori  del  Catto  Bei  sàio:  questo  fatto  è molto 
importante  e merita  di  essere  seria'mente  considerato. 

Secondo  un’antica  tradizione  san  beato,  discepolo  dell’apo- 
stolo san  Pietro,  sarebbe  penetrato  in  quelle  montagne  a pre- 
dicare la  fede  di  Gesù  Cristo  jjc.l-  primo  secolo  dell’era  nostra. 
San  Martino  dicesi  avesse  felicemente  compito  la  missione  di 
san  Beato  convertendo  alla  nuova  fede  gli  abitatori  di  Schwitz 
e di  Uri.  I Cristiani  della  Svizzera  non  ebbero  però  vescovi 
proprii  prima  dell'anno  5"o , tempo  in  cui  venne  istituita  la 
sede  vescovile  di  Costanza.  Allora  i piccoli  Cantoni,  non  che  il 
territorio  di  Zurigo,  fecero  parte  di  quella  Diocesi.  Secondo 
una  tradizione  i paesi  di  Unterwald  e di  Schwitz  durante  lungo 
tempo  non  ebbero  che  un  solo  prete,  il  quale  faceva  alternati- 
vamente il  servigio  divino  nell'  uno  o nell’  altro  Cantone. 
I luoghi  sacri  al  culto  moltiplicaconsi  nel  volgere  dell’ottavo 
secolo,  ma  senza  pompa  e senza  fasto:  la  più  parte  delle  chiese 
erano  costruite  di  legno;  non  avevano  punto  campanili,  e il 
suono  del  corno  chiamava  i fedeli  a’sacri  ufficii;  una  coppa  di 
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legno  costituiva  tutti  i vasi  sacri;  un  po'di  tela  grossolanamente 
dipinta  tutti  i paramenti  sacerdotali. 

Quei  liberissimi  montanari,  abbracciando  la  religione  cri- 
stiana, non  avevano  punto  mutato  i loro  costumi:  amanti 
ardentissimi  della  propria  indipendenza,  ospitali  co' forestieri , 
leali  tra  di  loro,  inesorabili  c crudeli  coi  nemici.  Essi  rispet- 
tavano molto  il  clero,  ma'  eran  gelosi  di  cedergli  la  menoma 
parte  della  loro  sovranità:  non  esitavano  a stringere  delle  leghe 
con  imperatori  scomunicati;  e quando  la  Chiesa  lanciava  su  di 
essi  i suoi  fulmini,  senza  inquietarsi  del  suo  corruccio,  ordina- 
vano a’ loro  preti  di  continuare  i loro  uffìcii  sacerdotali.  Essi 
cadevano  in  ginocchio  innanzi  a’sacerdoti  per  implorare  la  loro 
benedizione  sui  pascoli  ed  il  bestiame,  ma  quando  erano  in 
guerra  incendiavano  chiese  e conventi , rovinavano  gli  altari  e 
vi  scannavan  sopra  i sacerdoti.  Un  gran  numero  di  usi  pagani 
erano  rimasti  abbarbicati  nel  popolo,  malgrado  gli  sforzi  del 
clero  per  estirparli;  usi  che  si  sono  perpetuati  fino  a' nostri 
giorni.  Basti  quest’uno:  a’giovani  fidanzati  è permesso  passare 
la  notte  in  compagnia  delle  loro  fidanzate,  pria  d'essere  stato 
celebrato  il  matrimonio.  Gli  stregoni  erano  tenuti  in  grande 
onore;  e vivono  ancora  delle  persone  che  si  rammentano  di 
una  pratica  usitata  altra  volta  la  vigilia  di  sant'Andrea:  la 
giovine,  curiosa  di  sapere  a quale  uomo  sarebbe  un  giorno 
riunita,  andava  da  un  indovino,  dispogliavasi  delle  sue  vesti,  e 
tutta  nuda  della  persona,  in  questa  confidenza  misteriosa,  ella 
conosceva  lo  sposo  destinatole  dal  Signore. 

Nelle  valli  elvetiche,  oltre  le  cerimonie  ordinarie  della 
religione , s’ introdussero  col  correre  degli  anni  molti  usi  atti  a 
parlare  a’sensi  di  quei  semplici  montanari.  Noteremo  i seguenti 
che  lo  Zschokke  traeva  da  certi  manoscritti  trovati  nella 
chiesa  di  Schwitz.  l.a  domenica  delle  Palme  un  manichino 
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rappresentante  il  Redentore  era  posto  a cavallo  ad  un  asino  e 
condotto  in  trionfo  per  la  terra.  (ìli  ecclesiastici,  i magistrati 
e il  popolo  tutto  accorreva  con  grida  di  allegrezza  e celebrava 
con  uno  strano  baccanale  l’entrata  di  Gesù  Cristo  in  Gerusa- 
lemme. Il  giorno  dell’Ascensione  ponevasi  nel  mezzo  della 
chiesa  una  figura  rappresentante  il  Salvatore,  carica  di  mazzoliui 
di  fiori  e di  ghirlande  e sospesa  al  tetto  per  una  fune.  Al  suono 
di  una  musica  strepitosa  ed  al  canto  del  clero  quella  figura  era 
tratta  in  alto,  ove  dimorava  sospesa,  e d’onde  gittava  le 
ghirlande  e i mazzolini , ch'erano  raccattate  dal  popolo  con 
lunghe  grida  di  gioia.  Altre  rappresentazioni  grottesche  servi- 
vano a celebrare  le  altre  solennità  della  Chiesa. 

Le  dottrine  di  Zuinglio  fecero  allontanare  dall' unità  catto- 
lica una  parte  delle  repubbliche  elvetiche  ; ma  quelle  delle 
Waldsteten  furono  le  più  fedeli  alla  Chiesa.  Non  è a dire  però 
che  lo  spirito  della  riforma  non  agitasse  in  qualche  modo  i 
piccoli  Cantoni  : il  potere  spirituale  venne  interamente  segregato 
tlal  potere  temporale;  al  Clero  fu  tolta  ogni  partecipazione  al 
potere  giudiziario;  l’autorità  civile  evocò  a sè  la  nomina  dei 
curati,  ed  obbligò  i preti  a chiedere  tutti  gli  anni  la  conferma 
de’ loro  benelicii.  Nel  correre  del  secolo  XVII  si  giunse  fino 
a togliere  alle  Chiese  le  decime  e ad  assoggettarle  alle  pubbliche 
imposte.  I preti  assimilati  agli  altri  membri  dello  Stato,  non 
per  questo  perderono  la  loro  veste  di  cittadini  : assistevano 
a'  comizii  popolari , ove  esercitavano  molta  influenza  e per  la 
superiorità  della  dottrina  e pel  rispetto  che  conciliava  il  loro 
carattere:  quando  un  prete  prendeva  la  parola,  il  popolo  si 
scopriva  ed  ascoltava  in  profondo  silenzio. 
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Dal  giorno  della  battaglia  di  Morgarten  gli  Svizzeri  non 
vissero  ohe  per  la  loro  libertà  : i loro  sacerdoti  marciavano  alla 
testa  degli  eserciti , e come  gli  antichi  figli  di  Levi , oravano  e 
benedicevano  mentre  fervea  la  battaglia.  Ottenuta  la  vittoria 
istituivasi  una  festa  religiosa  per  serbarne  la  memoria  tra  i 
posteri  e per  rendere  grazie  a Dio  e a quel  santo  per  la  eoi 
intercessione  credevano  piamente  d’avere  trionfato.  1 soldati 
di  Sclnvitz  giurarono  di  festeggiare  in  perpetuo  il  giovedì  che 
siegue  il  giorno  di  san  Martino,  anniversario  della  gloriosa 
giornata  di  Morgarten.  Nel  1 443  essi  fermarono  di  celebrare 
in  egual  modo  la  vittoria  ottenuta  a Ragaz  sugli  Austriaci. 
Istituirono  ancora  una  festa  perpetua  per  la  celebre  battaglia 
di  Morat  nel  1476  : celebrarono  con  grande  apparato  di  pompe 
la  festa  della  Vergine  in  commemorazione  della  battaglia  di 
Capei,  nella  quale  erano  stati  battuti  i riformati. 

Grecia  e Roma  inalzavano  statue  ed  archi  di  trionfo  ai 
loro  croi;  i pii  abitatori  de' Cantoni  primitivi  edificavano  una 
cappelletta  in  quei  medesimi  luoghi , ove  i difensori  della  loro 
libertà  avevan  saputo  meritare  la  gratitudine  della  patria.  Uri 
eresse  una  cappella  nel  luogo  in  cui  abitava  Guglielmo  Teli  ; 
un’altra  sullo  scoglio  ov’egli  s’era  salvato:  Sclnvitz  non  mancò 
di  costruire  una  terza  cappella  in  onore  di  Guglielmo  nel 
medesimo  luogo  ove  il  tiranno  Gessler  era  caduto  trafitto  da 
quella  freccia  possente.  Quelli  di  Steinen  nel  i4oo  consacra- 
rono una  cappella  alla  memoria  di  Werner  di  Staufi’aeh  ; nè 
Morgarten,  nè  Morat  mancarono  di  avere  le  loro  cappelle, 
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nelle  quali  i nepoti  vengono  a pregare  pel  riposo  delle  anime 
de' loro  illustri  antenati.  La  fondazione  di  una  messa  seguiva 
sempre  una  gloriosa  battaglia:  nel  1 3 1 6 fu  fondata  una  messa 
per  gli  eroi  che  morirono  a Morgarten  ; nel  i386  un’altra  per 
quelli  morti  a Sciuparli;  una  terza  nel  i445  per  le  numerose 
vittime  della  guerra  austriaca  ; una  quarta  nel  1476  per  coloro 
che  lasciarono  la  vita  combattendo  contro  Carlo  di  Borgogna  a 
Laupeu , a Morat , a Grandson  e Nancy;  un’altra  nel  1.499  per 
quelli  che  perirono  a Ragaz  e nella  guerra  di  Svevia;  un'altra 
nel  i53a  pei  morti  nelle  giornate  di  Capei,  di  Suggerberg  e 
nella  guerra  di  religione. . . . 

Le  feste  politiche  de’Cantoni  erano  celebrate  con  tutte 
le  cerimonie  della  religione,  e le  solennità  religiose  rammen- 
tavano sempre  qualche  gran  fatto  della  storia  elvetica.  Il  popolo 
andava  in  processione,  preceduto  dalla  croce  e seguito  dai 
sacerdoti,  a visitare  i campi  di  battaglia  sui  quali  s'era  sparso 
il  sangue  generoso  de’ suoi  avi;  i monumenti  eretti  a codesti 
eroi  erano  altari  ove  eelebravasi  la  messa  pel  riposo  delle 
anime  loro. 

lira  quindi  impossibile  che  i liberi  abitatori  delle  Alpi 
potessero  distinguere  la  religione  dal  governo,  il  culto  dalle 
leggi , Dio  dalla  patria  : per  essi  la  religione  cattolica  era 
identificata  rolla  Repubblica  , come  la  legge  civile  e la  legge 
religiosa  lo  erano  per  gl’israeliti  ne’ tempi  mosaici. 

Non  è da  credere  però  che  questo  spirito  religioso  diffuso 
in  tutto  l'ordinamento  dello  stato  rendesse  freddi,  severi, 
nemici  de’  piaceri  gli  abitatori  de’  paesi  di  Uri , Schwitz  ed 
Unterwalden,  che  anzi,  propensi  all'allegria  come  sempre 
sono,  ogni  solennità  religiosa  diveniva  per  loro  un  piacevole 
passatempo,  ed  aveva  termine  con  un  festino.  I giovani  amanti 
,0,  fermavano  de’  convegni  alle  processioni  , facevano  insieme 
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devoti  pellegrinaggi,  or  ragionando  del  santo  patrono  e dei 
miracoli  operati  sul  suo  sepolcro,  or  del  loro  amore,  delle  loro 
speranze,  de’ loro  futuri  destini.  La  musica  ed  il  ballo  non 
mancavano  mai  di  rallegrare  i devoti;  qualche  volta,  e non  di 
rado,  la  passione  pel  giuoco  turbava  un  poco  la  pubblica  gioia, 
quantunque  varie  leggi  fossero  state  promulgate  onde  porvi  un 
freno. 

I forestieri  che  venivano  a stabilirsi  sul  territorio  della 
repubblica  vi  rimanevano  sempre  stranieri,  e non  potevano 
ottenere  i diritti  di  cittadini,  senza  il  consentimento  dell'as- 
semblea popolare.  Temevasi  che  gli  uomini  nuovi,  la  parte 
selvaggia,  come  diceva  Dante,  divenuti  troppo  potenti  non 
spargessero  il  seme  delle  discordie  nella  repubblica.  Una 
donna  de’ tre  Cantoni , sposando  uno  straniero,  perdeva  i suoi 
diritti  di  cittadinanza,  durante  la  vita  di  suo  marito:  agli 
uomini  non  era  permesso  tórre  a donna  una  straniera , a meno 
che  questa  non  avesse  avuto  in  dote  più  di  trecento  fiorini. 

di  stranieri , che  ottenevano  il  permesso  di  stabilirsi  nel 
territorio  della  Repubblica  , prendevano  il  nome  di  abitanti: 
questi  allorché  si  ammogliavano  erano  obbligati  a depositare 
nelle  mani  del  magistrato  una  somma  di  trecento  fiorini,  a 
pagarne  dieci  alla  cassa  dello  Stato,  ed  a consegnare  all'Arsenale 
un  buon  fucile  ed  una  buona  sciabola.  Non  potevano  acquistare 
immobili  per  una  somma  eccedente  i mille  fiorini;  dovevano 
soddisfare  dentro  1’ anno  i loro  creditori.  Una  legge  del  1(176 
proibiva  agli  abitanti  il  diritto  di  caccia,  riservato  solo  a.' citta- 
dini: il  numero  del  bestiame  che  potevano  tenere  era  fissato 
da  una  legge  del  i5i4;  non  potevano  pescare  chea  lenza,  e 
non  già  con  reti,  bilance  o altri  ordegni.  I,’ abitante  giunto 
all'età  di  sedici  anni  doveva  nel  giorno  di  san  Martino  prestare 
solenne  giuramento  alla  Repubblica. 
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La  Repubblica,  gelosa  della  potenza  de' privati,  lo  era 
viepiù  di  quella  che  avrebbero  potuto  acquistare  sul  suo 
territorio  i principi  stranieri.  Una  legge  del  1087  infamava  e 
puniva  con  pene  corporali  coloro  che  si  facevano  i partigiani 
oi  difensori  di  un  sovrano:  un'altra  del  i5i6  proibiva  sotto 
grave  pena  di  portare  1' uniforme,  la  livrea,  le  armi  blasoniche 
o qualunque  altro  segno  che  potesse  mostrare  dipendenza  da 
un  principe  straniero. 

Il  codice  della  Repubblica  era  la  collezione  delle  leggi 
manoscritte;  poche,  brevi  e disposte  ad  ordine  cronologico. 
Il  popolo  le  confermava  tutti  gli  anni,  o le  modificava,  non 
studiando  sui  volumi  di  Giustiniano  e sui  comentarii  di  Goto- 
fredo,  elisir  universale  del  diritto;  ma  sul  sentimento  del 
giusto,  sul  comento  de'proprii  bisogni. 

La  pastorizia  è stata  in  tutti  i tempi  l’industria  prediletta 
de'Cantoni  primitivi,  e ad  essa  devesi  forse  in  gran  parte 
attribuire  la  maschia  semplicità  degli  abitatori  e il  loro  ardente 
affetto  di  libertà.  La  solitudine  abitua  all'  indipendenza  : ogni 
pastore  è un  uomo  libero.  Quei  montanari  occupansi  poco 
di  agricoltura  ; dalla  terra  altro  non  chiedono  che  pascoli  per 
le  loro  mandre,  un  po'di  frumento  e delle  frutta.  Un’ordinanza 
del  1664  permetteva  a ciascun  cittadino  di  piantare  sul  prato 
comunale  sei  alberi  fruttiferi,  del  cui  prodotto  potevano  usare 
esso  e i suoi  figliuoli,  ma  che  dopo  la  loro  morte  ritornavano 
in  proprietà  del  Comune.  Il  pastore  delle  Alpi  di  rado  si  nutre 
del  pane,  rarissimo  della  carne:  il  latte,  qualche  poco  di 
legume  e le  frutta  sono  il  suo  ordinario  nutrimento;  la  lana 
de’ suoi  montoni  lo  veste:  egli  non  ambisce  che  la  sua  indipen- 
denza, sovrano  della  sua  capanna.  L’abitudine  di  giudicare 
rielle  cose  della  Repubblica  rende  qui  il  popolo  attissimo  alle 
pubbliche  discussioni,  sagace  e previdente.  Maravigliatisi  1 
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forestieri  di  trovare  un  uomo  di  stato  sotto  il  tetto  affumicato 
di  una  casupola  ! 

La  storia  patria  si  perpetua  per  tradizione  in  codesti 
luoghi  : i padri  raccontano  ai  figliuoli  le  gloriose  gesta 
degli  avi,  ne  indicano  i luoghi  ove  queste  compievansi , ne 
tessono  le  lodi.  La  loro  narrazione  è cronaca,  è dramma,  è 
inno,  che  col  sentimento  della  verità,  col  prestigio  della  poesia 
s’imprime  nella  mente  dei  giovanetti.  Ad  ascoltare  i loro 
racconti  si  direbbe  elle  ancora  echeggi  la  valle  pel  fischio  della 
freccia  di  Teli,  che  ancora  rosseggino  di  sangue  i campi  di 
Sempach  e di  Morgarten  ! 

Qualche  abuso  s’ era  di  già  introdotto  nella  Repubblica, 
ciò  è vero;  ma  in  ogni  modo  il  popolo  non  pativa  mancanza  di 
beni  materiali,  era  libero,  era  sovrano,  era  fiero  della  sua 
indipendenza  e delle  sue  glorie  ; - si  sentiva  felice.  Godeva  i 
beni  delle  sue  realtà  come  quelli  delle  sue  illusioni,  quando 
un'altra  nazione  si  preparava,  con  nuovi  libri  e più  colle  armi 
in  mano,  a dimostrargli  che  non  poteva  essere  felice,  che  non 
poteva  esser  libero!  lina  grande  Repubblica  nata  per  meditazioni 
di  filosofi  voleva  mostrare  ad  una  piccola  Repubblica  nata  pel 
libero  sentimento  di  un  pugno  di  pasturi  le  teorie  per  le  quali 
uno  stato  democratico  si  fonda  e si  mantiene;  ma  la  grande 
Repubblica  si  salva  da  Robespierre  per  cadere  in  mano  di 
Napoleone,  e non  dura  che  pochi  anni,  e la  piccola  Repubblica 
già  da  cinque  secoli  leva  la  sua  libera  fronte  sulle  aeree  vette 
delle  Alpi  ! 
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La  rivoluzione  francese  co’ suoi  eccessi  antireligiosi  fece 
una  trista  impressione  sul  clero  dei  Cantoni  primitivi,  il  quale 
la  dipinse  e dai  pergami  e dai  confessionali  con  orribili  colori 
a' fedeli,  [.a  marcia  vittoriosa  di  Bonaparte  in  Italia,  i muta- 
menti della  Valtellina  e delle  contee  di  Bormio  e di  Chiavenna 
ispirarono  gravi  timori;  ma  gli  abitatori  delle  Alpi  credevano 
che  la  tempesta  si  fermerebbe  alle  falde  delle  loro  montagne, 
sognavano  ancora  i bei  tempi  di  Grandson  e di  Morat. 

Nella  Svizzera  erano  intanto  varii  clementi  di  discordia, 
rivalità  tra  Cantone  e Cantone,  odio  tra  governati  e governanti  : 
la  Francia  soffiava  dentro  alle  fiamme,  desiderosa  di  cingersi 
anche  da  quel  lato  di  una  Repubblica  che  riconoscesse  da  essa 
e forma  e forza,  e che  di  essa  fosse,  secondo  il  bisogno,  o 
compagna  o serva  o vittima. 

Il  di  sette  dicembre  del  1797  Zurigo  invitava  i Confederali 
ad  un'assemblea  generale:  « divenuta  necessaria,  cosi  scriveva, 
per  le  circostanze  attuali,  e il  di  cui  scopo  dev’ esser  quello  di 
provvedere  alla  patria  salute  ne'gravi  mali  che  la  minacciano  ». 
I soldati  di  Francia  dall'altro  lato  preparavansi  intanto  a violare 
le  frontieredi  Berna.  Allora  il  Consiglio  o il  l.andrath  di  Schu  it/. 
convocò  il  popolo  sovrano  che  si  adunò  in  assemblea  generale 
il  d\  ventuno  dicembre.  II  landrnan  in  esercizio,  Luigi  Weber, 
e il  land  man  ch'era  uscito  d'officio,  Meinrado  Scinder,  furono 
inviati  in  Arau  , ove  doveva  convocarsi  nn'adunanza  straordi- 
naria, colla  missione  di  provvedere  al  bene  e alla  sicurezza 
della  Confederazione,  e di  dichiarare  che  il  popolo  di  Schu  il/ 
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« voleva  rimanere  fedele  alla  religione  ed  alle  leggi  di  Dio  e 
degli  avi;  esporsi  a' più  grandi  [sericoli  e fare  i maggiori 
sacrifici!,  piuttostochè  permettere  contro  ad  esse  il  menomo 
attentato  ».  I deputati  di  Schwitz  riceverono  ancora  istruzione 
di  trattare  confidenzialmente  cogli  altri  Cantoni  per  ricondurre 
la  pace  ne' Cantoni  aristocratici  tra  i governanti  e il  popolo , 
affinchè  tutte  le  forze  si  potessero  volgere  alla  difesa  comune. 

Arati  divenne  ben  presto  un  teatro  di  dispute  e di  discordie: 
i deputati  de’Cantoni  erano  divisi  in  partiti,  e solo  dopo  lungo 
contendere  si  convenne  in  questo:  si  nascondessero  agli  occhi 
del  mondo  i mali  che  travagliavano  internamente  la  Confedera- 
zione; si  ostasse  con  franco  animo  all’intervento  straniero;  si 
facesse  rispettare  il  Corpo  Elvetico;  tutti  gli  Stati  della  Svizzera 
fossero  appellati  ad  un  giuramento  solenne.  Questo  giura- 
mento, che  fu  prestato  il  di  a5  gennaio  1738,  rianimò  le 
speranze  di  tutti  coloro  che  veramente  amavano  la  indipendenza 
della  patria.  Festcggiavasi  ancora  in  quel  giorno  il  fàusto 
avvenimento,  quando  verso  sera  giunse  la  nuova  dei  progressi 
dell’insurrezione  del  Lemanno:  le  bandiere  di  Berna  erano 
state  abbattute,  cancellate  le  armi  di  quella  Repubblica,  gli 
alberi  della  libertà  erano  stati  rizzati  in  varii  luoghi,  il  generale 
Mcrand  , alla  lesta  dei  Repubblicani  di  Francia,  marciava  ad 
occupare  il  paese  di  Vaud.  Questa  nuova  parve  un  colpo  di 
fulmine;  lo  spavento  s'impossessò  di  tutti  gli  animi  ; la  Dieta 
fu  disciolta. 

Il  popolo  di  Schwitz  fremente  si  riuni  in  assemblea  gene- 
rale e con  voce  unanime  decretò  due  battaglioni  ciascuno  di 
seicento  uomini  si  preparassero  a correre  in  aiuto  di  Berna  , 
l'uno  riunito  a’ contingenti  dei  grandi  Cantoni , e l’altro  con 
quelli  di  Unterwaldeu  e di  Zug.  Una  conferenza  tennero 
ancora  i piccoli  Cantoni  a Brunnen:  tutti  i popoli  degli  stati 


2 


Digitized  by  Google 


11NTERWALD 


57 


aristocratici  incominciarono  a tumultuare;  e quando  Berna 
invocò  ad  alte  grida  il  soccorso  degli  alleati,  i soli  Cantoni  di 
Zurigo  e di  Schwitz  inviaronle  ciascuno  un  battaglione. 


ffilWQMISlOSrB  3131*  *. 

Schwitz  rimproverava  a Berna  la  sua  condotta  in  riguardo 
al  paese  di  Vaud,  proclamava  che  per  essere  temuti  di  fuori 
bisogna  dentro  essere  in  pace,  ed  invitava  quella  Repubblica 
a volere  concedere  maggiore  libertà  a' suoi  sudditi  ; ma  Schwitz 
obliava  di  trovarsi  in  non  dissimile  condizione;  non  si  ram- 
mentava forse  di  aver  sudditi  ancor  esso  che  aspiravano  ad  una 
intera  libertà. 

Questo  Cantone  governava  in  comune  cogli  altri,  eccettuato 
Appenzell,  i baliaggi  italiani  di  Locamo,  di  Vai-Maggia,  di 
Lugano  e di  Mendrisio;  governava  cogli  otto  antichi  Cantoni 
la  Turgovia,  Sargans,  il  Rheinthal,  e i baliaggi  liberi  superiori; 
con  Uri  cd  Unterwalden  i baliaggi  di  Bellinzona , di  Rcviera  e 
di  Val-Bregno;  possedeva  con  Claris  Gaster  ed  Uznach  ; infine 
era  unico  sovrano  del  borgo  di  Kusnacht  , della  valle  di 
Einsiedlen,  di  qualche  villaggio  sul  lago  di  Zurigo  e del  paese 
di  la  Marche. 

Gli  abitatori  di  quest’  ultimo  luogo , sentendo  propizio  il 
tempo,  incominciavano  a tumultuare  desiderosissimi  di  riven- 
dicarsi in  libertà.  La  Marche  inferiore  era  stata  ceduta  a 
Schwitz  per  il  trattato  di  pace  concluso  coll’Austria  nel  i4ia, 
e la  Marche  superiore  per  quello  del  i4a7  con  Federigo  ultimo 
conte  di  Toggenbourg.  Governavasi  nel  seguente  modo:  il 
popolo  sceglieva  il  suo  landrnan  ed  un  Consiglio  di  quaranta- 
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cinque  membri,  il  quale  siedeva  a Lachen  e giudicava  delle 
cause  civili  minori:  l'appello  portavasi  al  Consiglio  sovranodi 
Schwitz.  Un  altro  Consiglio  composto  di  nove  membri  pro- 
nunciava in  cause  di  eredità , e in  tutte  quelle  nelle  quali 
trattavasi  della  fortuna  o dell'onore  di  un  cittadino:  questo 
Consiglio  decideva  s’era  il  caso  di  procedere  o no  nelle  materie 
criminali.  Nell'affermativa  si  formava  un  tribunale  preseduto 
dal  cancelliere  di  Scliwitz  ( Landes  Sekelmeister)  e composto 
dal  tandma/i  e da  tutti  i consiglieri  del  paese,  i quali  dovevansi 
scegliere  ciascuno  un  collega  tra  i notabili.  Il  popolo  esercitava 
i suoi  diritti  sovrani  adunandosi  tutti  gli  anni  la  prima  domenica 
di  maggio  a Lachen  all’ ombra  di  un  gran  pioppo:  assistevamo 
due  consiglieri  ed  il  cancelliere  di  Scliwitz. 

Il  Cantone  di  Scliwitz  aveva  chiesto  il  consueto  contingente 
di  truppe  al  popolo  della  Marche;  ma  questo,  avido  di  più 
libera  costituzione,  si  radunò  a Lachen  il  di  dieci  febbraio,  c 
decretò  quanto  siegue:  « Il  popolo  della  Marche  avendo  seria- 
mente preso  in  esame  i diritti  dell'uomo,  e considerando; 
i.“  che  il  sovrano,  cioè  il  Cantone  di  Scliwitz,  unitamente  agli 
altri  stati  della  Svizzera  ha  difeso  generosamente  la  causa  dei 
sudditi,  e con  zelo  patriottico  consigliato  di  provvedere  alle 
loro  dimande  , ciò  che  ha  prodotto  l'intera  libertà  di  essi 
sudditi  ne’ paesi  aristocratici  ; a.0  che  il  Cantone  di  Scliwitz  ha 
acquistalo  il  paese  della  Marche  senza  spese  e senza  effusione 
di  sangue  ; 3.°  che  gli  abitanti  della  Marche  hanno  diviso 
con  quelli  di  Schwitz  i danni  di  tutte  le  guerre  senza  aver 
participato  con  essi  al  beneficio  delle  loro  numerose  conquiste; 
4.°  che  infine  il  paese  s’è  indirizzato  rispettosamente  il  diciotto 
aprile  179:1  al  Consiglio  di  Schwitz  per  ottenere  d’essere 
alleviato  dai  gravami  che  patisce  e che  sempre  si  accrescono, 
ed  è stato  respinto  in  maniera  poco  convenevole.  Ila  trovato 
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giusto  che  il  paese  della  Marche  goda  di  piena  ed  intera  libertà, 
sia  liberato  dalla  dipendenza  del  Cantone  di  Schwitz,  e possa 
governarsi  a sua  volontà  : perciò  il  detto  popolo  ha  risoluto 
di  farne  formale  domanda,  promettendo  a questa  condizione  di 
prendere  le  armi  in  difesa  della  libertà,  della  patria,  della 
religione  ». 

Il  Cantone  di  Schwitz  fu  sorpreso  ed  indignato  di  questo 
linguaggio  ad  esso  nuovo  ; rispose  dando  buone  speranze  di 
« voler  sodisfare  alle  moderate  domande  »,  ma  minacciò  i fautori 
della  rivolta,  i perturbatori  di  quella  specie  d'immobilità  che 
esso  chiamava  ordine  eche  il  popolo  suddito  chiamava  schiavitù; 
ma  i tempi  erano  mutati,  ciò  che  ieri  sarebbe  stato  una  grazia, 
oggi  era  reputato  un  debito;  il  popolo  non  si  assonnò  per 
lusinghe,  non  si  atterrì  per  minacce,  e la  rivoluzione  si  accrebbe. 
Quelli  di  Schwitz  scrissero  un’altra  lettera  a que’della  Marche, 
nella  quale  spiegarono  tutte  le  arti  della  così  detta  politica; 
terribile  prova  che  anche  agli  Stati  democratici  torna  duro 
dispogliarsi  di  quell'autorità  che  il  caso  o la  forza  ha  posto 
nelle  loro  mani  ! Il  popolo  negossi  ad  ogni  accordo,  e Schwitz, 
circondato  da  mille  perigli , vide  ch’era  già  il  tempo  di  cedere. 
Gli  avvenimenti  si  succedevano  con  terribile  rapidità:  la  rivolta 
rizzava  le  sue  mille  teste  dalle  Alpi  al  Giura,  dal  Rodano  al 
Reno:  il  calore  della  libertà  aveva  apportato  il  fermento  in 
tutte  le  genti  della  Svizzera  ! 


XI 
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Ronaparte  aveva  costituito  la  Cisalpina,  e i capi  di  questo 
nuovo  governo  tentavano  ogni  mezzo  per  riunire  al  loro  Stato  i 
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baliaggi  italiani,  separati  dalla  Svizzera  per  alte  montagne,  per 
differenti  costumi  e differente  linguaggio.  Gli  amatori  di  cose 
nuove  incominciarono  ad  animare  il  popolo  all'insurrezione: 
una  colonna  di  soldati  francesi  comparsa  alle  frontiere  sollecitò 
gli  avvenimenti.  Zurigo  scrisse  a’ suoi  rappresentanti  che  si 
trovavano  a Lugano  di  promettere  riforme,  di  minacciare 
punizioni  ; ma  questa  lettera  giunse  tardi.  Alcuni  giovani 
ardenti  avevano  armato  una  piccola  schiera  d'italiani,  e postisi 
alla  loro  testa  marciavano  alla  volta  di  Lugano,  ove  giunsero 
in  numero  di  dugentoquarauta.  Nei  haliaggi  italiani  sussisteva 
però  una  fazione  svizzera  ; e questa  prese  le  armi  per  far  fronte 
ai  fautori  della  Cisalpina,  i quali  dopo  un'ora  di  fuoco  furono 
respinti  da  Lugano. 

Verso  sera  una  folla  numerosa  comparve  nella  maggior 
piazza  , gittando  orribili  grida,  facendo  luccicare  le  armi  di 
che  era  provvista  , circondando  la  casa  de’  rappresentanti. 
Dopo  non  breve  tumulto,  un  deputato,  uscendo  da  quella 
folla,  gridò  ad  alta  voce:  « Noi  chiediamo  i nostri  diritti  sacri 
ed  imprescrittibili:  la  libertà  degli  Svizzeri,  dopo  un  secolo  di 
schiavitù!  Noi  possiamo  governarci  da  noi  medesimi  ».  Rispo- 
sero i rappresentanti  non  avere  poteri  sufficienti;  ma  le  loro 
parole  lungi  di  calmare  il  furore  del  popolo  non  fecero  che 
aumentarlo,  si  che  furono  astretti  a dichiarare  « che  non 
avevano  facoltà  di  potere  accordare  quanto  il  popolo  chiedeva, 
ma  che  non  potevano  rigettarlo  ». 

Appena  quest'opera  era  stata  compita,  giungeva  la  nuova 
che  trecento  Cisalpini  erano  entrati  a Porto,  e due  officiali 
arrivati  a Lugano  presentavano  la  nota  seguente,  diretta  ai 
rappresentanti  dei  Cantoni  Svizzeri  : 

« La  libertà  che  infiamma  il  cuore  di  tutti  i patriotti  è 
Jjj  penetrata  ne’ vostri  Cantoni.  I vostri  fratelli  di  olir’ Alpi 
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hanno  proclamato  al  cospetto  del  genere  umano  il  sistema 
democratico,  pel  quale  i vostri  avi  han  versato  cotanto  sangue. 
Questo  fuoco  sacro  si  è anche  sparso  da  questo  lato  delle  Alpi , 
e i patriotti  di  questo  paese  hanno  risoluto  di  vivere  liberi  o 
di  morire.  V'intimiamo  adunque  in  nome  di  tutti  coloro,  i 
quali  son  pronti  a versare  il  loro  sangue  per  la  democrazia  , di 
renunciare  a tutti  i diritti  che  pretendete  di  avere  sopra  questi 
haliaggi,  di  disarmare  i vostri  volontarii,  di  restituire  la  libertà 
a questo  popolo  che  vi  offre  amicizia  e fratellanza.  Decidetevi. 
Se  un’ora  dopo  aver  ricevuto  la  presente  persisterete  nelle 
vostre  pretensioni  di  sovranità  su  questo  popolo  che  ha  giurato 
di  liberarsi , temete  di  divenire  la  vittima  della  sua  collera. 
Risparmiate  il  sangue  de’ vostri  fratelli;  se  no,  le  baionette 
repubblicane  si  tingeranno  in  quello  dei  loro  nemici  ». 

Stokmann  , uno  de' rappresentanti , aveva  preso  la  fuga; 
Bourmann,  ch'era  l'altro,  non  si  lasciò  intimorire:  disse  non 
aver  potere  da  tanto;  chiese  ed  ottenne  una  dilazione  sino  al 
ritorno  di  un  corriere  ch’egli  aveva  inviato  a Milano.  Intanto 
le  due  parti  s’ erano  molto  avvicinate  : gli  amici  della  Svizzera 
non  vedevano  altro  mezzo  per  conservarle  questo  paese  che 
l'acconsentire  alla  rivoluzione,  per  controminare  cosi  i disegni 
della  Cisalpina.  Costituivasi  un  governo  provvisorio,  rizzavansi 
gli  alberi  della  libertà,  proclamavasi  l'eguaglianza  de' cittadini , 
l’ indipendenza  del  paese.  Tutto  ciò  compivasi  in  lindi  solo! 

Ritornava  intanto  il  corriere  di  Milano  apportatore  di  una 
lettera,  nella  quale  il  governo  della  Cisalpina  mostravasi  dolente 
degli  affari  di  Lugano,  proclamava  la  sua  neutralità,  assicurava 
di  non  avere  nè  ordinato  nè  consigliato  quella  spedizione, 
chiedeva  i nomi  de’Cisalpini  che  avevano  operato  in  nome 
della  Repubblica  e prometteva  farne  severa  punizione.  Il 
popolo,  lieto  di  questa  risposta,  chiedeva  la  morte  de' due 
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deputati  ; ma  questi  furono  salvi  e condotti  fuori  lo  stato  sotto 
buona  scorta.  Bourmann  vide  che  la  dignità  della  Svizzera 
non  permetteva  più  ch’egli  restasse  semplice  spettatore  di 
avvenimenti  che  non  poteva  impedire,  e parti  lasciando  com- 
pleta l'insurrezione  in  tutto  il  paese  posto  tra  la  Lombardia  e 
il  Monte  Cenere. 
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Il  popolo  di  Mendrisio  il  dì  quindici  febbraio  aveva  eretto 
l'albero  della  libertà;  il  di  venti  aveva  giurato  di  rimanere 
unito  alla  Svizzera  e di  mantenere  la  religione  cattolica.  Due 
giorni  dopo  venne  a Mendrisio  una  deputazione  della  parte 
italiana  o cisalpina,  sollecitando  la  sua  riunione  alla  Cisalpina, 
e dando  termine  al  suo  indirizzo  colle  seguenti  parole:  « Ram- 
mentatevi che  la  Cisalpina  vi  dà  il  pane,  e che  la  Svizzera  non 
vi  può  dare  che  pietre  ». 

Il  Comitato  rispose  che  il  popolo  solo  riunito  in  assemblea 
generale  poteva  pronunciare  sopra  un  oggetto  di  tanta  impor- 
tanza : i deputati  lasciarono  Mendrisio  , e dopo  qualche  ora 
comparvero  alla  testa  delle  loro  genti  a bandiere  spiegate 
ed  a tamburo  battente.  Giunti  nella  pubblica  piazza,  circon- 
darono l’albero  della  libertà:  uno  tra  essi  vi  si  arrampicò, 
tolse  il  cappello  di  Guglielmo  Teli,  e posevi  invece  il  berretto 
cisalpino:  il  cappello  di  Teli  fu  fatto  in  pezzi  e trascinato  nel 
fango  ! 

Il  giorno  dopo  la  campana  all’ armi  si  fece  sentire  in  tutto 
il  paese:  que’di  Stubio,  di  Ligornetto  e di  Genestre  presero  le 
armi  contro  a’ Cisalpini,  e marciarono  sopra  Mendrisio,  ma 
dopo  un  non  breve  combattere  furono  costretti  a ritirarsi. 
Più  fortunati  furono  quelli  di  Lugano:  essi  vennero  allearmi 
co’Cisalpini  presso  il  villaggio  di  Cavali,  li  batterono,  e gl’ in- 
seguirono fino  al  di  là  di  Mendrisio.  Allora  il  berretto  fu  tratto 
giù,  ricomparve  l'elvetico  cappello  di  Teli;  ma  per  poco , 


fi*»  , 

& s-J- 


Digitized  by  Google 


dappoiché  non  tardarono  a comparire  i soldati  della  Cisalpina 
e a rialzare  novellamente  le  loro  insegne. 

Quei  di  Lugano,  per  meglio  raffermare  il  loro  stato, 
s'indirizzarono  al  generale  Berthier,  e quindi  a Brune,  che  lo 
rimpiazzava  nel  comando  dell’  armata  d’ Italia.  Questi  ordinò 
la  convocazione  dei  Comuni,  lasciando  loro  la  facoltà  di  riunirsi 
o no  alla  Cisalpina:  i Comuni  dichiararono  volere  tutti  rimanere 
svizzeri  : le  truppe  cisalpine  evacuarono  il  paese. 
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Il  paese  di  Vaud  aveva  accettato  il  progetto  di  una  nuova 
costituzione;  i comuni  del  Toggenbourg  e della  Turgovia , 
quelli  del  cantone  di  Sciaffusa,  del  Rheinthal,  di  Werdcnberg 
e di  Sargans,  avevano  chiesto  la  loro  indipendenza  ; i governi 
di  Lucerna,  di  Zurigo,  di  Sciaffusa,  di  Berna  e di  Soletta, 
cedendo  a' tempi , avevano  proclamato  la  sovranità  del  popolo. 
Allora  i piccoli  Cantoni  riconobbero  la  necessità  di  accordare 
la  libertà  a’ioro  sudditi.  Il  popolo  di  Schwitz,  il  dì  diciotto 
febbraio,  dichiarò  la  libertà  de* villaggi  posti  sul  lago  di  Zurigo, 
del  paese  di  Einsiedlen,  non  che  de' così  detti  abitanti,  e li 
chiamò  tutti  alla  partecipazione  de’diritti  sovrani:  non  vi  furono 
più  nel  medesimo  popolo  servi  e padroni  ; tutti  si  dissero  e si 
abbracciarono  fratelli. 

Lucerna  aveva  rinunciato  volontariamente  il  potere  sovra- 
no, e aveva  dichiarato  che  i suoi  soldati  non  vorrebbero  certo 
combattere  in  difesa  de’governi  aristocratici;  essere  però  pronti 
a versare  il  loro  sangue  per  la  causa  elvetica,  per  la  indipen- 
denza e l' integrità  della  patria  comune.  « Noi  siamo  persuasi  , 
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scrivevano  i magistrati  di  Lucerna,  che  il  popolo  svizzero  in 
generale  non  correrà  unito  a respingere  lo  straniero,  se  non 
allorquando  tutti  i governi  aristocratici  avranno  adottato  il 
sistema  democratico,  e che  avranno  dato  ad  esso  la  certezza 
che  combatterà , non  per  il  mantenimento  de’ privilegi  e delle 
prerogative  di  qualcheduno,  ma  per  la  conservazione  delle 
persone  e dei  beni,  per  la  patria  e per  la  libertà  ». 

Tutto  fu  inutile!  Toccammo  in  altro  luogo  della  caduta 
dell’aristocrazia  bernese;  non  ripeteremo  quindi  ciò  che  di- 
cemmo. Dappertutto  regnava  la  confusione  e il  disordine:  i 
capi  non  avevano  poteri  suflìcienti  , i soldati  non  avevano 
fiducia  in  loro,  i battaglioni  svizzeri  parevano  vinti  prima 
d’aver  combattuto  : l'antica  Confederazione  già  rovinava. 

I piccoli  Cantoni  ignoravano  le  precise  nuove  degli  avve- 
nimenti di  Berna  ; ma  un  tristo  suono  di  guerra  era  già  arrivato 
sulle  loro  montagne.  Uri  ed  Unterwalden  avevano  ordinato 
P invio  delle  loro  truppe  a Berna  , e provvedevano  a ben 
munire  il  paese.  Schwitz  decretò  cinquecento  cacciatori  ed 
un  battaglione  di  fanteria  si  portassero  a Lucerna,  per  correre 
di  là  ove  più  fosse  il  bisogno  ; si  provvedesse  a una  leva  in 
massa  ; uscissero  dal  paese  gli  stranieri  che  non  volevano 
prestarsi  alla  dilesa  comune  ; si  proclamasse  il  Cantone  di 
Schwitz  tratterebbe  come  nemici  i fautori  de'  Repubblicani 
di  Francia. 

Giungevano  intanto  le  nuove  dei  pericoli  che  minacciavano 
Soletta  e Friburgo;  giungeva  una  lettera  di  Lucerna,  nella 
quale  Ricevasi  : « Affrettatevi  a venire  in  nostro  soccorso;  la 

celerità  e i grandi  sforzi  possono  solo  salvarci  ». 

Uri,  Schwitz,  Unterwalden  e Zugo,  si  affrettarono  ad 
aiutare  i loro  confederati  di  Lucerna  ; ma  più  i pericoli 
aumentavano  piu  gli  stati  sudditi  sollecitavano  nuove  franchigie 
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e guarentigie.  In  Gaster  il  di  cinque  marzo  il  popolo  insorse 
ed  ottenne  la  libertà,  che  fu  anche  accordata  ad  Uznacli  e a 
Wesen  : tre  giorni  più  tardi  anche  gli  abitatori  della  Marche 
furono  formalmente  e solennemente  dichiarati  liberi.  Era 
quasi  scomparsa  nella  Svizzera  la  distinzione  tra  governati  e 
governanti  : il  generale  Brune  e il  ministro  Talleyrand  assicu- 
ravano gli  Svizzeri  non  essere  intenzione  de’ Francesi  di  oltre- 
passare il  territorio  de' Cantoni  di  Friburgo,  di  Berna  e di 
Soletta  : questa  lieta  novella  era  stata  pubblicata  a suon  di 
trombe  tra  le  acclamazioni  del  popolo. 
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Mentre  le  proteste  di  amicizia  del  Direttorio  rallegravano 
la  Svizzera,  la  nuova  della  caduta  di  Friburgo,  di  Berna  e di 
Soletta  rallegrava  la  Francia,  la  quale  aveva  ottenuto  più  di 
quanto  aveva  sperato.  Quelle  proteste  eran  però  dettate  al 
Direttorio  dalle  condizioni  politiche  del  momento,  e dal  timore 
di  vedere  unita  in  un  solo  volere  la  Confederazipne  ; quando 
quel  timore  fu  svanito,  esso  non  pensò  che  a sollecitamente 
compire  ciò  che  felicemente  aveva  cominciato:  l’antico  prestigio 
dcU’inviolabilità  del  territorio  elvetico  era  stato  affatto  distrutto: 
il  inondo  intero  aveva  visto  vinti  i vincitori  di  Sempach  , di 
Morgarten,  di  Morat. 

Il  Cantone  di  Schwitz  fu  tra  i primi  a scoprire  le  mire 
segrete  del  governo  di  Francia,  e fu  certo  il  primo  che  pensasse 
a porvi  un  serio  riparo.  Persuaso  che  non  v’è  forza  senza 
unità,  e che  non  v’è  unità  senza  uguaglianza,  decretò,  tutti  i 
sudditi  che  fino  allora  non  avevano  potuto  ottenere  la  formale 
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dichiarazione  di  loro  libertà,  ne  godrebbero  da  quel  momento 
in  poi , sarebbero  considerati  come  tutti  gli  altri  cittadini  del 
Cantone. 

Lucerna  e l’alto  Unterwalden  avevano  avuto  proteste  di 
amicizia  dal  generale  Brune  in  nome  del  suo  governo,  ma 
queste  non  bastarono  per  quetare  qnc’di  Sehwitz,  che  chiama- 
rono ad  una  conferenza  Uri,  Unterwalden  e Claris,  ai  quali  si 
aggiunse  poi  Zug.  Questi  Cantoni  scrissero  al  generale  un 
ind  ■rizzo,  concepito  ne’ seguenti  termini  : 

« Noi  non  possiamo  credere  che  sia  nelle  intenzioni  e 
ne'  principii  del  governo  francese  di  turbare  i piccoli  Cantoni 
democratici  nell’ esercizio  di  una  libertà  che  la  nazione  francese 
pare  abbia  voluto  donare  al  rimanente  della  Svizzera  : nulladi- 
manco  , Cittadino  Cenerate  , non  possiamo  dissimulare  che 
l’avvicinarsi  delle  vostre  truppe,  l' incertezza  del  loro  destino, 
le  voci  che  circolano  a questo  riguardo , non  abbiano  sparso 
tra  noi  le  più  vive  inquietitudini.  Non  saremmo  degni  della 
stima  della  grande  nazione,  se  pregiassimo  meno  questa  libertà 
che-i  nostri  avi  hanno  conquistato  per  il  loro  valore  e coll' effu- 
sione del  loro  sangue;  i nostri  avi  i quali  sono  nominati  a ca- 
gione di  onore  ne’ vostri  scritti  giornalieri.  Cittadino  Generale! 
commilitone  e testimone  degli  sforzi  gloriosi  della  grande 
nazione,  voi  dovete  conoscere  meglio  di  ogni  altro  ciò  che  può 
l'entusiasmo  della  libertà  in  un  popolo  libero  e coraggioso.  . . . 
Le  assemblee  de’nostri  popoli  v'inviano  i loro  rappresentanti 
collo  scopo  di  ottenere  da  voi  la  promessa  rassicurante  che  le 
armi  di  Francia  non  entreranno  sul  nostro  territorio,  e la 
dichiarazione  positiva  che  il  Direttorio  non  ha  punto  in  vista 
di  attentare  alla  nostra  religione,  alla  nostra  indipendenza, 
alla  nostra  liliertà  , a’ nostri  ordini  civili.  Questi  ordinamenti 
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la  nostra  felicità  per  tanti  secoli.  Ella  ha  consacrato  per 
principii  e in  tutta  la  loro  purità  i diritti  dell' uomo  e la 
sovranità  del  popolo  ; ella  è adunque  pienamente  concorde 
co’  principii  della  Repubblica  francese.  Noi  abbiamo  prevenuto 
la  sola  obiezione  che  ci  si  avrebbe  potuto  fare:  qualche  Cantone 
democratico  aveva  dei  sudditi:  esso  non  ne  ha  più.  Tutti 
sono  liberi  come  noi  lo  siamo. . . . Aggradite  da  parte  di  un 
popolo  montanaro , che  non  conosce  altro  bene  che  la  religione 
e la  libertà,  e non  ha  altro  tesoro  che  le  sue  mandre  e la  sua 
industria,  aggradite  le  promesse  le  più  sincere  di  fare  tutto  ciò 
che  sarà  compatibile  colla  sua  indipendenza  e la  sua  libertà , 
per  dare  alla  Repubblica  francese  le  prove  del  suo  affetto. 
Aggradite  ancora , o Cittadino  Generale,  la  promessa  solenne 
che  noi  facciamo  in  nome  de’ Cantoni,  di  non  mai  combattere 
contro  la  Repubblica  francese,  di  non  mai  stringerci  in  lega 
co'suoi  nemici.  Il  solo  bisogno  di  difendere  la  nostra  libertà 
ci  potrà  mettere  in  mano  le  armi  ». 

Il  generale  Brune  ricevè  con  ogni  segno  di  onore  i deputati 
svizzeri , e rispose  rassicurando  i Cantoni  e protestando  <i  che 
la  Repubblica  francese  non  aveva  pensato  mai  di  voler  portare 
le  armi  sul  loro  territorio  ». 

Questa  lettera  era  data  del  sedici  ventoso  anno  VI  (16  mar- 
zo 1798):  sei  giorni  dopo  il  Brune  pubblicava  il  seguente 
programma  : 

« Cittadini  di  tutti  i Cantoni!  In  mezzo  agli  sforzi  dell'oli- 
garchia contro  alla  libertà,  in  mezzo  alle  effervescenze  prodotte 
dall’urto  delle  passioni,  si  è chiesta  la  divisione  della  Svizzera 
in  due  repubbliche;  ma  ben  tosto  il  dolore  di  questo  smembra- 
mento è stato  sentito  da  tutti  gli  Svizzeri  : dappertutto  son 
sorti  de' voti  per  ottenere  l'unità  repubblicana.  Commosso 
dalle  domande  numerose  di  coloro  stessi  che  pria  sollecitavano 
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la  divisione  della  Svizzera  , io  mi  presto  volenteroso  a’  loro 
desiderii  d’  unità  , essendo  convinto  essere  questo  il  voto  della 
maggioranza  della  nazione.  In  conseguenza  i deputati  che 
devono  andare  a Losanna  per  formare  un  corpo  legislativo , 
passeranno  immediatamente  dopo  la  loro  nomina  ad  Arau,  e 
là,  riuniti  a'deputati  de' Cantoni,  si  costituiranno  in  corpo 
legislativo  della  Repubblica  Elvetica  una  ed  indivisibile  ». 
Questo  programma  fu  un  colpo  di  fulmine;  il  segno  di  una 
guerra  disperata  e sanguinosa  ! 


XIV 


Un  popolo  che  soccombe  sotto  il  peso  della  guerra  e delle 
rivoluzioni  è sempre  giudicato  con  terribile  severità.  Gli  uomini 
si  lasciano  stordire  dal  suono  delle  vittorie,  c l’assioma  vae  victis 
riceve  una  crudele  applicazione  anche  nel  giudizio  de'  posteri. 
Allora  si  giudica  sugli  effetti , invece  che  sulle  cause  ; si  dice 
stolto  il  caduto  sol  perchè  cadde,  provvido  e grande  il  vincitore 
sol  perchè  vinse.  O voi  che  freddamente  sorridete  agli  sforzi 
impotenti  dell’uccellino  che  cerca  divincolarsi  dalle  ugna  gri- 
fagne dell'avvoltoio,  voi  avete  il  cuore  di  ghiaccio!  In  quanto 
a noi  non  niegheremo  certo  il  nostro  affetto  e la  nostra 
ammirazione  ad  ogni  sforzo  generoso , ancorché  non  felice , e 
venereremo  in  esso  la  dignità  dell'uomo,  la  potenza  dello 
spirito  sulla  materia , la  Provvidenza  Eterna , la  quale  non  fa 
andar  perduta  nè  una  goccia  di  sangue,  nè  una  stilla  di  pianto, 
e col  sangue  e col  pianto  fa  espiare  le  colpe  del  passato,  e 
feconda  le  speranze  dell'avvenire! 
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Uri,  Schwitz,  Unterwalden  , Zug  e Claris  non  igno- 
ravano ohe  colosso  fosse  la  Repubblica  di  Francia  ; non  lo 
ignoravano,  e preparavansi  intanto  a resistere,  ed  a combattere 
per  la  indipendenza  del  loro  paese:  maledirete  voi,  o lettori , 
all'eroico  proponimento?  No;  ciò  sarebbe,  più  che  ingiusto, 
crudele  !. 

Uri  invitò  gli  alleati  a volere  fermamente  dichiarare  che 
non  riceverebbero  mai  la  legge  dallo  straniero,  e convocò  tutti 
i piccoli  Cantoni,  non  esclusi  Appenzell  e il  paese  di  San-Gallo, 
per  riunire  le  loro  forze  e prepararle  ad  una  vigorosa  difesa. 
La  lettera  di  Uri  fu  una  scintilla  che  infiammò  gli  animi: 
dappertutto,  non  solo  gli  uomini  atti  alle  armi,  mai  vecchi, 
le  donne,  i bambini  offrivano  il  loro  braccio  e il  loro  sangue 
alla  patria  periclitante.  I deputati  de' Cantoni  adunaronsi  il 
di  primo  di  aprile  a Schwitz;  tutti  ad  una  voce  si  dichiararono 
pel  mantenimento  dell'antica  costituzione;  solo  l'alto  Unter- 
walden  piegò  innanzi  alla  forza , ed  un  corriere  fu  spedito  da 
Sarnen  al  generale  francese  per  annunziargli  che  già  questo 
paese  accettava  la  nuova  costituzione. 

Quelli  di  Schwitz  erano  irritati  contro  il  popolo  di  Lu- 
cerna, il  quale  aveva  consentito  alla  nuova  forma  di  governo, 
e continue  risse  avvenivano  tra  gli  abitatori  di  questi  due  paesi 
limitrofi.  Un  giorno  quelli  vennero  a Greppen,  abbatterono 
l'albero  della  libertà  , e portarono  seco  a K usuaci) t,  quasi  in 
segno  di  trionfo,  la  bandiera  tricolore,  bastò  questo  fatto 
perchè  il  generale  Schawcnbourg  e il  commissario  di  Francia 
Lecarlier  negassero  i passaporti  a' deputati  de’  piccoli  Cantoni , 
i quali  avevano  avuto  la  missione  di  presentare  al  Direttorio 
una  nota,  che  quantunque  un  po' lunga,  trascriviamo  qui  con 
piacere,  come  documento  degnissimo  d’essere  conservato  negli 
annali  della  storia. 
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« Cittadini  Direttori.  La  He|>ubl)lieu  Francese  dichiaran- 
dosi amica  cd  alleata  del  popolo  svizzero  e promettendo  di 
rispettare  il  suo  diritto  di  sovranità,  pareva  \oler  solo  favorire 
gli  sforzi  degli  abitanti  degli  stati  aristocratici  tendenti  a riven- 
dicarsi in  quella  primitiva  libertà,  ili  cui  i Cantoni  democratici 
sono  l'antica  sorgente.  Noi,  tranquilli  pe'principii  riconosciuti 
della  Repubbliea  Francese,  eravamo  ben  lungi  dal  credere 
ch'ella  volesse  attentare  alla  libertà  e alla  indipendenza  dei 
governi  popolari,  mentre  che  proponevali  a modello  agli  altri 
popoli  della  Svizzera.  Intanto  l’avvicinarsi  degli  eserciti, 
l' incertezza  del  loro  destino,  la  pubblica  voce,  tutto  concorse 
a fare  adombrare  noi  queti  abitatori  dell'  elvetiche  valli.  Ma 
l’opinione  clic  noi  avevamo  della  vostra  equità,  Cittadini  Diret- 
tori , e la  confidenza  che  la  vostra  condotta  si  accorderebbe 
sempre  co’ vostri  principi!  e con  le  vostre  promesse,  giunsero 
a calmare  le  nostre  inquictitudini.  Noi  scegliemmo  nel  seno 
delle  nostre  assemblee  generali  i rappresentanti  del  popolo  che 
inviammo  in  Berna  al  generale  Brune.  Il  modo  con  cui  furono 
accolti,  e le  assicurazioni  e in  voce  e in  iscritto  che  avemmo  da 
lui , ci  confermarono  nella  sicurezza  alla  quale  avevamo  osato 
abbandonarci.  Ma  ecco  che  improvvisamente  noi  riceviamo 
dal  governo  provvisorio  di  Soletta  il  progetto  di  una  novella 
costituzione  elvetica  e l’invito  premuroso  di  consentirvi;  sa- 
pemmo indirettamente  nel  medesimo  tempo  che  tutti  i Cantoni 
della  Svizzera  sarebbero  astretti  a sottomettervisi  ». 

« Cittadini  Direttori , noi  non  troviamo  parole  atte  a di- 
pingervi la  costernazione  che  sparse  tra  noi  una  nuova  che 
tutto  concorreva  a rendere  verosimile.  Invano  cercheremmo 
descrivervi  il  dolore  che  contristò  le  nostre  anime.  Nulla 
agguaglia  a’ nostri  sguardi  la  sventura  di  perdere  la  costituzione 
fondata  dai  nostri  avi , adatta  a'  nostri  costumi  e a'  nostri 
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bisogni,  assodata  per  molti  secoli  dal  godimento  dell'agiatezza 
e della  felicità  di  cui  le  nostre  quiete  valli  sono  per  ora 
capaci  ». 

« Cittadini  Direttori,  s’è  possibile  che  voi  abbiate  conce- 
pito il  progetto  di  mutare  la  forma  de' nostri  governi  popolari, 
permettete  che  noi  vi  parliamo  con  franche  e libere  parole. 
E pria  di  ogni  altro  diteci  se  voi  avete  trovato  nelle  nostre 
costituzioni  qualche  cosa  opposta  a'principii  della  vostra?  Ove 
trovate  voi  un  modo  di  governo  che  metta  più  esclusivamente 
nelle  mani  del  popolo  l’esercizio  e il  diritto  della  sovranità  ? 
Ove  l’eguaglianza  civile  e politica  più  perfetta  ? Ove  ciascun 
cittadino  gode  egli  di  una  maggior  libertà  ? Noi  non  portiamo 
altre  catene  che  le  lievi  catene  della  religione  e della  morale  ; 
non  altro  giogo  che  quello  delle  leggi  che  ci  siamo  imposte. 
Altrove  il  popolo  potrà  avere  altri  desidcrii  ; ma  presso  di  noi, 
discendenti  di  Guglielmo  Teli , che  abbiamo  mantenuto  senza 
il  menomo  mutamento  la  costituzione  eh' egli  ci  ha  lasciato,  e 
per  la  conservazione  della  quale  noi  vi  parliamo  con  tutta 
quella  energia  che  c'ispira  il  sentimento  di  difendere  la  più 
giusta  delle  cause  ; presso  di  noi  non  esiste  che  un  solo  voto, 
un  voto  unanime , quello  di  rimanere  fedeli  al  governo  che  la 
Provvidenza  e il  coraggio  de’  nostri  avi  ci  hanno  lasciato. 
E qual  governo,  Cittadini  Direttori,  potrebbe  essere  più  simile 
al  vostro?  Noi  popolo  di  queste  contrade,  a cui  avete  sovente 
volte  promesso  il  rispetto  della  sovranità,  noi  siamo  i sovrani 
di  questi  piccoli  Cantoni  ; eleggiamo  i nostri  magistrati  e a 
piacer  nostro  li  revochiamo;  le  parti  de’ Cantoni  eleggono  i 
consiglieri , che  sono  i nostri  rappresentanti , i veri  rappresen- 
tanti del  popolo  ». 

* Queste,  in  breve,  sono  le  basi  delle  nostre  costituzioni  ; 
non  riposano  esse  su  prineipii  simili  a quelli  sopra  i (piali  il 


S V1ZZRH  A 


vostro  governo  si  è fondato?  lì  come  vorreste  adunque  voi 
annullare  la  nostra  felicità  distruggendo  i nostri  ordinamenti 
politici?  Quali  i motivi  per  farlo,  quali  i vantaggi  sperati? 
lì  concesso  che  ne  aveste  il  potere,  noi  crediamo  che  la  vostra 
giustizia  non  consentirebbe  d’ usarne,  e d’introdurre  presso  di 
noi  colla  forza  una  costituzione,  che  appena  la  centesima  parte 
de'nostri  cittadini  sareb!>ero  in  istatodi  comprendere.  Noi  siamo 
popoli  di  pastori  e di  montanari,  che  fedeli  alla  semplicità  degli 
antichi  costumi , abbiamo  saputo  finora  serbare  pochi  bisogni 
e contentarci  della  nostra  felice  mediocrità  ; le  poche  rendite 
de’nostri  Cantoni  basterebbero  appena  a pagare  il  gran  numero 
degli  uflicii  che  e'  imporrebbe  la  nuova  costituzione,  bisogne- 
rebbe trarre  il  denaro  dalle  proprietà  particolari,  le  quali 
generalmente  men  che  mediocri,  sarebbero  esauste  in  breve, 
lo  che  minacecrebbe  il  nostro  paese  di  totale  e non  lontana 
rovina.  Non  vi  meravigliate  adunque  se  la  certezza  che  abbiamo 
di  questo  doloroso  avvenire  ci  fa  abbonire  questo  novello 
ordine  di  cose,  c ce  lo  fa  considerare  come  un  peso  eccedente 
le  nostre  forze.  La  vostra  profonda  sapienza  nella  politica,  le 
vostre  cognizioni  intorno  il  carattere  e le  risorse  de’popoli  che 
vi  circondano , verranno  in  appoggio  delle  nostre  parole,  e la 
vostra  umanità,  più  eloquente  di  noi,  difenderà  la  nostra  causa 
innanzi  al  vostro  tribunale.  La  grande  nazione  non  potrebbe 
volere  oppresso  un  popolo  innocente,  che  non  le  ha  fatto 
alcun  male,  celie  non  ha  né  forza  nè  volontà  di  esserle  giammai 
di  nocumento  ». 

« Lungi  dal  temere  questa  sventura , i vostri  principii 
conosciuti  ci  fanno  sperare  che  ben  presto  avremo  la  certezza 
aver  voi  progettato  la  novella  costituzione  per  quella  parte 
della  Svizzera  che  ve  I'  ha  chiesta  ; e che  in  mezzo  a'  mutamenti 
da  voi  operati , lascerete  sussistere  i governi  democratici , come 
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monumenti  delia  vostra  ammirazione  per  gli  eroi  dai  quali 
ottennero  la  loro  forma,  e di  cui  voi  avete  si  sovente  proclamato 
gli  altissimi  fatti  ». 


« Degnatevi,  o Cittadini  Direttori , di  toglierci  dalla  cruda 
incertezza  nella  quale  noi  siamo;  allora  nelle  nostre  quete  valli 
echeggeranno  le  voci  della  nostra  riconoscenza  inverso  la 
grande  nazione  e i suoi  degni  magistrati  ». 

Schiviti,  Caprile  1798. 

Questa  dichiarazione  franca,  commovente,  dignitosa,  non 
fu  ascoltata  » fu  derisa;  ina  la  storia  la  raccolse  e la  serbò  al 
giudizio  inappellabile  dell' avvenire.  La  Francia,  clic  aveva 
proclamato  guerra  olle  rrggir  r pare  alle  capanne , or  calpe- 
stava i diritti  sacri  de’ pastori  delle  Alpi,  come  Oessler  che 
aveva  alzato  il  suo  berretto  su  di  un'antenna  e voleva  che  tutti 
si  umiliassero  innanzi  ad  esso  ! Iniqiiu  e tremenda  è la  male- 
detta ragione  del  forte! 

XV 

z B'K rosi»  CAsrni'H)!  sst  »ass  asjl»  r*  à. 


Il  commissario  di  Francia,  Lecarlier,  rispose  in  modo  da 
togliere  ogni  speranza  di  accordo:  allora  l'indignazione  del 
popolo  giunse  al  suo  colmo,  un'insurrezione  generale  scoppiò 
ne’  paesi  posti  tra  il  lago  de’  Quattro  Cantoni  e quello  di 
Costanza,  e in  tutta  la  catena  delle  Alpi.  Gli  uomini  si 
armavano;  le  madri  e le  spose  esortavano  i loro  figli  e i loro 
mariti  a morire  per  la  patria  ; i vecchi  davano  istruzione 
guerriera  a' fanciulli.  Gli  uni  invocavano  l'ira  del  cielo  sui 
distruttori  della  indipendenza  elvetica  ; gli  altri  profetizzando  ,0/ 
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annunciavano  la  non  lontana  ira  di  Dio:  questi  accendevano 
lampade  e torchi  innanzi  alle  devote  immagini  de' Santi  ; quelli 
arruolavano  i loro  ferri  e pulivano  i loro  fucili;  tutti  in  lunghe 
processioni  visitavano  i santuari! , monumenti  della  religione  e 
della  patria,  e vedendo  nelle  cappelle  di  Teli  a Burglen  e ad 
Uri  il  liberatore  della  Svizzera  dipinto  con  vesti  verdi,  rosse  e 
gialle,  che  sono  i colori  nazionali  elvetici,  mentre  Gessler  e i 
suoi  satelliti  sono  vestiti , per  strana  coincidenza , ne’  tre  eolori 
di  Francia,  non  dubitavano  punto  fosse  quello  un  segno  pro- 
fetico; credevano  preconizzata  Hn  d’ allora  la  guerra  alla  quale 
si  preparavano:  rinascevano  per  essi  gli  antichi  giorni;  solo  la 
Francia  aveva  preso  il  posto  dell'  Austria  : il  nemico  aveva  solo 
mutato  il  nome  ; non  chiamavasi  pili  Gessler,  ma  Uecarlier  o 
Schawenbourg  ! 

Il  generale  di  Francia  faceva  intanto  stampare  a Berna 
una  dichiarazione  nella  quale  dicevasi  che  i preti  de’ paesi  di 
San-Gallo , di  Toggenbourg  e d'Appenzell , non  che  quelli 
de’ piccoli  Cantoni,  sarebbero  responsabili  sopra  la  loro  testa 
della  pubblica  tranquillità,  e che  se  in  dodici  giorni  le  assemblee 
di  questi  paesi  non  fossero  state  convocate  per  acconsentire 
alla  nuova  costituzione,  e i preti  e i governanti  sarebbero 
considerati  e trattati  come  complici  degli  oligarchi. 

Queste  minacce  non  fecero  che  accrescere  lo  sdegno  dei 
liberi  montanari.  Usati  a trattare  come  pari  con  pari  colle 
potenze  europee , or  per  la  prima  volta,  dopo  cinque  secoli, 
udivano  il  comando  di  un  padrone;  e questo  comando  veniva 
a loro  dalla  Francia!  Dalla  Francia  che  aveva  proclamato  in 
faccia  al  mondo  la  libertà  e l'uguaglianza  de’ diritti! 

fin' assemblea  generale  convocatasi- a Schwitz  il  di  sedici 
aprile  1798:  i deputati  cacciati  ignominiosamente  da  Berna, 
narrarono  la  storia  della  loro  missione,  e lessero  la  dichiarazione 
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minacciante  del  generale  francese.  Fuvvi  un  momento  di  tristo 
silenzio,  quel  silenzio  solenne  che  precede  lo  scoppio  dell’ura- 
gano ; ma  bentosto  una  viva  agitazione  successe  a quella  calma 
spaventevole  ; tutti  proruppero  in  una  voce  concorde  : « Noi 
non  conosciamo,  noi  non  serviamo  altro  padrone  che  Dio!  Non 
vogliamo  giogo  straniero!  Abbiamo  ferro,  braccia  e l’esempio 
de' padri!  Sapremo  morire  da  Cristiani , o vivere  liberi  come 
essi!  » Il  popolo  inliammato  decretava  fossero  tenuti  rei  di 
maestà  tutti  coloro  che  avessero  osato  o in  pubblico  o in  privato 
fare  l'apologià  della  nuova  costituzione;  gli  uomini  atti  alle  armi 
si  esercitassero  tutti  i giorni  nel  maneggio  di  esse;  i non  atti 
lavorassero  alle  fortificazioni  ; gli  assenti , dimoranti  in  altri 
luoghi  della  Svizzera,  ritornassero  alle  loro  case,  pena  la  perdita 
de’diritti  civili:  un  Consiglio  di  guerra  fu  immediatamente  creato. 

Questo,  nel  medesimo  giorno  della  sua  creazione,  vide 
arrivare  i deputati  de’baliaggi  liberi  e quelli  del  Cantone  di 
l.ucerna  che  annunciavano  in  nome  de'  loro  Comuni  di  volersi 
riunire  a Schwitz  e dividere  la  sua  sorte  qualunque  essa  si  fosse. 
Intanto  il  Cantone  di  Lucerna , secondo  gli  ordini  di  Lecarlier, 
aveva  inviato  un  corpo  eli  truppe  sui  confini  di  Schwitz,  per 
impedirne  le  comunicazioni,  ed  aveva  armato  un  battello  ila 
guerra  sul  lago.  Schwitz  fece  allora  partire  il  suo  terzo  batta- 
glione , accompagnato  da  cento  cacciatori  , coll’  ordine  di 
marciare  fino  alle  alture  di  Kusnacht.  l.ucerna  scriveva  solle- 
citamente essere  stata  forzata  da  Lecarlier  a distendere  quel 
cordone  militare,  non  avere  per  altro  mire  ostili  contro  il 
Cantone  di  Schwitz  ; ma  questo  rispondeva  essere  impossibile 
di  ristabilire  In  pace  sul  suo  territorio  se  l.ucerna  non  voleva 
cooperare  con  lui. 

k II  Cantone  di  Schwitz,  scrive  lo  Zschokk  da  cui  abbiamo 
attinto  la  più  parte  di  queste  notizie,  era  senza  dubbio  l'anima 
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della  Lega  e il  centro  di  tutte  le  operazioni  militari,  .\essuna 
indecisione,  nessun  timore  paralizzava  gli  sforzi  de' magistrati 
di  questo  Cantone;  il  terrore,  che  il  nome  solo  di  Francia 
ispirava  alla  metà  del  globo,  era  come  se  non  fosse  per  questo 
popolo  che  non  calcolava  le  forze  e non  vedeva  che  l’ ingiustizia 
del  suo  nemico.  Sentiva  ognuno  che  la  huona  ragione  era  dal 
suo  lato  ; non  considerava  che  l’affronto  fatto  alla  patria.  Se  un 
abnegazione  simile,  se  una  volontà  cosi  unanime  avesse  diretto 
tutti  gli  altri  Confederati,  è presumibile  che  Schawenbourg  ed 
il  suo  esercito  avrebliero  trovato  nelle  Alpi  la  loro  tomba  ». 
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l.a  costituzione  federale  elvetica  aveva  de' vizii  radicali, 
che  ne  scalzavano  sordamente  la  base.  Più  tardi  forse,  senza  le 
armi  di  Francia;  ma  l'antico  edificio  sarebbe  sempre  rovinato. 
Quando  una  campagna  o un  congresso  cancellano  un  popolo 
dalla  lista  delle  nazioni,  è segno  ch'egli  era  morto  o spirante 
da  un  pezzo.  Ciò  non  toglie  la  brutta  macchia  dalla  fronte 
dell’ uccisore , nè  la  corona  de’ forti  da  quella  dell’ ucciso, 
qualora  negli  ultimi  istanti  della  sua  vita,  e'senta  la  propria 
dignità , lotti  con  abnegazione  e coraggio , e cada  almeno  con 
garbo  come  Cesare  sotto  il  pugnale  dei  congiurati.  I.a  Svizzera 
era  divisa  in  due  partiti  ; uno  che  riconosceva  nei  Cantoni  una 
piena  sovranità , che  li  riguardava  come  stati  indipendenti 
confederati  nell’interesse  della  connine  difesa  , ma  che  confede- 
randosi non  avevano  alienato  che  la  menoma  parte  possibile 
della  loro  indipendenza.  L’altro  partito  voleva  che  la  Svizzera 
fosse  evo  stato,  una  repubblica  iNnivisiBlLE.  Il  primo  di  questi 
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partiti  rappresentava  il  passato,  il  secondo  rappresentava  l’avve- 
nire; ma  nè  l'uno  nè  l’altro  rappresentava  il  presente:  era  la 
missione  della  costituzione  federale  quella  di  porsi  tra  ciò  che  fu 
e ciò  che  sarà  e creare  o per  dir  meglio  formulare  nella  legge  ciò 
ch’è  nella  realtà.  Chi  corre  troppo  innanzi  precipita,  chi  rimane 
troppo  indietro  si  estingue:  gl’ impazienti  e i retrogradi  noc- 
ciono  ugualmente  agli  stati  : quelli  volevano  con  un  colpo  di 
spada  troncare  il  passato,  nel  quale  ancora  circolava  del  sangue  ; 
questi  volevano  tutto  appoggiare  sul  passato,  nel  (piale  poi 
non  era  tanto  sangue  da  potere  alimentare  la  vita. 

Ogni  governo  federale  non  è che  una  transizione , e deve 
terminare  in  un  governo  indivisibile;  è il  termine  medio  di 
una  proporzione  nella  quale  l’assoluta  divisione  delle  parti  e 
l’assoluta  unità  stanno  a segnare  gli  estremi.  Nella  Svizzera 
cinque  secoli  di  governo  federale  non  erari  certo  passati  senza 
effetto;  ma  ad  onta  di  quel  tempo  il  periodo  della  transizione 
non  era  ancora  compito,  perchè  le  guerre  di  religione  eran 
venute  a rompere  l'unità  che  s’ era  in  parte  abbozzata,  per  Io 
che  bisognò  che  gli  Svizzeri  si  rifacesser  da  capo. 

Il  partito  unitario  sentiva  la  forma  del  medio  evo  non 
potere  essere  più  adatta  alla  Svizzera  del  secolo  XVIII,  ed  era 
profondamente  persuaso  la  Svizzera  non  poter  vivere  piccola  e 
tagliuzzata,  in  mezzo  all’Europa  (innovellata  e concentrata  in 
quattro  grandi  stati:  questo  partito  aveva  una  chiara  intelligenza 
del  genio  del  secolo  , in  cui  lo  spirito  municipale  s’ indebolisce 
ogni  giorno  e si  estingue;  ma  aveva  il  torto  di  voler  creare  il 
futuro  come  se  non  esistesse  il  passato,  di  non  tener  conto 
delle  rimembranze  e dei  sentimenti  del  popolo,  di  non  curare 
la  storia  e la  natura  dei  luoghi.  Aveva  poi  quest»»  partito  il 
torto  più  grave  di  voler  fare  la  Svizzera  una  ei>  indivisibile  per 
mezzo  delle  armi,  e quel  cli’è  peggio  per  mezzo  delle  armi 


stranieri  ; come  se  il  sangue  potesse  mai  creare  stabili  legami, 
come  se  l'amore  potesse  essere  figlio  dell’odio,  come  se  per 
riunire  diversi  popoli  in  un  solo  stato  bastasse  una  nota  diplo- 
matica del  Direttorio  di  Francia!  La  vecchia  Svizzera , la 
Svizzera  che  sedeva  sotto  un  tiglio  per  decretare  la  pace  o 
la  guerra  , che  per  scettro  teneva  in  mano  la  verga  colla  quale 
Arnaldo  Melchtal  guidava  i suoi  bovi,  che  combatteva  al  suono 
de'corni  pastorali,  che  da  cinque  secoli  teneva  in  capo  il 
cappello  di  Guglielmo  Teli , respingeva  con  disprezzo  le  forme 
nuove  di  una  libertà  eh’ era  nata  ieri,  si  credeva  con  qualche 
diritto  la  figlia  maggiore  della  democrazia  europea,  non  guar- 
dava che  da  alto  in  basso  questa  nuova  matrona  arrivata  ora 
nel  Panteon  della  democrazia,  e che  si  diceva  la  Repubblica 
Francese  che  coll’ accetta  in  mano  voleva  distruggere  tutto  eiò 
che  venia  dal  passato,  e uomini  e cose  e voci. 

La  guerra  cominciava:  guerra  nella  quale  la  vittoria  era 
impossibile,  certa  la  sconfitta , corta  la  durata  ; nella  quale  non 
v'  era  altra  palma  da  raccogliere  che  quella  del  martirio,  non 
altra  gloria  che  una  morte  da  prodi  ! 
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I deputati  di  Schwitz  ritornarono  apportatori  di  liete 
novelle;  ma  la  gioia  che  si  diffuse  ne’ piccoli  Cantoni  al  loro 
arrivo  venne  ben  presto  turbata  II  paese  di  San-Gallo  dichiarò 
avrebbe  aderito  con  gioia  al  desiderio  di  Schwitz,  se  non  fosse 
stato  costretto  a provvedere  alla  sua  propria  difesa , a causa 
che  alcuni  battaglioni  di  Turgovia  , la  quale  aveva  accettato  la 
novella  costituzione,  già  marciavano  verso  le  sue  frontiere. 
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Nella  medesima  guisa  risposero  la  città  di  San-Gallo,  e il 
Rheinthal.  La  parte  cattolica  di  Toggenbourg  diceva  non 
potersi  dichiarare,  pria  che  i suoi  Comuni  non  avessero  votato 
sulla  nuova  costituzione.  Appenzell  protestava  volere  restar 
fedele  all'  antico  ordinamento  politico  ; ma  soggiungeva,  che, 
avendo  parecchi  suoi  Comuni  accettato  la  nuova  costituzione, 
bisognava  che  pria  provvedesse  alla  pace  interna  del  Cantone 
già  compromessa. 

I piccoli  Cantoni  restarono  quindi  esposti  quasi  soli  all’ira 
di  un  terribile  nemico:  il  giorno  in  cui  si  doveva  decidere  la 
loro  sorte  già  si  avanzava  a grandi  passi. 

I sacerdoti  infiammavano  il  popolo  co’ loro  sermoni,  lan- 
ciavano dagli  altari  i fulmini  degli  anatemi  contro  le  armi  ed 
i fautori  della  Francia  : dappertutto  inalberavansi  stendardi 
sacri  ornati  di  reliquie  e d' immagini  di  santi  : nelle  capanne  e 
nelle  campagne  cantavansi  canzoni  patriottiche  atte  ad  infiam- 
mare il  popolo  ed  a spingerlo  contro  a’ nemici.  Ma  tutta 
f armata  degli  alleati  , quella  che  proponevasi  di  cacciare  dalla 
Svizzera  i Francesi,  ascendeva  appena  a diecimila  uomini! 
Malgrado  questa  immensa  inferiorità,  invece  d'aspettare  l’ini- 
mico , fu  risoluto  si  anderebbe  ad  incontrarlo  : fìdavasi  nel 
malcontento  generale  degli  Svizzeri,  nel  sentimento  dell’onore 
nazionale  già  ridestato  potente  anche  in  coloro  che  pria  tene- 
vano le  parti  di  Francia,  nell'importanza  di  un  primo  fatto 
glorioso,  nell’aiuto  della  Provvidenza.  Buono  ed  ardito  era 
il  pensiero,  improvvido  il  modo,  a Mentre  che  i Francesi 
sparpagliavano  le  loro  truppe,  scrive  lo  Zschokk,  e formavano 
una  linea  di  battaglia  che  si  stendeva  da  Berna  sino  alle  rive 
della  Thour,  sarebl>e  stato  facile  a’  Confederati  di  riunire  tutte 
le  loro  forze , d'assalire  l' inimico  sopra  il  punto  il  più  debole 
e fare  una  incursione  in  qualche  Cantone  vicino,  i cui  abitanti 


Digitized  by  Google 


SVIZZERA 


8o  SVIZZERA 

ciò  attendevano  |>cr  dichiararsi  apertamente  in  loro  favore,  e 
piombare  con  essi  su' Francesi.  Questa  operazione  era  facile 
e di  sicura  riuscita  , perchè  gli  Svizzeri  riunivano  alla  cono- 
scenza perfetta  delle  montagne  e delle  loro  posizioni  il  vantaggio 
di  trovare  ovunque  esatte  relazioni  dei  movimenti  dell'inimico; 
mentre  che  questi  non  poteva  agire  che  a caso  e sopra  dati 
incerti.  Ma  invece  di  far  ciò  i Confederati , trascinati  dall’ in- 
felice spirito  di  federalismo,  che  persuadeva  ogni  Cantone  a 
volere , prima  di  ogni  altro  assicurare  i suoi  confini , reparti- 
rono  il  loro  piccolo  esercito  sopra  una  linea  di  circa  venti 
leghe,  presentando  così  sui  limiti  di  tutto  il  territorio  un  vano 
simulacro  di  difesa , e in  nessuna  parte  una  forza  reale  e 
sufficiente  ». 

f.'ala  diritta,  Rottogli  ordini  del  colonnello  Paravicini, 
s’appoggiava  alla  punta  meridionale  del  lago  di  Zurigo,  e 
doveva  invadere  questo  Cantone  al  medesimo  tempo  che  il 
colonnello  Andermalt  prenderebbe  possesso  de'baliaggi  liberi. 
Il  centro  era  comandato  dal  Reding , landshauptnmnn  di 
Sclnvitz,  che,  per  stabilire  una  facile  comunicazione  tra  le  due 
ale,  doveva  impossessarsi  di  Lucerna  e di  tutto  quel  Cantone. 
L’ala  sinistra  appoggiavasi  al  Brunig  e alla  catena  de'monti  che 
separano  l’Oberland  dal  paese  di  Obwalden  parte  superiore  del 
Cantone  di  Uiiterwalden:  questa  era  comandata  dal  maggiore 
Hausser  il  (piale  aveva  avuto  ordine  di  discendere  dal  Brunig, 
entrare  nella  valle  di  Hasli  del  Cantone  di  Berna  e impossessarsi 
di  Brienz  e di  Tliun.  Per  le  spese  di  questa  spedizione  l’ali- 
badfa  di  Nostra  Signora  degli  Eremiti,  che  lino  a quel  giorno 
era  stata  molto  avara  verso  la  Repubblica  , fece  un  dono  di 
mille  luigi  d’oro,  offrì  tutta  la  sua  argenteria , ed  autorizzò  il 
governo  a prendere  ad  imprestito  le  somme  necessarie  alle  spese 
della  guerra  ipotecando  i suoi  beni. 


Digitized  by  Google 


UNTBRWALD 


Il  Direttorio  elvetico  scriveva  a'  piccoli  Cantoni  il  dì  ven- 
tiquattro aprile  per  distoglierli  dalla  lotta  disperata  alla  quale 
si  apparecchiavano  : espressioni  tranquille  e fredde  regnavano 
in  tutta  la  lettera;  si  faceva  uso  della  persuasione,  ma  non  si 
trascuravano  le  minacce.  « Bentosto  , scriveva  il  Direttorio , 
venticinquemila  soldati  agguerriti,  vincitori  di  mezza  Europa, 
pe' quali  non  v’è  roccia  inaccessibile,  non  valle  impenetrabile, 
verranno  e vi  forzeranno,  colla  spada  in  mano,  a fare  ciò  che 
oggi  vi  consiglia  la  prudenza  e un  bene  inteso  amore  di  patria  ». 
Ma  nè  persuasioni , nè  minacce  facevano  mutar  proponimento 
agl’  intrepidi  : la  parte  inferiore  del  Cantone  di  Unterwalden 
scriveva  due  giorni  dopo  al  Consiglio  di  guerra  di  Schwitz  : 
« Ci  vogliono  impaurire  col  presagio  di  un  avvenire  sinistro  ; 
ma  se  il  quadro  che  ci  si  presenta  si  dovesse  realizzare  all’istante, 
noi  non  ci  allontaneremmo  punto  dalla  nostra  risoluzione 
immutabile,  quella  di  difendere  la  più  giusta  delle  cause,  la 
causa  di  Dio  e dell' umanità  ». 

All'alba  del  ventidue  aprile  i,3oo  uomini  del  Cantone  di 
Unterwalden  marciarono  per  sottomettere  quella  parte  del 
Cantone  che  s’era  dichiarata  a favore  del  partito  unitario. 
Il  popolo  d’Obwalden  aveva  ordinato  un  posto  avanzato  nel 
bosco  vicino  al  villaggio  di  Kerns:  questo  dette  l’ allarme,  ed 
all' istante  gli  abitanti  del  villaggio  presero  i loro  fucili  e si 
riunirono  in  numero  di  trecento;  ma  la  voce  della  patria 
prevalse;  il  popolo  d'Obwalden  , vergognoso  d’avere  ubbidito 
agli  ordini  dello  straniero , ardeva  del  desiderio  di  riparare  il 
suo  errore,  e di  lavarne  la  macchia  con  una  condotta  più 
generosa  e più  conforme  alle  sue  antiche  affezioni.  I capitani 
entrarono  in  trattative,  e mentre  che  aspettavasi  una  risposta 
dal  governo  di  Sarnen,  i soldati  de’ due  partiti  intertenevansi 
in  amichevoli  colloquii  ; esclamavano  ad  una  voce;  « Noi  siamo 
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fratelli;  non  vogliamo  batterci  se  non  sotto  una  medesima 
bandiera,  contro  un  nemico  comune,  per  la  difesa  della  nostra 
antica  e cara  costituzione  ». 

Il  governo  di  Sarnen  accordò  il  passaggio  alle  armi  dei 
piccoli  Cantoni,  ma  questi  non  contentaronsi  di  questo  primo 
atto  di  sommissione,  chiesero  che  l' assemblea  del  popolo  fosse 
convocata  per  votare  sul  progetto  della  costituzione  presentato 
dalla  Francia  ; ed  il  popolo  fu  convocato  e la  novella  costituzione 
respinta.  Bentosto  600  uomini  d’ Ohwalden  raggiunsero  a 
Brunig  l’esercito  degli  alleati. 

Sei  giorni  stavano  questi  nella  inazione , e forse  quella 
dimora  era  fatale:  il  di  ventotto  entrarono  nella  valle  di  Hasli , 
ed  appena  comparsi,  il  ricco  e popoloso  villaggio  di  Meyringen 
abolì  ad  unanime  voce  la  nuova  costituzione,  che  gli  era 
stata  imposta  colla  forza,  e dichiarò  voler  combattere  sotto  la 
bandiera  della  vecchia  Svizzera.  Ma  era  già  tardi , perchè  non 
rimaneva  più  il  tempo  sufficiente  a fare  insorgere  gli  abitatori 
della  valle,  armarli  ed  ordinarli. 

L’Andermath  , comandante  dell'ala  diritta,  marciava  in- 
tanto su'baliaggi  liberi,  alla  testa  di  t,5oo  uomini,  e metteva 
guarnigioni  ne' borghi  di  Meyenberg,  di  Muri  e di  Boswil. 
Non  inoltravasi  più,  asjicttando  che  il  Paravicini  fosse  comparso 
sulle  alture  del  lago  di  Zurigo,  e che  Reding  avesse  preso 
possesso  della  città  di  F.ucerna.  Intanto  gli  abitanti  de'baliaggi 
liberi  si  levavano  in  massa,  e venivano  armati  di  mazze,  di 
alabarde,  di  scuri,  di  forche  e si  schieravano  sotto  lo  stendardo 
de' Cantoni  democratici. 

Gli  avanposti  francesi  si  mostravano  già  a'  villaggi  di 
Dalikon  e di  Haeglingen.  L’Andermath  fece  un’  escursione  a 
Wellen  , ed  inviò  Hotz  con  200  uomini  a Niederwyl  : l'altro 
giorno  in  presenza  de' Francesi,  era  il  di  ventisei  , occupò 
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un’altura  presso  Haelingen.  Si  venne  alle  armi:  i cacciatori 
di  Zug  fecero  molto  danno  nelle  file  del  nemico,  che  fu  astretto 
a piegare  ed  a porsi  sotto  la  protezione  di  un  corpo  di  caval- 
leria. Andermath  ordinò  agli  alabardieri  de'baliaggi  marciassero 
contro  a’  Francesi  ; ma  essi  non  ebbero  la  bravura  de'  loro 
fratelli  di  Zug,  sì  che  i nemici  ripreso  animo,  e rinfrescatisi 
con  nuove  truppe,  ritornarono  a combattere,  e posero  in  rotta 
gli  Svizzeri,  i quali  dovettero  fuggire  in  disordine  verso  Muri, 
non  senza  però  uccidere  molti  de’vincitori  col  fuoco  ben  diretto 
dei  cacciatori. 

Allorché  il  Consiglio  di  guerra  seppe  la  ritirata  di  Ander- 
math inviogli  un  battaglione  di  rinforzo , che  giunse  a tempo 
per  rianimare  il  coraggio  de'  fuggiaschi. 

Paravicini  alla  testa  di  700  uomini  entrava  intanto  in 
Rappcrschwyl , città  che  aveva  già  adottato  la  novella  costitu- 
zione , ma  che  ora  apriva  le  sue  porte  alle  truppe  degli  alleati. 
Affinchè  adunque  l’esercito  si  trovasse  sulla  posizione  prescritta 
dal  Consiglio  di  Guerra  non  mancava  che  l’occupazione  della 
città  di  Lucerna  ; e ciò  anelavano  i soldati , e ciò  sollecitavano 
gli  abitanti  del  Cantone,  venendo  in  folla  agli  alleati  e dicendo: 
0 Venite,  venite;  il  primo  colpo  dato  alla  città  di  Lucerna  sarà 
il  segno  dell’  insurrezione  generale  del  Cantone:  noi  marceremo 
con  voi  ; noi  combatteremo  nelle  vostre  file  ». 

Parecchi  sacerdoti , come  ne'giorni  della  guerra  d’Austria, 
accompagnavano  l'esercito  ; e tra  questi  ne  primeggiavan  dul- 
cite coll' infiammante  parola  , coll'esempio  , colle  benedizioni  e 
le  promesse  di  eterna  felicità  accendevano  il  valore  dei  combat- 
tenti ; erano  essi  Mariano  Herzog  curato  di  Nostra  Signora 
degli  Gremiti  e il  cappuccino  Fra  Paolo  Styger.  Fra  Paolo 
montava  a cavallo  vestito  della  sua  tonaca , colle  pistole  alla 
cintura,  col  Crocifisso  nella  sinistra  e la  spada  nella  destra. 
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Egli  era  eloquente  e feroce,  nemico  accanito  de' Francesi, 
violento  e scaltro , si  che  ben  presto  ei  divenne  l'oracolo  dei 
soldati. 

Un  programma  degli  alleati  mise  il  colmo  alla  fermenta- 
zione degli  animi  nel  Cantone  di  Lucerna.  Gli  abitatori  dei 
Comuni  correvano  in  folla  ad  accogliere  i soldati  della  vecchia 
Svizzera,  li  chiamavano  angeli  tutelari  della  Chiesa  e della 
Patria , veri  liberatori  del  popolo.  Gran  numero  di  persone 
si  affollavano  sempre  attorno  alla  casa  nella  quale  era  stato 
deposto  lo  stendardo  benedetto  delle  Waldstactten  , offrivano 
denaro  per  solo  avere  il  bene  di  vederlo,  si  che  i capitani 
furono  obbligati  a farlo  pubblicamente  esporre  a Kusnacht. 

Il  di  ventinove  le  truppe  di  Schwitz  comparvero  sotto 
le  mura  di  Lucerna  dall’un  lato  e quelle  di  Unterwalden 
dall’altro;  ma  non  si  videro  quasi  punto  gli  ausiliarii  delle 
valli  che  avevan  promesso  di  riunirsi  agli  alleati  in  numero 
di  3,ooo.  Reding  inviò  nella  città  il  Paravicini  portatore  della 
seguente  lettera  : 

i Noi  non  possiamo  disfarci  della  dolce  abitudine , consa- 
crata da  una  lunga  unione,  di  parlarvi  come  a nostri  alleati  e 
di  salutarvi  come  tali.  Non  possiamo  persuaderci  come , dopo 
d'avere  avuto  la  debolezza  di  lasciarvi  imporre  una  costituzione 
straniera,  abbiate  voluto  rompere  un' alleanza  che  durava  da 
tanti  secoli.  Noi  siamo  stati  vivamente  afflitti  nel  vedere  che 
gli  Svizzeri  nostri  fratelli  e alleati,  cedendo  alle  perfide  insi- 
nuazioni e alle  minacce  di  una  nazione  straniera,  abbiano 
ordinato  d’ intercettarci  ogni  comunicazione  col  rimanente 
della  Svizzera  , e tentato , cercando  di  affamarci , di  forzar  noi 
ad  abbandonare  la  felice  costituzione  de’  nostri  padri , per 
averne  in  cambio  un'altra  , che  a tutti  è parsa  insopportabile. 
Altronde  il  vostro  popolo , degno  ancora  del  nome  svizzero  e 
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tenero  della  sua  libertà , avendo  manifestato  di  volersi  unire  a 
noi  per  difendere  la  costituzione  de’ nostri  padri , noi  abbiamo 
risoluto  di  rispondere  a’ suoi  voti  e di  liberarvi  dal  vergognoso 
obbligo,  nel  quale  credete  d' essere,  d'agire  ostilmente  contro 
a’ vostri  fratelli  ed  alleati.  Noi  v'  intimiamo  adunque  di  aprirei 
le  porte  e di  riceverci  come  alleati,  amici  e fratelli,  e di  consen- 
tire che  con  noi  faccia  causa  comune  il  vostro  popolo,  il  quale, 
come  il  nostro,  è il  sovrano  del  suo  paese.  Decidetevi;  non 
tardate  : tra  un’  ora  noi  otterremo  per  la  forza  delle  armi  ciò 
che  voi  niegate  alle  nostre  domande  amichevoli,  e che  vorremmo 
dovere  a’ vostri  sentimenti  fraterni.  Voi  soli  sarete  responsabili 
di  tutto  il  sangue  che  potrà  essere  versato  : apriteci  adunque 
le  vostre  porte  , e riunitevi  a noi.  Crediate  che  vi  tornerà  più 
vantaggioso  l’adoperare  le  vostre  forze  per  la  difesa  della  patria 
comune  che  dirigerle  contro  a’  vostri  fratelli , i più  antichi 
de' vostri  alleati  : Iddio  giusto  e vendicatore  benedirà  i nostri 
sforzi  riuniti  ». 

Lucerna  dubitò  un  momento  ; .ma  alla  fine  cedette  per 
capitolazione,  salve  le  persone,  i beni  e la  libertà  al  popolo  di 
scegliere  a sua  volontà  la  costituzione.  Si  convenne  però  che 
il  Cantone  di  Lucerna  pagherebbe  10,000  fiorini  per  spese  di 
guerra. 

Le  genti  di  Schwitz  e di  Unterwalden  entrarono  in  furia 
e in  tumulto  nella  città:  l’albero  fu  abbattuto  tra  le  grida  e 
le  imprecazioni , lacerata  la  bandiera  francese , calpestato  il 
berretto.  Malgrado  tutti  gli  sforzi  degli  officiali,  l'arsenale  fu 
saccheggiato  dai  vincitori.  Zschokke  narra  a questo  proposito 
un  fatto  curioso  e caratteristico,  che  qui  riportiamo  colle  sue 
medesime  parole.  « Le  truppe  delle  Waldstaetlen , dopo  la 
loro  entrata  in  città , si  radunarono  presso  alla  chiesa:  quivi, 
lasciate  tutte  le  loro  armi  sotto  la  guardia  di  qualche  sentinella. 
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entrarmi  dentro  per  render  grazia  al  ciclo  della  felice  riuscita 
della  loro  intrapresa  , e per  ascoltare  religiosamente  la  messa 
che  allora  vi  si  celebrava.  Se  i Lucernesi  vi  avessero  posto 
mente,  venti  uomini  sarebbero  stati  sufficienti  per  rinchiuderle 
nella  chiesa  e farle  prigioniere  di  guerra;  ma  fortunatamente 
per  esse  ninno  n’ebbe  il  pensiero,  niuno  venne  a turbare  i 
loro  esercizii  di  devozione  a. 

Il  trionfo  de’  vincitori , che  banchettavano  allegri  per  le 
piazze  c per  le  taverne,  fu  turbato  verso  sera:  giunse  in 
Lucerna  la  nuova  che  i Francesi,  niuno  resistente,  avevano 
occupato  il  Cantone  di  Zug  e già  minacciavano  quello  di 
Schwitz.  II  Consiglio  di  guerra  venne  immediatamente  adunato, 
e questo  vedendo  il  pericolo  che  già  minacciava  i piccoli  Cantoni 
pensò  alla  difesa  più  che  all'offesa.  L'ala  diritta  ebbe  ordine 
di  mantenere  la  sua  posizione  di  VVollrau  e di  Raperswyl;  la 
sinistra  di  ripiegarsi  sui  confini  di  Obwalden;  il  centro,  che 
occupava  Lucerna,  si  ritirò  la  medesima  sera  a marcia  forzata 
j sul  territorio  di  Schwitz. 

L'indomani,  trenta  aprile,  i Francesi  rientrarono  in 
Lucerna  ; l’ albero  della  libertà  fu  rialzato.  La  smania  di 
difendere  il  proprio  Cantone  invece  di  curarsi  degl'interessi 
comuni,  invece  di  tentare,  adunati  tutti  in  un  punto,  la  sorte 
delle  armi,  faceva  sì  che  gli  alleati  fosser  deboli  su  tutti  i punti: 
i vizii  della  Federazione  divenivano  fatali  a'  suoi  medesimi 
difensori  ! 

XVIII 

SfflEWHtS  3 A2SAHBOS5A1C®  PiuGHUE  JUUUt&XZ 


Una  nuova  intimazione  del  generale  Schawembourg  fu  pre- 
sentata agli  Svizzeri  ; ma  questi  non  risposero,  e si  prepararono 
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a combattere.  Il  di  trenta  aprile  i Francesi  marciarono  sopra 
Volleran  , ove  meno  erano  attesi  ; dapprincipio  furono  respinti 
fino  a Richterwyl , ma  avendo  ricevuto  de’  rinforzi , rannoda- 
tosi nel  villaggio  , ripresero  1’  offensiva  , investirono  di  fianco 
gli  Svizzeri , e li  costrinsero  a piegare.  Nel  giorno  si  riattaccò 
la  battaglia:  il  capitano  Hauser  alla  testa  dei  volontarii  già 
riguadagnava  le  alture  di  Kichterswyl  quando  cadde  gravemente 
ferito:  ritiraronsi  i suoi  combattendo  a Wollerau,  ove  trovarono 
la  confusione  e il  disordine,  per  l’assenza  del  Paravicini,  clic 
ferito  anch’egli , era  stato  costretto  ad  abbandonare  il  campo 
di  battaglia.  Allora  le  truppe  di  Glaris  e tutti  gii  ausiliari 
presero  la  fuga , e i vincitori  occuparono  verso  sera  i villaggi 
di  Wollerau  e di  Pfaeffikon. 

1/ Hauser,  creduto  morto,  immerso  nel  suo  sangue,  era 
rimasto  sul  campo,  quando  un  officiale  francese  lo  vide,  e 
credè  di  scoprire  in  lui  qualche  segno  di  vita  : avvicinossi , lo 
sollevò , lo  soccorse  ; e vedendo  che  respirava  gli  gridò  : 
« Coraggio  , camerata  , coraggio  ! » Hauser  a queste  parole  , 
come  risvegliato  da  un  sonno  mortale,  apri  gli  occhi,  fissò 
l’officiale,  e gli  disse  con  fioca  voce:  ® Non  il  roraggio , ma  le 
forze  mi  mancano  a.  Il  Francese,  commosso  da  questa  risposta, 
ordinò  che  fosse  trasportato  a Wadenschwvl , ove  prese  affet- 
tuosa cura  di  lui  : fatto  sommamente  onorevole  alla  prodezza 
dello  Svizzero  ed  all’  umanità  del  Francese. 

Nella  notte  si  combattè  in  un  villaggio  presso  il  lago  di 
Zng,  e dall’altro  lato  d’Arth  non  lungi  da  Kusnacht:  in  questo 
ultimo  luogo  i cacciatori  di  Schwitz  forzarono  i Francesi  alla 
ritirata,  dopo  aver  sofferto  una  perdita  molto  considerevole. 
L’indomani  una  viva  zuffa  s’impegnò  sulla  via  di  Kusnacht, 
in  quel  medesimo  luogo  in  cui  il  tiranno  Gessler  era  raduto 
trafitto  dalla  freccia  di  Guglielmo  Teli;  ma  i Francesi,  dopo 
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non  breve  combattere,  dovettero  prendere  la  fuga,  e ripararono 
in  disordine  nel  villaggio  di  Rysch  nel  Cantone  di  Zug. 

Il  di  due  maggio  Kusnacht,  rimasta  scoperta  dal  lato  di 
Lucerna  e minacciata  da  numerose  forze,  dopo  d’aver  chiesto 
invano  de' soccorsi  a Schwitz,  apri  le  porte  a’ Francesi , capi- 
tolando salve  le  proprietà  e le  persone. 

Le  truppe  di  Schwitz,  ardenti  del  desiderio  di  combattere, 
e rimaste  nella  inazione  sul  Rufi  ed  il  Rossberg,  inviarono  i 
loro  deputati  al  Consiglio  di  guerra  , per  implorare  che  si 
mettesse  alla  loro  testa  il  Reding,  che  fossero  guidate  in  faccia 
al  nemico.  Il  Reding  era  stato  colonnello  al  servigio  della 
Spagna  ; s'era  quindi  ritirato  nelle  sue  valli  native,  ove  deli- 
ziavasi  colla  poesia  e si  occupava  nella  coltura  de’ suoi  poderi. 
Previdente,  leale,  coraggioso,  egli  desiderava  una  riforma  del 
sistema  federativo  ; tenerissimo  della  sua  patria , avrebbe  dato 
il  sangue  per  conquistarle  un’utile  e vera  libertà;  ma  generoso 
ed  indipendente  egli  rifuggiva  dall’idea  di  vedere  il  suo  paese 
caduto  sotto  la  dominazione  o apparente  o ascosa  , ma  sempre 
reale , della  Francia.  Venuto  il  giorno  nel  quale  ogni  cittadino 
deve  mutarsi  in  un  soldato  o in  un  vile  traditore,  il  Reding 
non  esitò  sulla  via  da  scegliere,  e tratta  la  spada  venne  a porsi 
sotto  la  bandiera  della  sua  patria.  La  perdita  di  una  giovine 
sposa  teneramente  amata  lo  rendeva  più  ardito  ne' combatti- 
menti: il  suo  amore  pel  paese  nativo  e la  sua  prodezza  lo 
facevano  ben  presto  carissimo  al  popolo. 

Egli  arrivò  allo  Schorno  il  primo  maggio , nel  momento 
in  cui  5oo  uomini,  venendo  da  Uri,  si  riunivano  al  quarto 
battaglione  di  Schwitz,  e prendevano  possesso  di  quel  luogo  e 
delle  alture  di  Morgarten  : passò  quindi  alla  piccola  vallata  di 
Schindellegi , ove  giungeva  nel  medesimo  tempo  il  capitano 
Schiltcr  alla  testa  di  un  battaglione.  Quivi  erano  gli  abitanti 
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delle  mezzerie  di  Voliera»  e di  Baech  adunati  per  combattere 
una  seconda  volta  i Francesi.  L’incendio  e il  saccheggio  delle 
loro  capanne,  la  fuga  delle  loro  donne  e de' loro  fanciulli  che 
s' erano  nascosti  ne'  boschi , non  avevano  scoraggilo  codesti 
prodi  contadini  : essi  protestavano  volersi  difendere  (ino  all'ul- 
tima goccia  di  sangue.  Reding  scriveva  al  Para  vicini  : « Io  sono 
a Schindellegi  da  un  (piarlo  d’ora,  ed  ho  saputo  con  dolore  le 
vostre  ferite  e la  ritirata  degli  ausiliarii.  Il  battaglione  Schilter 
è scontento  di  non  essere  stato  che  semplice  spettatore  del 
combattimento:  esso  vuol  battersi.  Vi  priego  adunque  e vi 
scongiuro  di  venire;  e se  non  potrete,  a causa  delle  vostre 
ferite,  inviatemi  al  più  presto  possibile  un  altro  comandante  e 
delle  truppe:  la  nostra  gente  e i valorosi  mezzajuoli  si  riuni- 
ranno ad  esse  con  gioia.  Noi  vogliamo  riparare  la  giornata  di 
ieri  ; e lo  possiamo  ». 

Il  corriere  spedito  dal  Reding  ritornò  dopo  tre  ore  por- 
tando la  nuova  che  le  truppe  di  Glaris  , di  Uznach  , di  Gaster 
e di  Sargans  s' erano  già  disciolte,  e che  i Francesi  erano 
a Lachen.  Schwitz  era  già  solo  in  faccia  al  nemico:  con 
4,ooo  uomini  bisognava  difendere  una  linea  di  venticinque 
leghe,  e tener  fronte  alle  numerose  schiere  di  Francia,  già 
signore  della  Svizzera  intera  ! 

L’ultimo  raggio  di  speranza  era  svanito.  Allorché  qualcuno 
chiedeva  : * Che  ci  resta  a fare?  » - « Morire  della  morte 

gloriosa  de' nostri  padri  »,  rispondevano  freddamente  i soldati. 
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inumati:'»  Q'srs’ac  ssstwhph 

Le  sventure  aumentarono  l’entusiasmo:  i vecchi  e i bam- 
bini si  armarono:  le  donne  e le  fanciulle  trascinavano  i cannoni 
per  sentieri  spaventevoli , li  alzavano  e gl’  impostavano  sulle 
vette  di  ertissime  rocce.  Armavansi  anch’esse  di  scuri,  di 
ronche,  di  mazze;  incoraggivano  i combattenti,  prendevan  cura 
dei  feriti,  respingevano  i fuggenti,  facevano  la  scolta  a’ villaggi; 
mentre  i loro  padri,  i loro  sposi,  i loro  figli,  i loro  fratelli , 
impassibili,  come  le  rocce  sulle  quali  erano  appostati,  aspet- 
tavano di  morire  per  la  patria.  Le  truppe  di  Schwitz  sulle 
alture  verdeggianti  di  Morgarten  volevano  rinnovellare  le  prove 
dell’antico  valore  elvetico,  e lasciare  a’ nipoti,  se  non  l’indipen- 
denza, almeno  un  nuovo  esempio  di  comesi  muore  per  essa. 

Allora  Reding  rivolse  a'soldati  le  seguenti  parole,  che  qui 
traduciamo  puramente  e semplicemente,  come  furono  dette  sul 
campo.  « Prodi  camerati , cari  concittadini , eccoci  giunti  al 
momento  decisivo.  Circondati  dai  nemici , abbandonati  dagli 
amici,  non  ci  resta  che  a sapere  se  noi  vogliamo  coraggiosamente 
imitare  l’esempio  che  i nostri  padri  ci  davano  altra  volta  a 
Morgarten.  Una  morte  quasi  certa  ci  attende:  se  alcuno  la 
teme  che  si  ritiri;  nessun  rimprovero  gli  sarà  fatto  da  noi. 
Non  c’  imponghiamo  mutuamente  in  questa  ora  solenne  : io 
amo  meglio  vedere  cento  uomini  determinati  a tutto  sfidare  , e 
sopra  i quali  io  possa  contare,  che  cinquecento,  i quali  pren- 
dendo la  fugaci  apporterebbero  la  confusione,  e per  la  loro 
perfida  ritirata  , immolerebbero  i bravi  , vogliosi  ancora  di 
difendersi.  In  quanto  a me  io  vi  prometto  di  non  mai  abban- 
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donarvi , anche  nel  più  grave  pericolo.  La  morte  e punto 
ritirata.  Se  voi  convenite  in  questo  proposito  fate  uscire  due 
uomini  dalle  vostre  file,  i quali  mi  giurino  in  vostro  nome  che 
voi  sarete  fedeli  alla  promessa  ». 

I soldati  appoggiati  ai  loro  fucili  ascoltavano  in  un 
religioso  silenzio  le  parole  del  loro  capitano:  a qualcuno  di 
questi  maschi  guerrieri  grosse  lagrime  di  tenerezza  solcavano 
le  guance  abbronzate.  Allorché  Reding  terminava  di  parlare, 
mille  voci  sorgevano  dalle  file;  i soldati  agitavano  le  loro  armi 
gridando:  « Vogliamo  morire  con  voi!  non  vi  abbandoneremo 
giammai  ! » 

Allora  due  uomini  uscirono  da  in  mezzo  agli  altri  e strinsero 
la  mano  del  Reding,  dicendo:  « Lo  giuriamo!  »-  » Lo  giuriamo!  » 
ripeterono  tutti  a una  voce;  le  valli  echeggiavano  di  quel  grido 
generoso:  il  sole  cadente  tingeva  in  rosso  le  armi  degli  Svizzeri, 
che  parvero  bagnate  di  sangue,  esangue  avreste  giurato  che 
fosse  rappreso  sopra  l'antico  stendardo  di  Schwitz! 

Venne  la  notte:  un  silenzio  spaventevole  e solenne  regnava 
nel  campo:  i soldati  dormivano  coricati  accanto  alle  loro  armi  : 
le  tenebri  erano  solo  interrotte  da  certe  faci  che  di  tratto  in 
tratto  vedevansi  ardere  sopra  le  alture. 

XX 
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Mariano  Herzog,  curato  di  Einsiedlen,  era  pel  nord  del 
Cantone  di  Schwitz,  ciò  che  il  cappuccino  Paolo  Styger  era 
perla  parte  del  mezzogiorno:  non  meno  fiero  ed  ambizioso, 
forse  più  scaltro  e fanatico.  La  sua  forza  inorale  nel  Cantone 
era  immensa;  gli  officiali  erano  obbligati  a sottoporsi  a' suoi 
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capricci , se  non  volevano  esporsi  ad  essere  massacrati  dai  loro 
proprii  soldati.  Il  di  primo  di  maggio  da  Goo  nomini  di 
Einsiedlen  egli  aveva  fatto  occupare  Monte-Ezel.  Nella  notte 
seguente  Reding  ed  il  Curato  si  trovarono  tutti  e due  innanzi 
al  Consiglio  di  guerra  elle  s'era  radunato  ad.  Einsiedlen  : questi 
domandava  al  colonnello  un  officiale  per  metterlo  alla  testa 
delle  sue  truppe  ; ma  Reding,  che  non  aveva  nessuna  fede  in 
lui,  niegossi  apertamente.  Allorché  si  parlò  di  formare  una 
seconda  linea  di  difesa,  il  Curato  si  oppose,  dicendo  ch’era 
inutile  discutere  su  di  un  oggetto,  il  cui  solo  pensiero  mani- 
festava un  indecoroso  timore,  a Noi  vinceremo,  aggiunse  egli , 
se  tutti  i posti  saranno  difesi  come  io  mi  propongo  di  difendere 
quello  di  Schindellegi  : vi  giuro  per  tutti  i Santi  che  i soldati 
d’ Einsiedlen  ed  io  combatteremo  in  codesto  luogo  lino  all'ultima 
stilla  del  nostro  sangue  ». 

Il  giorno  dopo  duemila  Francesi  comparvero  innanzi  lo 
Schindellegi,  ed  il  fuoco  incominciò  vivissimo  d’nmhe  le  parti: 
i cacciatori  svizzeri,  quantunque  in  pochissimo  numero,  tennero 
fronte  all’ inimico  per  ben  due  ore,  per  dare  tempo  a’ due 
battaglioni  di  Schwitz  d’avanzarsi  co’ loro  cannoni  e prendere 
parte  alla  mischia.  Gli  Svizzeri  combatterono , non  come 
pastori  inesperti,  ma  come  uomini  incanutiti  nel  mestiero  delle 
armi:  dispersi  da  bersaglieri,  e appostati  dietro  i sassi  egli 
alberi  essi  tempestavano  terribilmente  i nemici  : feriti  non 
abbandonavano  il  loro  posto  mentre  le  braccia  reggevano  al 
maneggio  delle  armi:  non  v’era  alcuno  clic  si  dolesse  delle 
proprie  ferite,  nè  della  morte  dei  suoi  più  cari:  tutti  invidiavano 
la  sorte  de’ martiri  della  patria  Dopo  tre  ore  di  fuoco  i Francesi 
furono  costretti  a ritirarsi. 

Rallegravansi  gli  Svizzeri  dell’ ottenuta  vittoria,  quando 
giungeva  un  messaggio  ad  annunciare  al  colonnello  Reding  che 
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i Francesi  pia  varcavano  il  Monte-Ezel.  Il  Curato  era  andato 
a quel  posto  verso  le  otto  del  mattino,  ed  aveva  detto  alle  genti 
che  lo  guardavano  : « Miei  cari  amici , ritornate  alle  vostre 

case  e deponete  le  armi  ; sarebbe  inutile  difendere  questo 
luogo,  mentre  gli  altri  posti  non  pensano  di  fare  la  menoma 
resistenza  ».  I.a  truppa  s'  era  di  già  dispersa  : per  la  perfidia  , 
o vogliasi  anche  per  l’inesperienza  e la  precipitazione  del 
Curato,  Einsiedlen  e Schwitz  erano  già  aperti  a’ Francesi,  si 
che  Schawenbourg  fece  passare  il  Monte-Ezel  al  generale 
Nouvion , alla  testa  di  una  colonna  di  6,000  uomini,  con  can- 
noni e cavalli. 

Nell’azione  dello  Schindellegi  gli  Svizzeri  avevano  avuto 
venticinque  morti , e cinquanta  feriti  ; nel  numero  de’ quali  era 
il  valoroso  capitano  Schilter  , che  indi  a non  molto  moriva. 


XXI 
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Le  truppe  dello  Schindellegi , per  conservare  ancora  una 
comunicazione  con  Einsiedlen  e Saint-Iost,  furono  obbligate 
a ritirarsi  verso  Rothenthurm.  Dall’altro  lato  il  capitano 
Hediger , che  difendeva  il  posto  della  montagna  di  Saint-Iost, 
assalito  da  pressoché  3, 000  Francesi , aveva  anch'egli  fatto 
ritirare  i suoi  verso  il  medesimo  villaggio  , cosi  che  tutta  la 
montagna  sopradetta  , non  che  la  catena  delle  alture  che 
la  separano  dal  piano  di  Morgarten , si  trovarono  in  potere 
de’  Francesi. 

Reding  ordinò  al  capitano  Hediger  di  attaccare  eoi  suo 
battaglione  le  alture  vieine  di  Morgarten  , ed  egli  stesso  con 
•zoo  uomini  restò  in  osservazione  nel  villaggio  di  Rothenthurm. 


i 





Digitized  by  Google 


«4 


S V I 7.7,  ERA 


Intanto  i Francesi  discendevano  lentamente  dalla  montagna  in 
numero  formidabile,  ed  uscendo  presso  il  villaggio  presentarono 
una  fronte  estesissima,  Reding  allora  ordinò  la  sua  piccola 
truppa,  e marciò  incontro  al  nemico:  giunto  nel  piano  fece 
fare  una  scarica  generale,  e dette  il  segno  di  assalire  colle 
baionette  , ciò  che  anelavano  i soldati , impazienti  di  provarsi 
davvicino  co' Francesi.  Appena  toccato  il  tamburo,  essi  cari- 
carono i nemici  con  una  intrepidità  ed  un  furore  senza  esempio: 
tempestavano  questi  con  un  fuoco  di  moschetteria  vivissimo  ; 
ma  gli  Svizzeri  stretti  in  ordinanza  raddoppiavano  il  passo 
senza  esitare  un  momento  e percorrevano  una  pianura  di 
ottocento  passi  di  lunghezza  : ciò  ch’era  marcia  forzata  divenne 
ben  presto  una  corsa  rapida,  quindi  uno  slancio  generale. 
Ofliciali  e soldati  si  disputavano  l’onore  d’essere  i primi  a 
bagnarsi  nel  sangue  de’ vincitori  dell’Europa.  Tant' impeto, 
tanto  furore  sbalordì  i Francesi,  che  non  seppero  più  che 
risolvere;  ma  quando  gli  Svizzeri  furono  vicini  a segno  di 
potere  adoperare  le  armi,  la  giornata  fu  decisa:  a colpi  di 
baionetta  furono  rotti  gli  ordini  e scompigliati  : la  strage  fu 
orribile:  in  meno  di  un  quarto  d’ora  i Francesi  furono  sbara- 
gliati e volti  in  fuga  precipitosa , e.  forse  allora  per  la  prima 
volta  conobbero  che  differenza  passa  tra  il  soldato  straniero 
ed  il  soldato  che  combatte  per  la  patria.  Dopo  mezz'ora  gli 
Svizzeri  erano  in  possesso  di  alture  cosi  ripide,  che  in  altra 
occasione  sarebbevi  bisognato  più  tempo  a solamente  ascenderle! 

Trecento  uomini  di  Uri  venivano  intanto  in  aiuto  di  quei 
di  Schwitz,  e appena  raggiuntili  cinquanta  cacciatori  partivano 
in  fretta  per  Morgarten,  c centocinquanta  de’ loro  compatriotti, 
non  che  una  parte  della  gente  collettizia  di  Steineu  li  seguiva; 
seguiva)!  un  battaglione  di  Sclnvitz  per  la  via  di  Rothenthurm. 
Durante  questo  tempo  i Francesi  riscendevano  dalla  montagna 
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che  signoreggia  il  piano  di  Morgarten  ; ma  i cinquanta  cacciatori 
ebbero  tanta  prodezza  da  ritardare,  malgrado  un  fuoco  non 
interrotto  , la  loro  marcia  , fino  a che  il  battaglione  che  veniva 
da  Rothenthnrm  potè  varcare  il  monte  che  lo  divideva  dal 
piano  e sorprendere  di  fianco  l’ inimico.  Allora  il  fuoco  divenne 
vivissimo;  la  battaglia  fu  generale.  I cencinquanta  uomini  d'Uri 
e quelli  di  Schwitz,  sentendo  le  scariche  della  moschetteria , 
raddoppiarono  il  passo  per  giungere  a tempo  di  dividere  il 
pericolo  e la  gloria  de’ loro  fratelli.  Ap|>ena  tutti  riuniti,  un 
grido  sorse  da  ogni  parte:  « Non  fuoco,  non  fuoco!  A colpi  di 
baionetta,  a colpi  di  calcio  di  fucile!  » Così  gridavano  i soldati  : 
i tamburi  battevano  la  carica  generale! 

Il  mare  che  trabocca  ; il  torrente  eh'  abbia  rotte  le  sue 
dighe  possono  solo  dare  un'idea  dell’ impeto  degli  Svizzeri  : 
piombano  sulle  schiere  nemiche;  a colpi  di  baionetta,  di 
sciabola,  di  calcio  di  fucile,  le  rompono,  le  mettono  in  disor- 
dine, le  cacciano  in  fuga.  Due  volte  tentarono  rannodarsi, 
due  volte  furon  battute  e disperse,  due  volte  la  vittoria  fu 
pe'  figliuoli  di  Guglielmo  Teli , che  inseguirono  i vinti  fino  in 
fondo  al  villaggio  di  Acgeri  nel  Cantone  di  Zug. 

Quella  pianura , sulla  quale  gli  Svizzeri  avevano  riportato 
una  sì  gloriosa  vittoria,  era  la  pianura  di  Morgarten:  i miracoli 
di  valore  del  1 3 1 5 s' erano  in  quel  luogo  rinnovellati! 
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1 liberi  montanari  erano  usciti  vittoriosi  in  molte  battaglie; 
ma  ogni  vittoria  era  ad  essi  costata  la  perdita  di  cento  nomini 
in  circa,  ed  era  facile  calcolare  che,  vincendo  sempre  a questo 
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prezzo,  in  meno  di  quindici  giorni  essi  sarebbero  caduti  sotto 
il  peso  de’ loro  medesimi  trionfi.  Qualcuno  incominciava  a 
parlare  di  capitolazione  ; ma  la  più  parte  gridavano  ; «Punto 
capitolazione!  Sappiamo  morire  per  la  patria,  e morremo 
difendendola  fino  all' ultimo  respiro!  » Altri  più  moderati 
dicevano:  « Allorché  i nostri  padri  s'immolavano  sopra  questi 
medesimi  campi  di  battaglia,  la  vittoria  e la  libertà  della  Svizzera 
furono  la  ricompensa  della  loro  morte  ; ma  a che  utile  il  nostro 
sacrificio  ? Se  anche  tutti  c'  immolassimo  facendo  strage  dei 
nostri  nemici,  coloro  i quali  non  saranno  caduti  sotto  i nostri 
colpi  - e saranno  tanto  numerosi!  - calpesteranno  i nostri 
cadaveri , e verranno  furenti  a massacrare  le  nostre  donne  e 
i nostri  fanciulli,  a riempire  le  nostre  valli  di  desolazione  e di 
sangue  ». 

Un'assemblea  generale  fu  convocata  in  Schwitz  nel  mezzo- 
giorno del  di  quattro  maggio  : tutto  il  popolo  era  armato  cosi 
come  ritornava  dal  campo  di  battaglia,  gli  uni  di  furili,  gli 
altri  di  carabine,  altri  di  mazze,  altri  di  picche,  altri  di 
alabarde:  spettacolo  imponente  e solenne!  Su  tutti  i volti  era 
dipinta  la  tristezza  che  regnava  in  tutti  i cuori!  Pria  d'inco- 
minciarsi la  discussione  il  popolo  s' inginocchiava,  appoggiando 
la  fronte  malinconica  alle  sue  armi  gloriose;  ed  implorando  da 
Dio  lume  ed  assistenza  per  ben  decidere  sulla  salute  della  patria  ! 

Fu  letto  il  seguente  progetto  di  capitolazione: 

« Il  generale  in  capo  dell'esercito  francese  in  Elvezia 
dichiara  che  nulla  sarà  operato  contro  la  religione  cattolica 
professata  da  questo  Cantone,  dappoiché  la  costituzione  elve- 
tica , già  accettata  dalla  maggior  parte  degli  Svizzeri,  assicura 
la  libertà  di  tutti  i culti  ». 

« 11  Cantone  promette  adottare  la  costituzione  nel  tempo 
di  ventiquattr'ore;  durante  il  quale  il  generale  in  capo  promette 
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di  sospendere  tutte  le  ostilità  , e di  lasciare  a quella  parte  del 
Cantone,  non  ancora  occupato  dall'esercito  francese , le  armi 
che  sono  attualmente  in  suo  potere  ». 

Mentre  il  popolo  discuteva,  arrivò  ad  esso  una  lettera  del 
curato  Tanner.’uno  de’ più  venerabili  preti  del  Cantone,  nella 
quale  cosi  scriveva  l'onesto  vecchio. 

« Cari  e fedeli  Concittadini.  Nelle  tristi  e pericolose 
condizioni,  in  cui  si  trova  la  nostra  cara  patria,  ho  risoluto 
scrivervi,  e a ciò  mi  credo  obbligato  dai  doveri  della  mia 
coscienza , non  potendo  venire  personalmente  a parlarvi  per 
causa  delle  mie  infermità  e de’ miei  anni.  Ascoltate  le  parole 
di  un  povero  prete  che  ha  poco  merito,  ma  che,  in  cinquan* 
tadue  anni  che  occupa  un  santo  officio  presso  di  voi , ha  fatto 
tutto  il  bene  ch’ci  poteva  in  servigio  della  patria  e della 
I religione.  Miei  cari  fratelli , ascoltate  in  nome  di  Dio  la  voce 
della  ragione,  e sappiate  soffrire  ciò  che  non  potete  evitare. 
Volete  voi,  ora  che  siamo  abbandonati  da  tutti  i nostri  alleati, 
continuando  una  infelice  resistenza  , sacrificare  con  voi  le 
donne , i fanciulli,  e quindi  la  patria?  Ab!  miei  cari  fratelli! 
bisogna  scegliere  tra  due  mali  inevitabili:  preferiamo  il  minore. 

Se  vi  si  guarentisce  la  religione,  le  persone  e i beni,  cedete. 
Sperate  e confidate  nel  Signore.  Siate  uniti:  cercate  di  pro- 
curarvi bentosto  da  voi  la  pace  e la  tranquillità  ». 

Sino  a questo  momento  il  popolo  era  rimasto  in  calma  ; 
ma  quando  bisognò  venire  ad  una  deliberazione  definitiva 
l'assemblea  intera  fu  in  preda  ad  un  violento  tumulto.  Alcuni 
rammentavano  ciò  che  gli  avi  avevau  fatto  in  difesa  della  loro 
libertà  : altri  temevano  vedere  nel  nuovo  ordine  di  cose  la 
distruzione  della  religione:  questo  ripeteva  il  giuramento  di 
morire  piuttosto  che  accettare  la  Costituzione  : quello  diceva  si 
^ diffidasse  delle  promesse  de’ Francesi.  Tutti  si  accendevano  , ; 


nel  discutere,  gridavano,  imprecavano,  minacciavano:  molti 
piangevano  di  rabbia  più  che  di  dolore.  Dal  disputare , si 
passò  all'  ingiuriare  : già  qualche  sciabola  risplendeva  fuori 
della  sua  guaina,  già  qualche  fucile  era  impostato;  poco  mancava 
scorresse  il  sangue  in  un’assemblea  di  fratelli  : erano  le  ultime 
convulsioni  della  caduta  indipendenza  ! 

Infine  si  acquetò  la  tempesta,  il  silenzio  fu  ristabilito;  e 
messo  a’  voti  il  progetto  della  capitolazione  andò  a partito  con 
una  gran  maggioranza  di  voci. 

La  capitolazione  accettata,  i Francesi  s’allontanarono  dalle 
YValdstaetten  rendendo  il  debito  omaggio  a’ valorosi  figli  di 
Teli.  Il  medesimo  Schawenbourg,  che  dapprima  aveva  parlato 
d’essi  con  disprezzo,  ora  non  sapeva  parlarne  che  con  lode;  e 
divenne  col  tempo  l'amico  di  Reding,  capitano  di  un  esercito 
di  pastori  che  egli  non  potè  vincere  giammai!  Gli  abitatori 
de’ piccoli  Cantoni  furono  i primi  a prendere  le  armi  contro 
Casa  d’Austria  per  conquistare  la  loro  indipendenza;  furono 
gli  ultimi  a deporle  per  difenderla  dai  repubblicani  di  Francia  ! 

Cosi  finiva  l’ antica  Confederazione  Svizzera  : vissuta  quat- 
trocento novant'  anni  ; settantaquattro  giorni  soli  bastarono  a 
rovinarla  ! 


XXIII 
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L’antico  sistema  federale  era  estinto;  e il  nuovo  sistema 
unitario , proclamato  negli  scritti , non  era  ancor  nato  nel 
popolo.  Il  Direttorio  esecutivo  elvetico,  nelle  cui  mani  doveva 
risedere  l’alto  potere,  non  godeva  nè  considerazione,  nè  confi- 
denza : esso  era  non  rispettato  dal  popolo , padroneggiato  e 
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contradetto  dalla  Francia.  Le  due  Camere  legislative , il 
Senato  e il  Gran  Consiglio,  composti  di  deputati  di  tutti  i 
Cantoni,  erano  l’arena  nella  quale  venivano  a combattersi  tutti 
i partiti , tutte  le  opinioni , tutti  i pregiudizii.  Le  classi  colpite 
dalla  rivoluzione , i magistrati  privi  de’  loro  uffici  i , i monaci 
che  temevano  la  soppressione  de’ conventi,  i preti  a’quali  era 
stato  ridotto  il  trattamento,  gli  artigiani  offesi  per  l'abolizione 
delle  corporazioni,  i merendanti  danneggiati  per  l’annullamento 
de’ privilegi , mormoravano  apertamente  ed  alimentavano  il 
malcontento  del  pubblico.  L’ antico  e il  novello  ordinamento 
politico  lottavano  ancora  nel  popolo. 

.Nel  luglio  del  1798  tumultuarono  il  Rhinthal,  l’Oberland 
ed  il  paese  d’Appenzell  ; ma  furono  compressi  colle  armi  : nel 
basso  Unterwald  l’insurrezione  fu  soffocata  nel  sangue. 

11  cappuccino  Paolo  Styger  ricomparve,  eccitando  il  popolo 
contro  i Francesi  : una  truppa  di  male  agguerriti  e peggio 
ordinati  pastori,  con  eroico  coraggio  e mirabile  valore,  resistè 
dal  tre  al  nove  settembre  al  grosso  esercito  francese:  quattromila 
assalitori  in  circa  morirono  sotto  i colpi  degl’insorti;  i quali 
disfatti  e non  vinti  dovettero  cedere  alla  superiorità  del  numero. 
I Francesi  si  avanzarono  preceduti  dal  fuoco  e dal  sangue: 
Stansstadt,  Ennenmoos  e Stantz  furono  preda  delle  fiamme: 
uomini,  donne,  fanciulli , vecchi , tutti  in  numero  di  trecento 
ottantasei , vennero  inesorabilmente  massacrati. 

Riaccendevasi  intanto  la  guerra  tra  la  Francia  e l’Impe- 
ratore d’Austria.  In  ottobre  gli  Austriaci  entrarono  nel  paese 
de’Grigioni:  il  ventuno  marzo  del  novantanove  i Francesi 
furono  battuti  a Stockach  : le  armi  imperiali  penetrarono  fino 
nel  cuore  della  Svizzera;  e l’Europa  vide  Svizzeri  schierati  sotto 
le  bandiere  dell’Austria  combattere  contro  Svizzeri  schierati 
sotto  le  bandiere  della  Francia! 
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Tutti  i giorni  scoppiava  una  nuova  rivolta:  non  v’era  valle 
solitaria,  non  rupe  inaccessibile  clic  non  divenisse  un  campo 
di  battaglia  : non  v’  era  ora  nella  quale  non  si  combattesse. 
Il  cannone  rimbombava  in  quelle  aeree  regioni  sulle  quali 
appena  poggia  il  volo  dell'aquila  ; la  cavalleria  scalava  queirerto 
sulle  quali  aveva  solo  posto  il  piede  l’ intrepido  cacciatore  delle 
camosce.  Per  mettere  il  colmo  alle  sventure,  orde  di  Russi  c di 
Cosacchi  venivano  a rinforzare  le  schiere  imperiali.  Tutto 
pareva  inchinare  in  favore  dell’antica  costituzione,  quando  il 
venticinque  settembre  il  generale  Massena  disfaceva  I’  armata 
austro-russa  nella  memorabile  battaglia  di  Zurigo.  Un’altra 
armata,  che  il  generale  russo  Suwaroff  condusse  dall’Italia 
nella  Svizzera  per  la  via  del  Sari-Gottardo,  fu  anch’essa  disfatta  ; 
e la  costituzione  unitaria  dappertutto  ristabilita. 


II  di  sette  gennaio  1800  le  due  Camere  legislative,  riunite 
a Berna,  abolirono  il  Direttorio  esecutivo , e costituirono  un 
nuovo  governo  col  nome  di  Commissione  esecutiva.  Sei  mesi 
dopo  la  Commissione  esecutiva  , per  un  così  detto  colpo  di 
stato,  abolì  i due  Consigli,  convocò  un  nuovo  corpo  legislativo, 
e prese  da  sè  il  nome  di  Consiglio  esecutivo.  Il  dì  sette 
settembre  del  1801  una  Dieta  generale  fu  convocata  a Berna 
per  porre  le  basi  di  una  migliore  costituzione;  ma  troppi  furono 
i dispareri,  ed  una  frazione  del  Consiglio  esecutivo  e del  Corpo 
legislativo  si  credè  avere  autorità  bastante  a discioglierla  , e a 
stabilire  da  se  una  terza  costituzione  con  un  Senato  ed  un 
Piccolo  Consiglio.  Reding,  l’eroe  de’ Cantoni  primitivi,  fu 
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chiamato  a presedere  al  Piccolo  Consiglio  ; ma  come  che  le  sue 
opinioni  federali  erano  troppo  avverse  alla  parte  francese,  il 
Piccolo  Consiglio  si  credè  in  diritto  di  cassare  il  Senato,  e di 
rimandare  il  suo  presidente,  ciò  clic  fu  fatto  il  diciassette  aprile 
del  i8oa. 

Un'assemblea  di  notabili  di  tutti  i Cantoni  fu  iulìne  con- 
vocata , e questa  propose  una  costituzione  che  venne  adottata  : 
per  essa  il  governo  era  in  mano  di  un  Senato  e di  un  Consiglio 
esecutivo,  presidente  il  Dolder,  il  cui  elogio  e il  cui  biasmo 
sta  tutto  compreso  nelle  parole  dello  Zschokke  : « Uomo  la  cui 
politica  ha  saputo  piegarsi  sempre  agli  avvenimenti  », 

Toccammo  in  altro  luogo  delle  conseguenze  della  pace  di 
Lunéville,  e dell'Atto  di  Mediazione  di  Bonaparte. 

Quando  il  trono  già  vacillava  sotto  a' piedi  di  Napoleone, 
una  numerosa  armata  austriaca  traversava  il  Reno  , marciava 
sulla  Svizzera  , dirigendosi  a grandi  giornate  verso  le  frontiere 
della  Francia.  La  presenza  di  tante  armi  riaccese  l'antica 
lotta,  la  quale  durò  calda,  vivissima,  tempestosa,  fino  alla 
caduta  di  Napoleone  e al  Congresso  di  Vienna  che  fissava  i de- 
stini d’Europa 
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oco  o nulla  lasciarono  scritto  gli  Storici 
sull’  antichità  di  Lucerna  ; credesi  il  suo 
nome  derivi  da  una  specie  di  Faro,  clic 
in  tempi  remotissimi  sorgeva  sulle  rive 
del  lago,  per  additare  i notturni  pericoli 
a' naviganti.  Verso  la  line  del  settimo 
secolo  un  duca  di  Svevia  fondava  su  di 
una  collina  prossima  a Zurigo  una  colle- 
giata di  canonici , e un  suo  fratello  edifi- 
cava un  monastero  all'estremità  del  lago 
dei  Quattro  Cantoni , vicino  al  Faro  sopradetto.  Poco  tempo 
dopo  il  ricco  conte  Bero  (ondava  non  lungi  di  là  un  monastero 
conosciuto  fin  oggi  col  nome  di  fìerumunster.  Un  monastero 
era  sempre  in  quel  tempo  la  radice  di  una  città,  si  che  a poco 
a poco  all’ombra  delle  sue  mura  sorse  Lucerna. 

Pepino  il  Breve  donò  Lucerna  all'abate  di  Murbacli  in 
Alsazia,  il  quale  nel  secolo  XIII  la  vendè  alla  Casa  d’Ilabsbourg. 
Nel  secolo  XIV,  scoppiata  la  guerra  dc'piccoli  Cantoni,  Lucerna 
si  strinse  in  lega  con  essi.  L'aristocrazia  luceruese  ordì  una 
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congiura  collo  scopo  di  massacrare  in  una  notte  tutti  i capi 
del  partito  democratico,  e di  consegnare  la  città  in  mano  del 
duca  d’Austria.  Questa  congiura , clic  minacciò  gravemente 
l'esistenza  politica  di  Lucerna,  è conosciuta  nella  storia  sotto 
il  nome  di  mord-nac/if , ovvero  notte  micidiale;  ma  la  Provvi- 
denza non  permise  la  consumazione  di  questo  fratricidio. 

Giunta  la  notte  fermata,  i congiurati  in  armi  si  adunarono 
nella  cantina  di  una  casa  vicina  al  lago,  ove  teneva  le  sue 
radunanze  la  corporazione  de' sarti.  Quivi  rendevali  meno 
cauti  l'apparente  sicurezza  del  luogo,  e discutevano  cosi  ad 
alta  voce  che  furono  ascoltati  da  un  fanciullo,  il  quale  passando 
a caso  si  fermò  a riguardare  per  attraverso  gli  spiragli  della 
cantina.  E’fu  veduto  c ^Sft'sÒ  dai  congiurati , i quali  dapprima 
volevano  ucciderlo;  c non  lo  rilasciarono  che  sotto  il  giura- 
mento di  non  svelare  a nhu'ruomo,  ciò  ch'egli  avea  visto  ed  udito. 

Fuggito  dalle  loro  inaiti.  iLfanciullo  corse  ad  una  sala  nella 
quale  si  soleva  radiuu^'irj]^:mpvl'jtzione  de’  macellai , e là  , con 
infantile  ingenuità,  incominciò  a parlare  ad  alta  voce,  raccon- 
tando l’avvenuto,  ma  rivolgendo  la  sua  parola  al  focolare  che 
serviva  a riscaldare  la  stanza  , memore  del  giuramento  di  non 
svelare  a niun  uomo  ciò  che  aveva  visto  ed  udito.  Alcuni 
borghesi  che  trovaronsi  presenti  a questa  scena  , si  affrettarono 
ad  uscire  e a correre  in  cerca  dei  loro  compagni:  tutti  presero 
le  armi  , corsero  al  luogo  indicato , s’  impossessarono  dei 
congiurati;  ed  invocato  l'aiuto  di  IJnterwalden , privarono  per 
sempre  le  famiglie  nobili  dal  governo  della  città  , esiliarono  un 
buon  ninnerò  di  patrizii,  crearono  un  consiglio  di  trecento 
cittadini.  Mei  1 386  l'indipendenza  di  Lucerna  fu  riconosciuta 
definitivamente  dall'Austria. 

A poco  a poco  Lucerna  s' impadroni  di  tutto  il  territorio 
che  forma  oggi  il  suo  Cantone,  e nel  i4"9  abolì  tutti  i diritti  Sl/^L 
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feudali  che  i Canonici  di  San  Leger  avevano  per  lo  innanzi 
esercitato  sulle  persone  e i heni  de' cittadini.  Da  quel  tempo 
il  governo  passò  a grado  a grado  nelle  mani  di  pochi  patrizii , 
e i distretti  rurali  divennero  sudditi  della  città.  Questa  retro- 
grada oligarchia  durò  fino  al  cadere  del  secolo  Wllf,  come 
in  altro  luogo  dicemmo. 
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Lucerna  è edificata  nell'estremità  occidentale  del  Lago 
de' Quattro  Cantoni , e propriamente  nel  luogo  onde  sgorgano 
le  acque  impetuose  della  Heuss.  La  città  è divisa  in  due  parti  ; 
la  più  piccola  di  esse  è attraversata  da  un  canale:  i casamenti 
non  hanno  un  aspetto  vetusto.  Vanno  osservati  l’antico  Palagio 
del  Comune,  la  Cattedrale,  la  Chiesa  de’Gesuiti,  l'Arsenale, 
il  Teatro,  il  Liceo,  l’Ospedale,  l'Istituto  de’ Sordi-Muti  aperto 
nel  novembre  del  i84o.  La  Cattedrale,  fondata  nel  6<p , è im- 
portante per  la  sua  architettura  e per  qualche  buon  dipinto. 
Nell'Arsenale  serhansi  la  cotta  di  maglia  di  Leopoldo  d’Austria 
ucciso  nella  battaglia  di  Sempacli  e il  suo  ritratto,  l’armatura 
di  Arnoldo  di  Winekelried , la  lacera  bandiera  di  Lucerna 
ancora  tinta  del  suo  sangue  magnanimo,  il  casco  e l'azza  che 
portava  il  parroco  Zuinglio  nella  battaglia  di  Cappel. 

La  città  ha  una  pubblica  biblioteca,  una  Casa  di  Orfani, 
un  Ospedale  d'incurabili  ed  altri  pubblici  stabilimenti,  ed  è 
popolata  da  circa  8,000  abitatori. 

Lucerna  è cinta  da  amene  passeggiate,  che  presentano  da 
un  lato  le  pittoresche  alture  delle  Alpi  e dall'altro  il  vaghissimo 
bacino  del  lago. 
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Sono  celebri  nelle  relazioni  de’ viaggiatori  i tre  ponti  clic 
adornano  la  città  di  Lucerna.  L'uno  di  essi,  detto  il  Ponte 
della  Cappella,  ha  1,000  piedi  di  lunghezza  e fu  costruito  verso 
i primi  anni  del  secolo  XIV:  esso  è decorato  da  un  gran  numero 
di  pitture  rappresentanti  le  storie  de’tempi  eroici  della  Svizzera, 
e quelle  delle  vite  de’Santi  Leger  e Maurizio  che  sono  i patroni 
della  città.  Più  che  ogni  altro  è celebre  il  Ponte  de' Mulini , il 
più  grande  clic  abbia  la  Svizzera:  questo  fu  costruito  nel  i4o3, 
ha  più  di  i,3oo  piedi  di  lunghezza  ed  è decorato  da  una  serie 
di  trentasei  quadri  a doppia  faccia  rappresentanti  la  Danza  dei 
Morti. 

Il  pensiero  della  morte  si  sentiva  potente  nel  medio-evo,  ed 
esso  ispirava  Dante,  Orcagna  e Michelangelo;  ma  al  di  là  delle 
Alpi  esso  prendeva  una  forma  popolare  e grottesca.  Una  lunga 
catena  di  danzatori  traversa  il  mondo,  una  catena  della  quale 
un  capo  si  perde  nell’ abisso  che  precede  la  vita  e un  altro  in 
quello  che  la  siegue.  Re , papi , sacerdoti , soldati  , corti- 
giane, vecchi,  fanciulli,  ricchi , poveri , tenendosi  per  mano, 
danzano  tutti  questa  spaventevole  ridda:  ognuno  ha  sulla  fronte 
l'insegna  della  sua  dignità,  le  corone,  le  mitre,  gli  elmi,  i 
berretti  piumati,  le  ghirlande  di  rose;  ma  le  persone  sono 
involte  nel  lenzuolo  sepolcrale,  e sotto  quel  lenzuolo  scric- 
chiolano le  nude  ossa  de' morti.  Era  questa  la  poesia  profonda 
e bizzarra  che  racchiudevano  le  Danze  de' Morti  del  medio-evo. 

Nelle  pitture  del  Ponte  di  Lucerna  la  Morte  si  è identificata 
alla  Vita;  la  contraffa  , la  parodia.  Qui  è rappresentata  una 
gita  in  campagna  : la  Morte  si  è travestita  da  cocchiere,  anima 
colla  voce  i suoi  cavalli , li  sferza  disperatamente;  ed  i cavalli 
corrono  come  tratti  dal  fulmine,  e le  ruote  della  carrozza 
toccano  appena  la  polvere:  i fanciulli  che  vi  son  dentro  ridono 
e picchiano  le  mani  , la  sola  madre  palpita  per  quella  insolita 
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velocità  ; ella  si  duole  che  il  cocchiere  sferzi  cotanto  i cavalli. 
Che  volete?  F.  la  Morte  ed  ha  premura  di  arrivare! 

Ecco  una  vaghissima  giovinetta  che  si  riveste  per  andare  ad 
un  ballo:  la  Morte  si  è mascherata  da  parrucchiere.  * Sollecitate, 
sollecitate,  dice  la  danzatrice,  io  non  voglio  arrivare  tardi  al 
festino  ».  - « Farò  prestissimo!  » risponde  il  parrucchiere:  e 
fa  prestissimo  davvero,  giacché  appena  le  sue  dita  spolpate 
toccarono  l'eburnea  fronte  della  giovinetta,  questa  invizzì  come 
la  corona  di  fiori  che  doveva  ornare  le  sue  trecce.  Se  vi  mettete 
a tavola,  la  Morte  versa  il  vino  nel  vostro  bicchiere,  e par  che  vi 
dica  con  un  ironico  sorriso:  « Vivete  mille  anni!  » Nel  tribu- 
nale, ella  cela  i suoi  stinchi  sotto  la  toga  di  un  giudice:  nel 
corpo  di  guardia  col  tamburo  in  mano  ella  batte  la  ritirata  : 
nella  battaglia  ella  corre  innanzi  agli  eserciti , e fa  da  generale 
c da  stendardo,  tenendo  in  mano  la  spada,  e allo  scarno  collo 
la  bandiera!  ' 

Oggi  le  nostre  caricature, colpiscono  gl’individui,  anzi  più 
spesso  le  parti  materiali  di  essi  : questo  per  essere  troppo 
magro,  quello  per  essere  troppo  grasso;  l'uno  per  essere 
troppo  lungo,  l'altro  per  essere  troppo  nano:  le  caricature  del 
medio-evo  colpivano  tutta  l'umanità  ; ed  invitavano  il  popolo 
a ridere  e a tremare  del  re  e del  mendico,  del  presente  e 
dell’avvenire,  della  vita  e della  morte! 
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E questo  un  monumento  inalzato  alla  memoria  della 
!>uardia  svizzera  che  cadde  in  difesa  del  palazzo  delle  Tuilleries 
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il  di  dieci  agosto  1792,  giorno  memorabile  nella  storia  della 
rivoluzione  francese. 

Semplice  e sublime  il  pensiero,  un  Leone  ferito  di  lancia 
spira  coprendo  col  suo  corpo  lo  scudo  de' fiordalisi , che  non 
gli  è più  concesso  difendere.  T.a  sua  faccia  maestosa  offre 
l' immagine  di  un  nobile  dolore  , c di  un  coraggio  rassegnato  e 
tranquillo:  egli  muore  e minaccia  ! F.  sdraiato  sulla  soglia  di 
una  grotta  poco  profonda  e scavata  in  «ina  roccia  verticale  : ha 
28  piedi  di  lunghezza  dalla  punta  del  muso  all’origine  della 
coda  , e 18  piedi  di  altezza:  è condotto  in  alto  rilievo  e in  un 
sol  pezzo  nello  stesso  masso  della  roccia:  la  grotta  ha  \f\  piedi 
di  lunghezza  e 28  piedi  d’altezza.  Quest’opera,  divenuta 
oramai  famosa,  fu  scolpita  dal  giovine  Ahorn  di  Costanza  sul 
modello  del  sommo  Thorwaldsen. 

Al  di  sopra  della  grotta  si  legge  l’epigrafe  seguente:  Helve- 
tiorl’m  Pinm  *c  viBTUTi.  Sotto  sono  scritti  i nomi  degli  officiali 
e de' soldati  che  caddero  nel  dieci  agosto,  e quelli  che  sorvissuti 
al  massacro  hanno  contribuito  all’erezione  del  monumento. 
Vicina  è una  piccola  cappella  , sulla  cui  porta  si  leggono  le 
parole:  Ihvictis  pax.  l.'altare  è coperto  da  una  nappa  di  seta 
ricamata  in  oro,  colla  scritta:  Ouvrage  de  S.  A.  R.  madame 
hi  dauphine  Marie -Té rese  de  France,  cui  i8a5.  Domicilia 
Chape.lle  dii  monument  da  1 o anrit  1 792  , <1  Lucerne. 

Un  laghetto  di  acque  vive  bagna  il  piede  della  roccia, 
sulla  cui  vetta  varie  piante  fanno  vaghissimo  ombrello:  pa- 
recchi gruppi  d’alberi  pittorescamente  disposti  sorgono  sulle 
sponde  del  vitreo  laghetto  , e si  specchiano  nelle  sue  onde 
d'argento. 

Curioso  contrasto  che  spesso  si  ripete  nella  Svizzera!  Qui 
il  monumento  del  dieci  agosto  , là  il  campo  di  Scnipach  ; qui  i 
martiri  della  Monarchia,  là  i martiri  della  Democrazia! 
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Il  Cantone  di  Lucerna  è limitato  al  nord  dal  Cantone  di 
Argovia,  all’est  dal  medesimo  Cantone  e da  quelli  di  Zng  e 
di  Schwitz,  al  sud  da  quelli  di  Unterwalden  e di  Berna: 
quest’ultimo  lo  limita  ancora  dal  Iato  d’ovest.  La  sua  superficie 
è di  73  leghe  quadrate,  la  sua  popolazione  di  1 17,000  abitatori 
in  circa , i (piali  parlano  la  lingua  tedesca  e professano  la 
religione  cattolica. 

I fiumi  piii  importanti  sono  la  Kcuss,  la  piccola  Einmen, 
la  VVigger,  la  Wina  e la  Suren:  i laghi,  oltre  quello  di  Lucerna 
o dei  Quattro  Cantoni , sono  quelli  di  Sempach , di  Baldegg, 
di  Rothsee,  di  Mauensee,  d’Egoltsweil,  di  Soppen  e di  Durten. 

II  Cantone  politicamente  si  divide  in  cinque  prefetture 
che  sono  quelle  di  Lucerna,  d'Entlibuch,  di  VVillisau,  di 
Sursee  e di  Hochdorf. 

Il  suolo  è generalmente  fertile,  produce  più  grano  che 
non  bisogna  alla  consti  inazione  del  Cantone,  ed  è ricco  di 
foraggi , frutta  e foreste.  Oli  abitanti  allevano  bestiami  della 
più  bella  razza,  e cavalli  molto  pregiati  nella  Svizzera:  nelle 
parti  montuose  fabbricano  buoni  formaggi  che  vendono  nella 
Germania.  Il  commercio  consiste  in  gran  parte  nell'esporta- 
zione dei  prodotti  del  suolo  e nel  transito  delle  mercanzie  tra  la 
Germania  e l' Italia  per  la  via  del  San  Gottardo.  Il  mercato 
di  Lucerna  è uno  de'più  frequentati  della  Svizzera. 

E degno  di  ricordo  che  in  un  convento  presso  Lueerna  Elia 
di  Lauffen  stabili  una  stamperia  nel  1470,  la  prima  che  si  sia 
conosciuta  nella  Svizzera.  Quivi  Ulrico  Gering,  monaco  di  (pici 
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convento,  .imprese  l'arte  misteriosa,  che  più  tardi  andò  ad 
esercitare  a Parigi  in  compagnia  di  Martino  Crantz  e Michele 
Friburger  di  Colmar,  ove  pubblicarono  una  delle  prime  edizioni 
di  Sallustio,  e nel  medesimo  tempo  la  prima  di  Floro  ed  un 
Persio. 
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Sulla  riva  orientale  del  laghetto  di  Sempach  , Lacus  Sem- 
pacensis,  sorge  la  piccola  città  del  medesimo  nome,  i cui 
abitatori  vivono  la  più  parte  colla  pesca.  Il  lago  pare  uno 
specchio  posto  in  fondu  a vaghissime  pendici  ricche  di  alberi  e 
di  prati  e sparse  di  case  campestri  e di  villaggi  che  si  riflettono 
nelle  sue  placide  acque. 

Parlammo  della  memoranda  giornata  di  Sempach  e del 
generoso  sacrificio  del  Curzio  elvetico  : - oggi  sul  campo 
inafliato  dal  sangue  degli  Austriaci  e degli  Svizzeri  sorge  una 
modesta  cappella,  il  cui  altare  è costruito  in  quel  punto  preciso 
ove  cadeva  il  duca  Leopoldo,  e con  lui  l'elvetica  aristocrazia. 
Le  muraglie  interne  sono  decorate  di  pitture  e d'iscrizioni: 
vedesi  quivi  dipinto  Arnoldo  di  Winkelried  tra  Hausdi  Hasen- 
burg  ed  Andrea  conte  di  Cleves.  In  un  quadro  appesu  alla 
parete  è rappresentata  la  battaglia  di  Sempach;  su  di  una 
roccia  si  legge  una  strofe  del  canto  di  Sempach  improvvisato 
da' menestrelli  elvetici,  al  suono  delle  trombe,  al  martellare 
degli  spadoni  e delle  alabarde,  al  grido  de' combattenti.  I nomi 
de'nobili  austriaci  e quello  degli  Svizzeri  confederati  che  mori- 
rono in  quella  memoranda  giornata  sono  scritti  sopru  le  mura. 
La  morte  ha  confuso  insieme  le  ossa  de' vincitori  e de’ vinti;  il 
sangue  de' baroni  bagnò  le  ronche  de' contadini , e quello  dei 
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pastori  elvetici  rimase  rappresso  sulle  corazze  rabescate  e sui 
pennoni  di  seta  ; ma  fin  oggi  ninno  si  arrischierebbe  di  portare 
le  penne  di  pavone  passando  per  quei  luoghi , quelle  penne 
che  ondeggiavano  sull’elmetto  coronato  di  Leopoldo.  A tale 
giunse  l'antipatia,  che  fu  veduto  un  soldato  spezzare  il  suo 
bicchiere,  perchè  la  refrazione  dei  raggi  solari  sul  cristallo 
prescntavagli  i vaghi  colori  del  pavone.  Par  bica,  camarade  ! 
vaila  urie  qucue  de  paon  ! - e in  così  dire,  posatolo  sulla  tavola, 
tira  la  sua  spada,  e senza  rispetto  per  un  liquore  rispettabile  a 
tutti  gli  Svizzeri , e'  lo  fa  saltare  in  aria  in  mille  minuzzoli , 
giurando  che  piuttosto  che  avere  sotto  gli  occhi  una  coda  di 
pavone,  e’si  asterrebbe  di  bever  vino  per  tutti  i giorni  della 


Attorno  alla  cappella  di  Sempach  quattro  croci  di  pietra 
indicano  i sepolcri  nei  ([itali  sono  stati  deposti  gli  avanzi 
sanguinosi  della  memorabile  battaglia  : quivi  riposano  amici  e 
nemici,  i vinti  e i vincitori,  sotto  l'ombra  di  quel  legno  su  cui 
moriva  Chi  disse:  « Tutti  gli  uomini  sono  fratelli  ».  E nei 
tempi  così  detti  barbari , noi  dobbiamo  ammirare  quel  senti- 
mento di  giustizia  che  collegavasi  col  coraggio  e coll’ amore  di 
libertà.  Ecco  come  quegli  uomini , che  altri  ha  detto  supersti- 
ziosi , ignoranti,  crudeli,  sapevano  riunire  il  rispetto  pe' vinti 
coll'orgoglio  della  vittoria!  Tutti  gli  anni,  nell’anniversario 
della  battaglia,  un  sacerdote  celebra  una  messa  di  espiazione 
sull’altare  della  cappella  e prega  pace  per  gli  Svizzeri  come 
per  gli  Austriaci,  per  Winckelried  come  per  Leopoldo! 

Il  sacrificio  di  Codro  era  in  certo  modo  ordinato  dall'ora- 
colo; quello  di  Curzio  è senza  dubbio  o una  tàvola  popolare 
come  vuole  Nihebur,  o un  simbolo  come  vuole  Vico,  ma  la 
morte  di  Winckelried  è tanto  vera  quanto  sublime!  Un  sacrificio 
completo  e volontario;  i teneri  ricordi  della  famigliu  congiunti 
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a’ doveri  della  patria,  l’ affetto  di  un  padre  unito  al  coraggio 
di  un  cittadino:  ecco  ciò  che  rende  mirabilmente  grande  quel 
magnanimo;  ecco  ciò  che  onora,  non  la  Svizzera  sola,  ma 
l'umanità  tutta  intera! 


vi 
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La  valle  di  Entlihuch  è abitata  da  gente  notevole  per  la 
bellezza  della  persona,  per  la  naturale  vivacità  e per  l'amore 
dell’indipendenza.  Essa  ha  dieci  o undici  leghe  di  lunghezza 
ed  è larga  otto  leghe  in  circa  : i fiumi  che  l'attraversano  sono 
la  piccola  Emme  e l’Entle,  sul  cui  confluente  è edificato  il 
villaggio  che  prende  il  nome  dalla  valle. 

L’ ultimo  lunedì  di  Carnevale,  congregato  il  popolo,  i 
menestrelli  della  valle  cantano  o recitano  varie  ballate,  nelle 
quali  è narrato  ogni  fatto  ridicolo  avvenuto  nel  corso  dell'anno, 
nella  forma  la  più  comica  e grottesca.  Questi  rozzi  bardi 
sono  i satiristi  o gli  encomiatori  del  paese;  il  loro  ministero  è 
quasi  sacro  ; e come  gl'inventori  dell'antica  commedia  satiriz- 
zando ammaestrano;  essi  condiscono  di  motti  spiritosi  e di 
facezie  le  loro  lezioni  di  morale. 

Schùpfen  è il  capoluogo  della  valle.  Questo  villaggio  è 
celebre  pel  suo  convento  di  Cappuccini.  In  un  prato  presso  il 
villaggio,  la  prima  domenica  d'autunno,  viene  celebrata  una 
gran  festa  ginnastica  in  onore  del  Santo  patrono.  Sette  giorni 
sono  dedicati  agli  esperimenti  di  forza  e di  destrezza;  ogni 
giorno  in  nuova  guisa,  sia  nella  valle,  sia  nelle  circostanti 
colline.  A questi  giuochi  sono  invitati  tutte  le  vicine  popola- 
zioni, non  escluse  quelle  di  llnterwald  e dell' Emmenthal. 
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Una  folla  di  spettatori  riempie  l’arena,  e durante  gli  esperimenti 
tutti  dispiegano  il  più  grande  interesse,  e impallidiscono, 
fremono,  esultano  pe'loro  campioni.  I vincitori  sono  tenuti 
in  grandissima  onoranza  dai  loro  compatrioti!  ; nè  ad  essi 
mancano  le  lodi  delle  donzelle  come  ai  vincitori  dei  giuochi 
olimpici , nè  gl’  inni  di  qualche  Pindaro  della  valle. 

Per  bene  immaginare  la  vaghissima  vista  che  presentano  le 
feste  della  valle  di  Entlibuch  bisogna  rammentarsi  il  costume 
oltremodo  pittoresco  delle  donne  di  Lucerna.  Esse  vestono 
una  piccola  gonna  che  scende  appena  fino  al  ginocchio  , la 
quale  lascia  scoperta  una  gamba  ordinariamente  di  belle  forme, 
che  se  tale  non  fosse,  l’arte  si  sarebbe  senza  dubbio  affrettata 
a nasconderla.  Questa  gonnellina , tinta  sempre  ne’più  vivaci 
colori,  si  attacca  ad  un  corpettino  di  velluto  o di  seta,  ornato 
con  molta  profusione  di  ricami  e di  catenelle  di  argento.  Un 
largo  cappello  di  paglia  s'applica  leggermente  a sghembo  sul 
vertice  della  testa  , ornato  di  fiori  e di  nastri  : di  sotto  a questo 
cappello  escono  due  lunghe  treccie  che  ondeggianti  discendono 
(ino  ai  calcagni.  Tale  è l'insieme  del  costume  donnesco  di 
Lucerna , certo  uno  de’  più  leggiadri  della  Svizzera  ; ed  è facile 
ad  intendersi  come  un  gran  numero  di  donne  abbigliate  in  quella 
guisa  debbano  presentare  l' immagine  di  un  prato  smaltato  dei 
più  vaghi  fiori  di  primavera. 


VII 
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Fin  dal  secolo  XV  gli  abitanti  del  Cantone  di  Lucerna  sono 
stati  governati,  più  come  sudditi  che  come  concittadini,  da  un 
piccolo  numero  di  famiglie  patrizie.  Il  popolo  tentò  più  volte 
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rompere  il  giogo  tirannico  de’suoi  signori;  e le  Cronache  di 
Lucerna  parlano  di  tumulti,  che  i nobili  qualificavano  ribellioni, 
avvenuti  negli  anni  1 4/7 > 1 653,  1712  e 17G4,  e che  atterrirono 
la  vecchia  oligarchia , la  quale  nel  1798,  conscia  della  propria 
debolezza  e trascinata  dallo  spirito  de'  tempi , rinunciò  sponta- 
neamente un’autorità  da  ogni  parte  minacciata.  Nella  restau- 
razione del  quattordici  una  novella  costituzione  regolò  le  cose 
politiche  di  quella  Repubblica  ; c l’aristocrazia  rinacque,  quan- 
tunque molte  utili  innovazioni  fossero  state  introdotte. 

I Comuni  del  Cantone  non  nominavano  che  ventuno  dei 
membri  del  Gran  Consiglio  : la  stessa  città  di  Lucerna  non  ne 
eleggeva  che  dieci  ; e i quaranta  altri  che  la  Costituzione  le 
accordava  e i ventinove  membri  della  campagna  erano  nominati 
dal  Gran  Consiglio:  or  chi  non  comprende  che  le  elezioni  sor- 
tite dal  seno  di  un’aristocrazia  permanente  non  possono  essere 
fatte  che  nel  suo  interesse  e vantaggio? 

II  popolo  era  interamente  escluso  dalla  nomina  dei  membri 
del  Piccolo  Consiglio , ebe  si  sceglievano  tutti  dal  Gran  Consi- 
glio, il  quale  li  traeva  dal  proprio  seno.  Tutte  le  innovazioni 
democratiche  non  servivano  adunque  clic  a togliere  al  popolo 
l'apparenza  della  sua  assoluta  servitù,  a farlo  credere  partecipe 
di  quella  sovrana  autorità  la  quale  in  fatto  era  un  monopolio 
dell’oligarchia. 

Questo  stato  di  cose  non  poteva  esser  durevole,  e i patrizii 
vidersi  a poco  a poco  strappare  d’ addosso  quelle  toghe  le  quali 
formavano  un  brutto  anacronismo  colle  idee  circolanti  nella 
Svizzera  dopo  la  caduta  della  seniore  delle  aristocrazie  elvetiche. 
L'ultima  riforma  della  Costituzione  è quella  dell'anno  i84i.  Il 
di  ai  gennaio  il  popolo  votò  la  revisione  della  Costituzione: 
i7,55o  voti  furono  per  l'affermativa  ; soli  1,680  per  la  negativa: 
4,3ao  gli  assenti.  Il  di  aa  marzo  si  adunò  la  Costituente,  la 
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quale  elesse  una  Commissione  per  preparare  il  progetto.  La 
nuova  Costituzione  si  poggia  sulle  seguenti  basi  : Rispetto  e 

protezione  alla  religione  cattolica  romana  ; sicurezza  per  le  per- 
sono  e i beni  de' cittadini  ; separazione  rigorosa  di  poteri;  libertà 
di  stampa;  elezioni  dirette;  veto  popolare;  pubblica  educazione 
cattolico-democratica  ; abolizione  di  ogni  guisa  di  privilegi. 
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A ^■S!mN|  t 0N  Prima  del  179#  <1  Cantone  di  Argovia 

n-‘\  \j  otteneva  la  sua  indipendenza:  sino  a 

T^B  1 «Bramii  mI  fl(,est  epoca  la  più  gran  parte  del  suo 

JJS?™  -ì  rii'\Sf  Ni  territorio  dipendeva  dal  Cantone  di  Berna 

i^  ì .^3  e il  rimanente  formava  i baliaggi  liberi  e 

n|  la  contea  di  Baden.  Nel  1801  il  Fricktal, 

che  apparteneva  all'Austria , fu  riunito 
' W all'Argovia.  Questo  Cantone,  cli'è  il  XV 
della  Confederazione,  è limitato  al  nord 
tfjjjtfmS-ìdi -..iS  dalla  gran  duchea  di  Bade,  dalla  quale 
lo  divide  il  Reno,  all'est  dai  Cantoni  di  Zurigo  e di  Zug,  al 
sud  da  quello  di  Lucerna,  e all’ovest  da  quelli  di  Berna,  di 
Soletta  e di  Basilea.  Esso  ha  una  superficie  di  76  leghe  qua- 
drate , e 190,000  abitatori  , de'  quali  io'5,ooo  protestanti  , 
81,000  cattolici  e 6,000  israeliti. 

D'origine  germanica  gli  Argoviesi  sono  abitualmente  labo- 
riosi. La  manifattura  della  seta  e del  cotone,  non  meno  che 
la  navigazione  e la  pesca  dell’Aar  e del  Reno,  occupano  tutti 
coloro  che  non  si  addicono  alle  fattorie , che  sono  state  stabilite 
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estesissime  ad  Arau  , a Zofingcn,  a Lenzbourg.  Nell'interno 
il  commercio  è agevolato  da  buonissime  strade  e dalle  bere, 
tra  le  quali  la  più  ragguardevole  è quella  di  Zurzaeh. 

L'agricoltura  è incoraggiata  dal  governo:  in  pochi  luoghi 
della  Svizzera  si  trovano  tanti  belli  prati  e cosi  bene  irrigati 
come  nel  Cantone  di  Argovia.  II  prodotto  de’ frumenti  è al 
di  là  della  consti  inazione;  e la  vigna  prospera  sulle  sponde 
del  Limat  e della  Reuss.  Le  frutta  sono  copiose,  buone  e 
variate.  Secondo  un  regolamento  del  1800  ciascun  fidanzato, 
innanzi  di  ammogliarsi,  pianta  sei  arboscelli  sui  terreni  pubblici 
della  sua  parrocchia  ; ciascun  padre  alla  nascita  di  un  figlio  ne 
pianta  due:  queste  piantagioni  danno  luogo  a delle  feste  di 
famiglia,  e tutti  gli  anni  procurano  dodici  o quindicimila  alberi 
al  Cantone. 

Il  Cantone  di  Argovia  , indipendentemente  del  Reno , 
dell' Aar,  della  Reuss  e del  Limat,  è bagnato  dalla  Wiger  che 
esce  dal  Cantone  di  Lucerna  e ad  Aarbourg  va  a gettarsi 
nell’Aar;  dall'Aa  che  scaturisce  dal  lago  di  Ilalwyl;  dalla  Sure 
che  ha  la  sua  sorgente  nel  Iago  di  Sempach  ; dalla  VVynen  che 
mette  foce  nella  Sure;  dalla  Bunz  ch’è  un  altro  confluente 
dell’Aar.  I laghi  sono  quello  di  Ilalwyl  che  ha  due  leghe  di 
lunghezza  e mezza  lega  di  larghezza,  e quello  di  Nagel,  ricchis- 
simo di  pesci,  quantunque  molto  piccolo. 

II  Cantone  di  Argovia  si  divide  in  undici  distretti  che 
sono  quelli  di  Arau,  Baden,  Bremgarten,  Brougg , koulin , 
Lauffenbourg , Lenzburg,  Mouri,  Rheinfelden  , Zoflìngen  e 
Zurzaeh  : codesti  distretti  sono  suddivisi  in  quarantotto  circoli, 
o giudicature  di  pace.  Non  v’è  riconosciuto  alcun  privilegio: 
il  supremo  potere  risiede  nel  Gran  Consiglio  composto  in 
giusta  proporzione  di  Cattolici  e di  Protestanti  ; questo  in  due 
terzi  è formato  di  rappresentanti  eletti  dal  popolo , e in  un 
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terzo  dal  medesimo  Consiglio.  Alla  Repubblica  presiede  un 
borgomastro.  Il  Consiglio  Minore,  che  ha  il  potere  esecutivo, 
e la  Corte  di  appello,  sono  ciascuno  d'essi  composti  di  tredici 
membri.  La  rendita  pubblica  ascende  a un  milione  e mezzo 
di  lire  italiane.  Il  contingente  in  tempo  di  guerra  è di 
a,4to  uomini,  e 5a,aia  lire. 

Il  Clero  riformato,  diviso  in  due  decanati  e in  quarantotto 
curie,  c sotto  la  direzione  di  una  Corte  ecclesiastica.  Il  Clero 
cattolico  è diviso  fra  le  diocesi  di  Costanza  e di  Basilea. 

Prospera  oggidì  in  Argovia  la  pubblica  istruzione:  la 
Società  per  la  diffusione  delle  Scienze  utili  al  popolo  ha  non 
poco  contribuito  a questo  fine,  nè  mancano  un  buon  numero 
di  utili  e di  dilettevoli  istituzioni. 

Il  flagello  dcH’emigrazione  che  altra  volta  spopolava  codesto 
Cantone  è oggi  molto  diminuito.  Nelle  Gazzette  de' primi  di 
aprile  del  1817  si  leggeva  : « Sono  partite  da  Basilea  sei  barche 
per  gli  Stati  Uniti  con  1 ,800  emigrati  de’ Cantoni  di  Basilea  e 
di  Argovia  ».  K quindici  giorni  dopo:  « Due  individui  del 
Cantone  di  Argovia  hanno  contrattato  col  capitano  della  Cu- 
stantina  pel  trasporto  di  58"  de’  loro  compatriotti  ! » 
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I bagni  di  Badeu  e di  Schintznach , ambulile  frequentati 
moltissimo  nella  bella  stagione,  sono  sorgenti  di  ricchezze  pel 
Cantone  di  Argovia.  Quelli  di  Baden  , di  antica  rinomanza, 
erano  conosciuti  e giustamente  pregiati  dai  Romani.  Le  sca- 
turigini ne  sono  numerose  e mostrano  le  loro  ebollizioni  sopra 
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il  letto  del  fiume:  l'acqua  è zolfurea  e conserva  una  temperatura 
di  37  a 38  gradi  di  Réaumur. 

I bagni  principali,  accomodati  a ricevere  i doviziosi,  sono  a 
sinistra  del  fiume;  quelli  per  il  popolo  alla  parte  opposta.  Nel 
tempo  delle  bagnature  affollatissimo  è quel  luogo  pe'  molti  ehe 
vi  si  portano  dagli  altri  Cantoni  e dalla  regione  sveva  del  Reno. 
Queste  acque  termali  godono  di  una  reputazione  secolare: 
durante  il  gran  Concilio  di  Costanza  esse  furono  frequentate  da 
più  di  100,000  stranieri. 

La  città  di  liaden  nell’epoca  romana  era  un  luogo  munito: 
nel  medio-evo  il  suo  antico  castello  divenne  celebre  sotto  il 
nome  di  Ròcca  di  Baden.  Quivi  Alberto  fermò  vendicarsi  dei 
Confederati;  quivi  si  concertarono  le  battaglie  di  Morgarten  e 
di  Sempaeli.  Nel  i4i5,  quando  il  duca  Federigo  d'Austria  fu 
posto  al  bando  dell  Impero  e scomunicato  dal  Concilio  di 
Costanza,  gli  Svizzeri,  sollecitati  dall' Imperatore  e da’ Padri, 
si  determinarono  a sterminare  quel  ricettacolo  del  ferita  leeone, 
e ad  arricchirsi  delle  sue  spoglie.  Circa  la  metà  del  secolo  XVII 
il  governo  municipale  rimunì  quelle  fortificazioni,  le  quali 
furono  altra  volta  disfatte  dalle  armi  di  Zurigo  c di  Berna , 
dopo  l’assedio  del  tjia.  Due  anni  dopo  quivi  si  tenne  un 
congresso  de’potentati  d'  Europa,  e quivi  ebbe  termine  la  lunga 
guerra  della  successione  della  Spagna , e la  pace  tra  l'Austria  e 
la  Francia  fu  proclamata  dal  palagio  del  Comune  in  presenza 
del  principe  Eugenio  e del  maresciallo  Villars. 

A quando  a quando  trovansi  ne’ dintorni  di  Baden  delle 
anticaglie  romane , fra  le  quali  un  gran  numero  di  dadi , con 
che  forse  le  sentinelle  del  Castellum  Thermarum  ingannavano 
le  lunghe  ore  della  tregua  o della  pace. 

I bagni  di  Schintznach  sull'Aar  hanno  per  lungo  tempo 
goduto  di  una  celebrità  non  inferiore  a quelli  di  Baden  : quivi 
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sono  appartamenti  magnifici,  stupende  passeggiate,  lunghi 
ombrosi  viali,  comodi  portici  se  il  tempo  non  è sereno;  se  lo  è, 
aperte  gallerie,  i monti  vestiti  di  verdi  foreste,  l'impetuoso 
Aar  che  si  precipita  di  roccia  in  roccia  ed  inargenta  la  pianura 
colle  sue  acque  feconde;  dalla  parte  opposta  la  Reuss  e più  in 
giù  il  Limat  che  metton  foce  nell'Aar.  Quivi  ad  ogni  trar  di 
passo  tornano  alla  memoria  le  romane  colonie,  ed  il  romano  lusso 
e lo  sfarzo;  quivi  le  torri  crollanti  ed  i castelli  in  rovina  richia- 
mano alla  mente  mille  cpisodii  della  storia  eroica  della  Svizzera. 
Ogni  edificio  ha  da  rammentarti  le  sue  feste,  i suoi  tornei,  le 
sue  vittime , i suoi  eroi  : ogni  pietra  ha  una  storica  rimem- 
branza. In  fondo  sono  l’eccelse  giogaie  delle  Alpi;  ed  in 
mezzo  a questo  sublime  panorama  formato  dagli  uomini  e da 
Dio,  il  castello  di  llabsburg,  cuna  della  Casa  di  Austria  , e la 
badia  di  Konigsfelden  , tomba  di  Alberto  I ! 


Nel  1 444  ferveva  la  guerra  tra  i Confederati  e Zurigo,  e 
quelli  erano  riusciti  a prendere  d’assalto  la  città  di  Greifensee. 
Giovanni  di  Breitenlandenberg,  detto  Giovanni  il  Selvaggio, 
l’aveva  saputa  difendere  durante  ventisei  giorni,  e ad  onta 
della  inferiorità  del  numero,  aveva  egli  apportato  non  pochi 
danni  a’ Confederati.  Questi , esasperati  dalle  perdite  sofferte, 
chiedevano  a grandi  grida  la  morte  di  Giovanni  il  Selvaggio  e 
de' suoi.  « Non  v’è  quartiere,  gridavano  essi  ferocemente. 
A morte  i soldati,  a morte  i cittadini!  » Invano  Holzach  di 
Menzigen  diceva  loro:  « Confederati!  temete  Dio:  risparmiate 
il  sangue  innocente:  non  macchiate  l'onore  della  Confedera- 
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zione  ».  Reding,  supremo  comandante,  gl' impose  silenzio, 
ed  ordinò  morte  a'vinti,  eccettuati  solo  i cittadini  di  Greifensee. 
Si  chiuse  il  cerchio:  il  crudo  Reding  dette  il  segno;  e il 
carnefice  di  Berna  v’entrò  colla  sua  larga  spada  in  mano. 
Giovanni  morì  coraggiosamente:  molte  altre  teste  caddero  dopo 
la  sua.  Il  carnefice  è quasi  sgomentato  da  tanto  sangue  e da 
tante  morti;  si  arresta  e volge  gli  sguardi  a Reding  chiedente 
grazia  pe’  vinti.  Reding  lo  carica  d'  imprecazioni:  « Fa’ il  tuo 
mestiere,  e' gli  dice,  o un  altro  lo  farà  sulla  tua  persona  ». 
Quando  la  cinquantesima  testa  boccheggiava  sulla  polvere 
sanguinosa  era  già  notte:  molte  torce  a vento  furono  accese  per 
rischiarare  quello  spaventevole  macello  ; gli  spettatori  stavano 
muti,  immobili,  inorriditi! 

Tommaso  di  Falkenstein,  contedi  Buschsgau  e di  Sisgau, 
tentò  vendicare  la  strage  di  Greifensee:  traversò  a cavallo  la 
città  di  Brugg , o Bruk  , accompagnato  dai  signori  di  Baldegg, 
ed  annunciò  a’ cittadini  ch'egli  veniva  dal  campo  di  Zurigo,  e 
andava  a Basilea,  per  abboccarsi  col  Vescovo  su’ patti  della 
pace.  Due  giorni  dopo,  verso  la  mezzanotte,  e’ si  presentò 
di  nuovo  alle  porte  della  città,  gridando:  « Noi  apportiamo 
la  pace:  ecco  monsignore  il  Vescovo;  apriteci  ».  IVr  ingannare 
più  facilmente  le  guardie,  egli  aveva  fatto  vestire  certi  suoi 
servitori  colla  livrea  del  Vescovato.  Aprirono:  Falkenstein 
vi  si  precipitò  dentro  alla  testa  di  quattrocento  cavalieri , la 
città  fu  saccheggiata , incatenati  gli  uomini  più  ragguardevoli. 
Si  sparse  frattanto  l'allarme  pe’dintorni  ; gli  abitatori  della 
campagna  accorsero  armati;  sì  che  Falkenstein,  costretto  a 
ritirarsi  , appiccò  il  fuoco  alle  casamento  e condusse  seco  i 
prigionieri  in  un  bosco,  ove  disegnava  farli  tutti  ammazzare; 
ma  alle  preghiere  di  Giovanni  di  Rcchberg , uno  de’ suoi  com- 
pagni, egli  consentì  a trasportarli  segretamente  a l.aufleubourg 
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e a chiuderli  in  ima  torre  quivi  edificata  sulle  sponde  del 
Reno. 


Si  sarebbe  forse  eternamente  ignorata  la  sorte  de' prigio- 
nieri , se  uno  di  essi  detto  Bourgi  Buffer,  non  fosse  pervenuto 
ad  evadere,  calandosi  dall’alto  della  torre  per  mezzo  di  una 
corda  fatta  colle  coperte  del  suo  letto,  ed  attraversando  a nuoto 
il  fiume.  La  sua  fuga  discoprì  tutto;  e le  donne  di  Brugg 
poterono  a forza  di  danaro  riscattare  i loro  mariti  e i loro 
figliuoli. 

A|  giorno  d’oggi  -Brugg,  o Bruk,  cuna  piccola  città  del 
Cantone  di  Argovia,  popolata  da  i,5oo  abitatori,  e nota  per 
essere  stata  patria  dello  Zimmermann. 

IV 


Questa  piccola  città  del  Cantone  di  Argovia  siede  in 
fertile  paese  sulla  riva  sinistra  del  Reno.  Nell’anno  t44B 
Rhcinfelden  fu  concessa  in  feudo  al  Oriinenberg;  ma  i cittadini 
niegaronsi  di  riconoscere  questo  novello  signore,  e Oriinenberg 
pensò  impadronirsene  coll'astuzia.  Una  domenica  di  novembre, 
durante  il  servigio  divino,  giunse  di  fronte  alla  città  per  il 
Reno  una  barca  carica  di  legname,  e vi  si  ancorò.  Erano  in 
essa  parecchi  uomini  vestiti  di  cappe  grigie , che  fingevano 
tornassero  da  un  devoto  pellegrinaggio  a Einsieldeln  a Nostra 
Donna  degli  Eremiti.  Disbarcati  non  destarono  alcun  sospetto 
negli  abitatori , i quali  non  ebbero  difficoltà  ad  aprir  loro  le 
porte;  ma  appena  essi  furon  dentro,  toltisi  di  dosso  le  loro 
cappe,  comparvero  armati  di  tutto  punto.  I cittadini  atterriti 
da  quella  subita  trasformazione  si  dettero  alla  fuga  ; mentre 


Digitized  by  Google 


S VIZZE HA 


centoventi  uomini  d’arme,  eh' erano  nascosti  sotto  il  legnante, 
di  che  era  carica  la  barca  , sbucavan  fuori  e tagliavano  a pezzi 
le  guardie.  Breve  fu  il  conflitto,  cruda  la  strage,  inesorabile 
il  sacco.  Griinenberg , ch'era  imboscato  in  una  selva  vicina, 
compariva  alla  testa  di  seicento  uomini  armati , e inaugurava 
la  sua  nuova  signoria  tra  il  sangue  e le  depredazioni.  I.e 
famiglie  ch'ebbero  tempo  di  fuggire  vennero  accolte  in  Basilea 
ed  alloggiate  negli  ospedali  e in  altri  luoghi  pii. 

Gli  esuli  si  fortificarono  d'armi  e di  persone,  e poco  tempo 
dopo  si  mossero  a vendicare  l’ ingiuria  e a riconquistare. la  loro 
patria.  La  fortuna  arrise  agli  oppressi , e pel  trattato  di  pace 
che  tenne  dietro  a questa  guerra  Rheinfelden  fu  restituita  alla 
Gasa  d'Austria  , e i baroni  che  vi  si  erano  afforzati  dovettero 
uscirne.  Costretti  ad  abbandonare  la  loro  preda  codesti  barbari 
signori,  devastarono  prima  tutte  le  più  belle  opere  d'arti,  e 
tolsero  dalle  case  fino  le  finestre,  le  porte  e le  stufe! 


11  Concilio  s'era  radunato  a Costanza , e mentre  Giovan- 
ni XXIII,  Gregorio  XII  e Benedetto  XIII  si  contendevano  la 
tiara  pontificia , una  grave  lite  scoppiava  tra  il  duca  Federigo 
d'Austria  e l’imperatore  Sigismondo.  Niegavasi  il  primo  di 
ricevere  l' investitura  de'suoi  feudi  dalla  mano  dell’ Imperatore, 
e i Padri  adirati  controdi  lui  perchè  fautore  dell'evasione  di 
Giovanni,  aderivano  alla  domanda  di  Sigismondo  e solenne- 
mente lo  scomunicavano.  L' Imperatore  dal  suo  lato  lo  dichia- 
rava colpevole  di  lesa  maestà,  decaduto  da'suoi  diritti  sovrani 
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e dalle  sue  signorie  fendali;  invitava  i fedeli  a prendere  le 
armi  contro  il  duca  ; esortava  gli  Svizzeri  a muovere  ancor  essi 
a'danni  di  lui. 

La  città  di  Sciaffusa  fu  incitata  a ribellarsi  al  duca  suo 
sovrano  colla  promessa  di  averne  in  compenso  l’ indipendenza 
e d'essere  dichiarata  città  franca  dell'Impero.  Frauenfeld, 
Diessenhofen  e la  Turgovia  con  questo  mezzo  ottennero  la 
loro  libertà.  Tentennarono  i Confederati  all'idea  di  dovere 
rompere  una  pace  poco  prima  giurata  col  duca  , quantunque 
sollecitati  dal  Concilio  e dall’ Imperatore  die  prometteva  loro 
la  proprietà  di  tutte  quelle  terre  che  avrebbero  potuto  togliere 
a Casa  d’Austria  ; ma  Zurigo,  Lucerna,  Zugo,  Claris  e i tre 
Cantoni  forestieri  opponevano  la  fede  de’ trattati;  maraviglia- 
vansi  come  in  nome  della  religione  e dell’onore  potessero  essere 
astretti  a infrangere  un  solenne  giuramento. 

Berna , ebbe  meno  scrupoli  : « L’onore  e la  giustizia , 
scriveva  essa  a Zurigo,  permettono  la  guerra,  dappoiché  la 
Chiesa  e l’Impero  la  comandano.  E suonata  l'ora  della 
rovina  del  nostro  eterno  nemico:  che  il  suo  destino  si  compia!  » 
Tante  seduzioni  e tante  speranze  vinsero  alla  line  gli  Svizzeri, 
e i preparativi  guerrieri  incominciarono:  il  paese  d'Appenzell 
solo  dimorò  fermo  ne’ suoi  principii. 

Alla  nuova  di  codesti  armamenti  i borghesi  e i nobili 
dell’Argovia  si  adunarono  in  Dieta  a Sursee.  <■  Dimoriamo 
neutrali  tra  Casa  d'Austria  e gli  Svizzeri,  dicevano  i savi!. 
E giunto  il  momento,  in  cui  l'Argovia  intera  deve  collegarsi 
per  la  difesa  comune.  Forti  della  nostra  unione,  noi  possiamo 
sperare  d'essere  ricevuti  come  stati  liberi  ed  indipendenti  nella 
Confederazione  Elvetica , ed  associati  a'destini  degli  Svizzeri, 
senza  dover  tremare  innanzi  a un  padrone,  o ubbidire  a'nostri 
eguali  ».  Niegaronsi  i nobili  di  uniformarsi  a questo  savio 
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suggerimento:  gli  orgogliosi  amavan  meglio  di  essere  sudditi 
di  un  duca,  che  compagni  di  semplici  borghesi. 

Le  truppe  di  Berna  marciarono  sopra  Zoffingue,  forza ron la 
a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  all'Imperatore  e a Berna. 
Arbourg,  Aarau  -,  Brougg , Lentzbourg  e un  gran  numero  di 
castella  in  meno  di  una  settimana  furono  conquistate  dai 
Bernesi  , colla  sola  perdita  di  quattro  uomini  uccisi  innanzi 
il  castello  di  YVildeck.  I Lueernesi  dall'altro  lato  avevano 
occupato  tutto  il  bacino  superiore  della  Sour,  della  YVigger, 
dell’Aa  e della  YVinna,  non  che  i belli  distretti  di  Reichensee, 
Ylayenberg  e Vilmergen.  Onci  di  Zurigo  s'  impossessarono 
del  haliaggio  di  Knonau,  ed  avanzandosi  lungo  il  Limat,* 
presero  Dietikon  e marciarono  sopra  Bade.  I sette  Cantoni 
conquistarono  le  città  di  Mellingen,  di  Bremgarten  e di  Bade 
e il  paese  che  v’è  frapposto.  Fatta  la  conquista  i Confederati 
pensarono  ad  ordinare  il  governo;  ma  que'di  Uri,  con  virtù 
degna  d’essere  rammentata  dalla  storia  , niegaronsi  «li  prender 
parte  alla  divisione  della  preda.  I)  i ce  vali  essi  : « L’ Imperatore 
s'è  già  riconciliato  col  duca  Federigo;  rendiamogli  ciò  che 
abbiamo  conquistato,  allineile  egli  lo  renda  al  duca  a cui  appar- 
tiene. Non  per  noi,  ma  per  l’Imperatore  noi  abbiamo  preso  le 
armi.  Ci  vergogneremmo  di  appropriarci  de'  beni  u’qnali  non 
abbiamo  alcun  diritto:  i nostri  padri  c'insegnavano  a pregiare 
e mettere  sopra  a ogni  cosa  la  fede  inviolabile  dei  trattati  ». 

Gli  altri  sorrisero  di  codesti  scrupoli:  Berna  ebbe  la  sua 
parte  da  sé;  Zurigo,  Lucerna  , Schwitz,  Unterwalden  e Claris 
governarono  in  comune  le  terre  conquistate  che  furono  loro 
confermate  dall' Imperatore  nel  i4i“. 

Cosi  l’ odioso  diritto  della  conquista  entrava  per  la  prima 
volta  nel  sistema  politico  degli  Svizzeri  , fino  a iptel  momento 
intenti  solo  a difendere  la  loro  libertà. 
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D’allora  in  poi  la  piti  gran  parte  d'Argovia  fu  governata  dal 
Cantone  di  Berna;  l'altra  formò  i baliaggi  liberi  e la  Contea  di 
Baden  , fino  all'anno  1798,  in  cui  fu  costituita  in  Cantone 
indipendente  per  l'intervento  delle  armi  di  Francia. 


VI 


Aaraii , capitale  del  Cantone  di  Argovia , è una  piccola  ed 
antica  città  di  5, 000  anime  in  circa.  Dal  181  a in  poi  si  è essa 
considerevolmente  ingrandita  ed  abbellita;  tra  i suoi  edifìci! 
più  considerevoli  noteremo  la  Chiesa  parrocchiale , ove  le  due 
confessioni  celebrano  il  loro  culto,  il  Palagio  del  Comune 
edificato  or  non  sono  molti  anni,  il  Casino,  l'Orfanotrofio. 
Ca  Biblioteca  cantonale,  fondata  nel  i8o3,  contiene  tra  le  altre 
cose  pregevoli  45o  volumi  manoscritti  in  foglio,  relativi  alla 
storia  della  Svizzera,  per  servire  di  continuazione  alle  Croniche 
di  Tschudi  ; sono  osservabili  la  collezione  orictognostiea  del 
signor  VVanger,  divenuta  oggi  proprietà  dello  stato  ; la  colle- 
zione zoologica  della  Società  delle  scienze  naturali  ; il  gabinetto 
ornitologico;  la  collezione  geognostica  e delle  petrilicazioni  del 
Giura;  la  collezione  de* costumi  svizzeri  dipinti  ad  olio  dal 
Reinhard. 

L'industriasi  limita  alle  filande,  manifatture  d'indiane  e 
di  nastri , fabbriche  d’olio  di  vitriolo  e a qualche  ultra  arte  di 
minore  importanza.  In  Aarau  è una  buona  fonderia  di  cannoni. 

Gli  stabilimenti  d'educazione  sono;  le  Scuole  primarie 
alle  quali  i parenti  sono  obbligati  di  mandare  i loro  fanciulli 
fino  all'età  di  otto  anni  ; le  Scuole  per  le  lingue  fino  all'età  di 
quattordici;  la  Scuola  Cantonale  , ove  si  professano  le  scienze 
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esatte,  ma  non  la  medicina,  la  giurisprudenza,  la  teologia, 
l'economia  politica,  per  i quali  studii  bisogna  andare  all' Uni- 
versità di  Zurigo  o in  qualche  altra  della  Svizzera  e della 
Germania. 

VII 
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Toccammo  in  altro  luogo  della  morte  di  Alberto  c della 
edificazione  del  Koenigsfelden  ; non  aggiungeremo  quindi  che 
poche  parole  intorno  le  sue  condizioni  materiali. 

Attorno  le  pareti  del  santuario  in  ruina  veggonsi  schierate 
un  buon  numero  di  statue  de’cavalieri  morti  a Sempach  , tutti 
in  ginocchio  e colle  mani  giunte.  Un  sepolcro  nel  Coro  conte- 
neva le  ceneri  di  Agnese , di  Leopoldo  ucciso  a Sempach 
e di  sette  altri  principi  di  Casa  d'Austria;  ma  un'iscrizione 
latina  narra  ch'esse  furono  dissotterrate  nel  1770  e trasportate 
in  Austria.  L’imperatore  Alberto,  come  dicemmo,  non  fu 
seppellito  quivi,  ma  nella  Collegiata  di  Spira.  Nel  tempo 
dell’invasione  del  Palatinato  fatta  dalle  armi  francesi,  sotto 
Luigi  XIV,  i soldati  del  gran  re  non  si  contentavano  di  bru- 
ciare e devastare  quanto  si  parava  loro  d‘  innanzi,  ma  cacciavano 
le  loro  mani  vandaliche  fin  dentro  a' sepolcri:  allora  le  tombe 
imperiali  furono  aperte,  e si  riconobbe  il  cranio  d’Alberto  alla 
profonda  fenditura  che  lo  solcava. 

Dura  ancora  la  camera  nella  quale  visse  cinquantasette  anni 
e fini  i suoi  giorni  la  terribile  Agnese:  essa  occupa  un’area  di 
venticinque  piedi  quadrati  ; basso  è l'antico  tetto:  il  solo 
oggetto  che  l'adorna  è una  cassa  fatta  dell'albero  presso  il  quale 
spirava  l’ Imperatore.  Questo  mobile  mortuario  è rivestito  di 
ferro  e chiuso  da  un  pesante  coperchio. 
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L’edificazione  del  convento  costò  3,ooo  marchi  d'argento  ; 
ma  fu  quindi  riccamente  dotato,  esentato  d'imposte  e della 
giurisdizione  de’tribunali  civili.  I regolamenti  della  fondatrice, 
che  sono  stati  conservati , sono  un  curioso  documento  del 
tempo:  nulla  mancava  alle  religiose:  minestra  due  volte  il 
giorno , salvaggina , uccellame,  uova,  latticinii,  frutta  e vino 
in  abbondanza:  ogni  tre  anni  una  veste  bianca,  ogni  cinque 
anni  un  mantello.  . . . 

Due  terribili  uragani  scoppiarono  sul  Koenigsfeldeu , la 
riforma  e la  rivoluzione;  e quell’edificio  come  convento  e luogo 
imperiale  ebbe  a patire  i guasti  di  tutte  due.  La  riforma  mutò 
il  Koenigsfelden  in  un  granaio;  la  rivoluzione,  in  un  ospedale 
militare:  posate  l'una  e l’altra,  sorse  il  governo  di  Argovia 
e ne  fece  una  Casa  di  Matti;  - si  direbbe  quasi  un  epigramma! 
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Non  è nel  concetto  della  nostra  opera  scendere  all’esame 
di  una  questione  divenuta  oramai  famosa  : accenneremo  quindi 
brevemente  i fatti , lasciando  che  altri  decida  del  diritto. 

Il  due  febbraio  1840  un’assemblea  popolare  fu  convocata 
a Meilingue,  e quattromila  Cattolici  domandarono  al  Gran 
Consiglio  di  Argovia:  i.°  la  separazione  di  questo  magistrato 
in  due  collegi,  l’uno  cattolico,  l’altro  protestante;  a.0  la 
riorganizzazione  del  Piccolo  Consiglio , composto  di  undici 
membri,  uno  per  ciascun  distretto;  3.°  la  separazione  confes- 
sionale di  tutto  ciò  che  concerne  il  culto  e l’istruzione  pubblica  ; 
4- 0 l’appropriazione  esclusiva  de’ beni  dei  conventi  alla  parte 
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In  ottobre  del  medesimo  anno  fu  rigettato  il  progetto  di 
una  nuova  Costituzione , come  quello  della  formazione  di  una 
Costituente,  avendo  il  Gran  Consiglio  deliberato,  con  i4a  voti 
contro  ai  , clic  secondo  l'articolo  LXXXV  della  Costituzione 
del  1 83 1 a sè  apparteneva  la  revisione  desiderata.  Il  Gran 
Consiglio  pose  mano  al  lavoro,  e nel  gennaio  del  i84i  la 
novella  Costituzione  andò  a partito  con  lievissima  maggioranza, 
giacche  in  33,6a6  individui  che  avevano  diritto  a votare, 
soli  26,769  intervennero,  e tra  questi  1 5,3 1 6 furono  per 
l’affermativa  , ed  11, 453  per  la  negativa.  Allora  scoppiò  una 
insurrezione  ne'distretti  cattolici:  le  campane  di  tutte  le  chiese 
suonavano  a martello;  i paesani  si  armavano.  TI  Piccolo 
Consiglio  saputi  que' movimenti  si  dichiarò  in  permanenza, 
chiamò  sotto  le  armi  le  milizie,  e sottomise  gl’insorti. 

Diccvasi  che  nel  monastero  delle  donne  di  Val-de-Gràce  si 
fosse  riunito  il  comitato  rivoluzionario;  che  i frati  del  Convento 
di  Muri  dessero  agl’insorti  le  palle  dopo  d’averle  immerse 
nell’acqua  benedetta  ; che  le  monache  di  Hernietswyl  mandas- 
sero a combattere  i loro  domestici.  Questi  fatti,  o veri,  o 
falsi,  o esagerati,  irritarono  il  Gran  Consiglio,  il  quale,  nel 
momento  della  vittoria,  con  1 1 5 voti  contro  19,  decretò  la 
soppressione  di  tutti  i conventi , e confiscò  i loro  beni,  asse- 
gnando a’religiosi  ed  alle  religiose  il  trattamento  che  segue:  ad 
un  aliate  lire  a, 000  annue,  a un  religioso  maggiore  di  anni 
sessanta  lire  i,4oo,  a un  religioso  minore  di  anni  sessanta 
lire  1,200,  a un  fratcl  laico  maggiore  di  anni  sessanta  lire  5oo, 
a un  frate]  laico  minore  di  anni  sessanta  lire  4oo,  a un’abbadessa 
lire  t.aoo,  a una  monaca  lire  800,  a una  conversa  lire  4°°- 

Questo  decreto  causò  una  lunga  lite  che  agitò  fortemente 
la  Confederazione  fino  all’anno  trascorso.  Una  Dieta  straordi- 
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federale,  i conventi  saranno  guarentiti , contenessero  una  per- 
missione, ovvero  una  legge  inrevocabile  da  niun  altro  che 
dall'intera  Confederazione.  Chiedevasi:  se  i monaci  di  un  con- 
vento si  rendono  rei  di  ribellione  la  pena  deve  cadere  sulle  loro 
persone  o sull’intero  istituto?  L’esame,  se  l'esistenza  di  un 
convento  sia  o non  sia  nociva  alla  salute  di  uno  stato,  appartiene 
al  Cantone  o alla  intera  Confederazione?  Le  potenze  straniere 
che  riconobbero  la  costituzione  federale,  nella  quale  si  dicono 
guarentiti  i conventi,  han  diritto  d'intervenire  per  la  loro  sop- 
pressione? Quasi  tutti  i Cantoni  pronunciaronsi  avversi  al 
decreto  di  Argovia  ; dissero  s’ invitasse  questo  Cantone  a can- 
cellarlo ; si  procedesse  colla  forza  in  caso  di  negativa.  Argovia 
tenne  duro,  prosegui  a vendere  i beni  dei  conventi,  sì  che  poco 
mancò  non  scoppiasse  una  terribile  guerra  civile  e forse  anche 
religiosa  nella  Svizzera.  Quando  si  venne  ali’  uso  della  forza 
i governi  dovettero  accorgersi  che  avevano  troppo  contato  sui 
loro  popoli.  In  molte  parti  le  popolazioni  si  dichiararono  favo- 
revoli ad  Argovia  sulle  pubbliche  piazze,  mentre  i loro  deputati 
combattevano  per  t'annullamento  del  decreto  nelle  Diete. 

Lunga  e accanita  fu  la  contesa,  ma  alla  fine  l’Argovia  fece 
qualche  concessione,  la  pace  fu  ristabilita,  ma  i conventi 
rimasero  soppressi. 
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itticamente  il  governo  di  Zurigo  era  affidato 
a trentasei  magistrati , tratti  in  un  terzo 
dai  nobili  e in  due  terzi  dai  notabili. 
Dodici  con  potere  assoluto  governavano 
da  gennaio  ad  aprile;  gli  altri  dodici  colla 
medesima  autorità  da  maggio  ad  agosto  , 
e gli  ultimi  dodici  da  settembre  a dicem- 
bre. Nelle  cose  di  altissima  importanza  le 
due  parti  che  non  erano  in  officio  venivano 
chiamate  a consiglio.  Questi  uffìcii  erano 
a vita  e godevano  di  tutti  i diritti  sovrani;  sì  che  l'autorità  si 
trovava  concentrata  in  un  piccolo  numero  di  famiglie,  mentre 
tutti  gli  altri  cittadini  distinti  per  ingegno,  per  energia,  per 
bontà , per  ricchezze  erano  esclusi  dal  banchetto  politico 
riservato  a’soli  oligarchi.  Questi  trattavano  il  popolo  con 
alterigia  c con  disprezzo,  gravavanlo  d'imposte  per  provvedere 
alle  folli  loro  spese , mettevano  a prezzo  la  giustizia. 

Le  tre  classi  contavano  però  ancora  nei  loro  membri  un 
qualche  giusto,  a cui  la  cappa  patrizia  non  aveva  inaridito  il  ,0, 

C^> 


Digitized  by  Google 


S V I Z Z B H A 


=*-¥1, 

k 


cuore  di  cittadino.  Rodolfo  lìraun  aveva  fatto  sentire  franche 
e vere  parole  a' suoi  colleglli;  ma  questi  furono  sordi  a'suoi 
consigli,  minacciaronlo  di  farlo  pentire  del  suo  zelo  indiscreto; 
s\  ch’egli  si  accostò  allora  a'eittadini,  i quali  già  stanchi  di  più 
soffrire  intimarono  al  Consiglio  che  rendesse  conto  dell’  impiego 
del  danaro  pubblico.  Alcuni  Consiglieri,  a cui  la  coscienza 
non  rimordeva,  dichiararono  essere  pronti  a soddisfare  la 
dimanda  de’  cittadini  ; ma  gli  altri  ostinaronsi  minacciando 
userebbero  la  forza  contro  chi  osasse  attentare  alla  loro  autorità. 

Il  popolo  esasperato  si  radunò  vicino  al  palagio:  la  sua 
presenza  sparse  lo  spavento  negli  oligarchi  ; gl’innocenti  rima- 
sero a giustificarsi,  i colpevoli  fuggirono  precipitosamente  dalla 
città,  e furono  dal  popolo  condannati  , non  senza  prima 
ascoltarli  sopra  un  salvocondotto,  al  bando  e ad  una  pena 
pecuniaria.  Allora  Rodolfo  Braun  fu  eletto  borgomastro  a vita, 
e a lui  venne  affidata  la  redazione  di  una  nuova  costituzione. 
I borghesi  furono  divisi  in  tredici  tribù,  i cui  capi  dovevano 
sedere  nel  Consiglio:  i nobili  furono  riuniti  in  una  sola  corpo- 
razione  a fine  di  diminuire  la  loro  influenza  sulle  altre  tribù: 
il  Consiglio,  composto  metà  di  borghesi  e metà  di  gentiluomini 
e di  antichi  nobili,  doveva  rinnovarsi  ogni  sei  mesi.  Gli  artigiani 
eblrero  la  loro  voce  nel  Consiglio  ; e poterono  a loro  piacere 
proibire  la  concorrenza  degli  stranieri,  proibire  l'importazione 
de' prodotti  manifattiirati  e l’esportazione  delle  materie  brute, 
assoggettare  la  città  intera  alla  loro  industria  e al  loro  dispo- 
tismo mercantile.  Enormi  errori  furon  questi  che  non  tocca 
a noi  di  censurare;  a noi  che  dopo  i veri  progressi  «Ielle  scienze 
economiche,  folleggiamo  ancora  in  pratica  eo’metodi  proibitivi. 

La  novella  costituzione,  essendo  Zurigo  ciò  che  allora 
dicevasi  città  libera  imperiate , fu  sottoposta  all’Imperatore,  il 
quale  l'approvava  la  domenica  innanzi  il  Carnevale  del  1 33^. 
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Gli  usciti  e i loro  partigiani  meditavano  intanto  una  cruda 
vendetta  ; e vedendo  tornato  vano  ogni  loro  tentativo , ferma- 
vano liberarsi  de’loro  nemici  in  un  massacro  notturno.  A questo 
effetto  un  buon  numero  di  nobili  de' dintorni  s’introdussero  di 
furto  in  Zurigo,  col  progetto  di  aprirne  le  porte  durante  la 
notte  agli  usciti , che  alla  testa  di  un  buon  numero  di  soldati 
dovevano  venire  da  Rapperschwvl.  Volle  il  caso  che  i con- 
giurati fossero  scoperti  dal  garzone  di  un  fornaio,  il  quale  corse 
a farne  avvisato  il  borgomastro.  Questi  saltò  fuori  dal  letto , 
indossò  la  corazza  e a piedi  nudi  corse  al  palagio  del  Consiglio. 
Si  suonò  l’allarme  : accorsero  da  ogni  parte  i cittadini  con 
picche,  con  spade,  con  alabarde  e con  ciò  che  veniva  loro  nelle 
mani.  I congiurati , vedendosi  scoperti , non  pensavano  che  a 
salvarsi  ; ma  le  donne  e i fanciulli  li  tempestavano  dalle  finestre 
con  sassi,  utensili  di  terra,  tegoli  e ciò  che  somministrava  loro 
il  furore  e la  paura.  Braun  alla  testa  de' borghesi  s’incontrò 
co’ congiurati  sulla  piazza  del  mercato:  lungo  e accanito  fu  il 
combattimento;  pochi  giunsero  a salvarsi,  i più  furono  am- 
mazzati o fatti  prigionieri. 

I cadaveri  de’ vinti  dimorarono  tre  giorni  sulla  pubblica 
piazza  senza  onore  di  sepoltura,  calpestati  dagli  uomini  e dagli 
animali,  stritolati  sotto  le  ruote  de’ carri.  Trcntasette  cittadini 
complici  della  congiura  furono  decapitati  o arruotati  vivi 
innanzi  alle  loro  case.  Braun  marciò  contro  Rappersehwyl  : 
la  cittadella  fu  presa  e disfatta  , gli  abitanti  cacciati , incendiate 
le  case,  abbattute  le  mura,  f.a  vendetta  fu  meritata  , ma  cruda! 
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L’anno  1 35 1 il  duca  Alberto  d'Austria  minacciava  la  città 
di  Zurigo  di  terribili  rappresaglie.  Il  borgomastro  s' indirizzò 
allora  a’Confederati  de’Cantoni  forestieri,  per  ottenere  da  essi 
l’ammissione  nella  loro  lega.  Uri,  Sclnvitz , Unterwalden  e 
Lucerna,  da  lungo  tempo  amici  di  Zurigo,  accolsero  con  gioia 
questo  progetto,  ed  il  patto  di  unione  fu  giurato  il  di  primo 
maggio  del  i55i.  Tutti  i diritti  dell'  Imperatore  e dell'  Impero 
furono  scrupolosamente  rispettati;  ma  fu  deciso  che  nell’avve- 
nire alcuna  nuova  alleanza  non  potrebbe  pregiudicare  il  patto 
fondamentale  della  Confederazione. 

Tre  volte  il  duca  Alberto  venne  alla  testa  di  eserciti 
numerosi  ad  assediare  Zurigo,  ma  Zurigo  non  fu  vinta  grazie 
al  valore  de' suoi  concittadini  ed  a quello  de’  Confederati , che 
non  mancarono  mai  di  accorrere  in  aiuto  della  città  minacciata. 

Nel  |362,  essendosi  raffreddata  l'amicizia  che  passava  tra 
Casa  d'Austria  e l' Imperatore  Carlo  IV,  questi  accordò  moltis- 
simi privilegi  al  comune  di  Zurigo  ; tra  i quali  noteremo  i 
seguenti:  la  giurisdizione  su  tutto  il  lago;  la  libertà  per  tutti 
i servi  che  durante  un  anno  sarebbero  dimorati  in  quella  città  ; 
il  diritto  rurale,  ovvero  la  giurisdizione  su  tutta  la  campagna. 
E non  contento  di  ciò,  con  diploma  a bolla  d'oro,  e' permise 
che  il  Comune  di  Zurigo  potesse  conquistare  la  città  di  Rap- 
perschweil  sopra  la  Casa  d’Austria,  e conquistatala  ritenerla  in 
pieno  dominio. 

Lo  spirito  di  libertà  che  aveva  animato  i Zurighesi,  s'era 
già  rivestito  delle  forme  legali , e mostrava  i suoi  titoli  non  solo 
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nel  cuore  e nelle  alabarde  dei  cittadini , ma  nei  diplomi  e 
nelle  bolle. 
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Non  è nostra  intenzione,  conte  già  abbiamo  detto  altra 
volta,  di  scrivere  la  storia  de’Cantoni  confederati;  vogliain  solo 
disegnare,  per  così  esprimerci,  i ponti  culminanti  di  essa: 
tacendo  adunque  delle  dissensioni  causate  dalla  successione 
dell'ultimo  conte  di  Toggenburg,  e della  guerra  che  ne  con- 
seguitò tra  tutti  i Cantoni  e Zurigo,  ci  contenteremo  raccontar 
di  volo  la  tragica  morte  del  Waldntann  celebre  borgomastro 
di  codesta  Repubblica. 

Giovanni  Waldmann  era  nato  a Blikenstorff,  piccolo  vil- 
laggio del  Cantone  di  Zugo,  da  parenti  poveri  ed  oscuri.  Venne 
bambino  a Zurigo,  e raccolto  da  gente  caritatevole  fu  messo 
a bottega  da  un  artigiano:  giunto  all'età  virile,  e cresciuto 
in  bellezza  di  persona  e in  spirito,  prese  la  via  delle  armi, 
ove  talmente  si  distinse  che  ottenne  il  comando  di  un  corpo 
dell'esercito  confederato  nella  giornata  di  Morat,  tanto  fatale 
al  duca  Carlo  di  Borgogna.  D'allora  in  poi  crebbe  sempre  la 
sua  fama  e la  sua  potenza:  il  Re  di  Francia,  i Duchi  d’Austria, 
di  Lorena  e di  Milano  a lui  solevansi  dirigere  per  ottenere  ciò 
che  desideravano  dai  Confederati. 

Waldmann  fu  fatto  borgomastro  della  Repubblica  di  Zu- 
rigo; ma  gli  uomini  di  guerra,  abituati  a cedere  solo  innanzi 
la  forza  brutale,  difficilmente  possono  assuefarsi  al  ragionevole 
freno  delle  leggi.  Uso  a vincere  colla  spada , fu  sorpreso  che 
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non  potesse  far  lo  stesso  colla  parola;  bramò  che  tutto  cedesse 
al  suono  della  sua  voce,  come  tutto  cedeva  al  lampo  delle  sue 
armi:  eroe  sul  campo,  despota  nel  palagio! 

A questa  cagione,  bastevole  già  da  sè  stessa  a rapirgli 
l’amore  del  popolo,  univasene  un'altra  e non  meno  potente, 
le  ricchezze  e gli  onori  a lui  profusi  dai  principi  stranieri.  Esca 
ad  esca  aggiungevi»!  ; bastava  una  scintilla  affinchè  il  fuoco 
divampasse. 

Sotto  la  presidenza  del  borgomastro  Rovsten  il  Senato  di 
Zurigo  aveva  fatto  una  legge  sontuaria  per  reprimere  il  lusso 
clic  il  bottino  della  guerra  di  Borgogna  aveva  introdotto,  o 
almeno  fomentato  negli  Svizzeri:  VValdmann  invigilava  perchè 
si  ubbidisse  alla  legge;  e non  vi  volle  altro  affinchè  le  donne 
congiurassero  ancora  esse  alla  sua  rovina  , come  fecero  le 
Spartane  per  Agide  loro  re,  che  aveva  osato  ridurle  all’antica 
semplicità  lacedemone. 

Parecchi  decreti  del  Senato  riguardanti  la  vendita  del  sale 
e il  taglio  de’ boschi  fecero  scoppiare  una  rivoluzione  nelle 
campagne:  duemila  paesani  vennero  ad  accamparsi  a Zollikon  , 
dichiarando  non  poserebbero  le  armi  prima  che  fossero  annullati 
que'decreti:  i commissarii  federali  s'intromisero,  c i decreti 
furono  annullati  ; ma  VValdmann  ebbe  l’imprudenza  di  minac- 
ciare una  non  lontana  punizione. 

Frischbans  Theilig  ili  Lucerna,  il  vincitore  di  Giornico, 
aveva  sovente  declamato  contro  il  borgomastro  di  Zurigo:  un 
giorno  ch'egli  era  venuto  in  quella  città  per  vendere  la  sua 
tela,  VValdmann  lo  fece  prendere  e decapitare,  senz’altra  forma 
di  processo,  malgrado  le  suppliche  caldissime  de’  Lucernesì , 
che  lo  scongiuravano  piangendo  volesse  rispettare  la  vita  del 
loro  eroe,  l/orgoglio  feroce  del  VV  aldmann  sollevò  contro  di 
lui  l’ indignazione  universale  ed  affrettò  la  sua  rovina. 
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Una  seconda  rivolta  scoppiò  nella  campagna:  gli  amici 
del  Waldmann  esortavamo  ad  allontanarsi  per  qualche  tempo, 
a cedere  al  popolo  o irritato  o sedotto;  ma  egli  disprezzo 
questi  consigli , e rimase. 

Il  dì  primo  di  aprile  del  1489  *1  Waldmann  correva  da  una 
tribù  all'altra:  protestavasi  innocente;  diceva  necessaria  la  sua 
severità  per  spegnere  la  rivolta , e parlava  con  tanta  forza  ed 
energia , che  avrebbe  attirato  dalla  sua  parte  i borghesi , se  i 
suoi  nemici  gli  avessero  dato  tempo  di  presentarsi  alle  tribù 
riunite.  Egli  ne  aveva  già  persuaso  parecchie,  quando  la 
campana  del  Consiglio  che  suonava  a distesa,  obbligandolo  ad 
andare  in  palagio,  lo  forzava  a interrompere  la  sola  opera  che 
avrebbe  potuto  salvargli  la  vita. 

Mentre  i magistrati  davano  udienza  a’deputati  de’Cantoni, 
il  popolo  in  tumulto  si  radunava  innanzi  al  palagio,  chiedendo 
ad  alte  grida  che  gli  si  consegnassero  le  persone  del  Waldmann 
e di  altri  membri  del  Consiglio,  dichiarando  che  in  caso  di 
negativa  farebbero  man  bassa  sopra  tutti  gli  adunati.  Invano 
si  opposero  i deputati  : solo  poterono  ottenere  la  promessa  che 
non  si  farebbe  alcun  male  a’  richiesti , senza  che  un  processo 
fosse  giuridicamente  istruito:  allora  il  Waldmann  e i suoi  com- 
pagni furono  trascinati  in  prigione. 

Condotto  innanzi  i suoi  giudici  il  borgomastro,  molti  gli 
disser  contro:  accusavanlo  d’aver  voluto  rendere  la  città  di 
Zurigo  all’Imperatore,  per  averne  in  compenso  la  contea  di 
Kibourg;  dicevano  tenesse  egli  delle  caverne  piene  d’armi  e 
chiavi  adulterine  per  aprire  le  porte  della  città  ; disegnasse  far 
troncare  il  capo  a sessanta  de' più  cospicui  borghesi;  aggiun- 
gevano tenesse  segrete  pratiche  col  re  di  Francia.  Accuse  false 
e eontradittorie,  che  solo  servono  a rivelare  il  malanimo  dei 
suoi  nemici  che  le  inventava  , l’odio  del  popolo  che  le  credeva. 
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Mentre  il  Consiglio  era  radunato  per  deridere  della  sorte 
del  borgomastro  , arrivò  nn  uomo  ansante  e trafelato,  gridando 
che  l’ Imperatore  aveva  passato  il  Reno  per  liberare  il  borgo- 
mastro, che  già  ardeva  la  città  di  F.glisan.  I giudici  affrettaronsi; 
la  fatale  sentenza  fu  segnata,  e il  Waldmann  fu  consegnato  al 
carnefice,  e trascinato  a furia  nella  piazza  ove  moriva  con 
costanza  «legna  del  suo  coraggio.  Appena  la  testa  del  borgo- 
mastro rotolò  nella  polvere,  il  giudice  che  presiedeva  alla 
esecuzione  rivolse  la  parola  all’  immensa  folla  che  circondava  il 
cadavere.  « Ritorni  ognuno  alle  sue  case,  egli  disse:  le  armi 
imperiali  non  è vero  ch’abbian  passato  il  Reno  ».  Il  popolo 
gettò  nn  lungo  grido  di  orrore. . . . ma  le  lagrime  e gli  onori 
funebri  non  rendon  la  vita  agli  estinti! 

Cosi  cadde  sotto  la  scure  de’ traditori  un  uomo,  che  non 
traslocato  dal  campo  alla  curia  , sarebbe  stato  degno  di  morire 
della  morte  degli  eroi! 


IV 


•KTO'OMtO  ZW  EISEM 


Zurigo  aveva  accolto  e festeggiato  Zuinglio  : il  Consiglio 
adottando  lesue  dottrine,  aveva  proibito  al  clero  sotto  pene 
severe  di  far  uso  nelle  loro  prediche  dell'autorità  della  Chiesa 
e de' Padri;  e la  guerra  di  religione  si  accendeva  terribile  e 
sanguinosa  in  tutta  la  Svizzera.  A bene  intendere  i costumi 
di  quel  tempo  riferiremo  qualche  aneddoto  che  non  sarà  forse 
privo  d*  interesse.  Un  vecchio  Anabatista  del  Cantone  di 
San  Gallo  aveva  abbracciato  quella  credenza  unitamente  a’ suoi 
figli  Leonardo  e Tommaso.  In  un  banchetto  ch'egli  offriva 
a’suoi  correligionarii , in  un  eccesso  di  fanatismo  e forse  di 
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ubriachezza,  Leonardo  sorse,  e colla  voce  d'nn  ispirato  disse  al 
fratello  : » Tommaso , è volere  del  Padre  celeste  che  tu  tronchi 
il  mio  capo  ».  - « Padre,  sia  fatta  la  tua  volontà!  » rispose 

Tommaso.  La  vittima  s’inginocchia  al  cospetto  de' convitati , 
l’esecutore  impugna  una  scure,  e con  un  sol  colpo  dà  principio 
e compimento  al  sacrificio , mentre  tutti  gli  spettatori  inginoc- 
chiati sciolgono  inni  e cantici  al  Signore! 

L'esaltamento  religioso  era  incredibile  in  tutti  i partiti  : 
molti  governi  esitavano  tra  le  varie  credenze,  e volendo  conci- 
liarle tutte  producevano  degl'innesti , ci  si  passi  l’espressione, 
empiamente  bizzarri.  I magistrati  di  Lucerna  abolirono  messe, 
sacramento  eucaristico,  confessioni;  ma  osservarono  strettamente 
la  quaresima  : trassero  giù  dagli  altari  le  reliquie;  ma  conser- 
varono il  Santo  Topo,  che  dicevasi  avesse  rosicchiato  un’ostia 
consecrata , e gli  continuarono  a prodigare  per  molti  anni  i 
segni  della  più  profonda  venerazione.  Capricci  della  fortuna! 
Una  scimmia  era  stata  condannata  dal  Parlamento  di  Parigi  ad 
essere  bruciata  viva  in  piazza  di  Grève  pel  medesimo  atto  che 
valse  al  fortunato  topo  di  Losanna  l’empia  qualificazione  di 
santo  ! 

In  un’altra  città  del  paese  di  Vaud  i Magistrati,  non 
essendo  riusciti  a pacificare  i partiti,  non  trovarono  altro 
espediente  che  di  proibire  sotto  pene  severe  il  parlare  in 
qualunque  modo  di  Dio,  sia  in  bene  sia  in  male,  eom'essi 
dicevano  nel  loro  ingenuo  linguaggio. 

Il  Senato  di  Zurigo  invitò  innanzi  a sè  pel  di  ventinovc 
gennaio  del  i5a3  una  conferenza  di  ecclesiastici,  « affinchè, 
diceva  il  decreto,  si  giudichi  in  favore  della  meglio  fondata 
opinione,  e quella  si  abbracei , e l'altra  con  severe  pene  si 
proibisca  ».  Il  Vescovo  di  Costanza  inviò  Giovanni  Faber  suo 
gran  vicario.  Quando  tutti  furono  adunati , il  capo  della 
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Repubblica  apri  la  conferenza  dichiarando  : « Che  ciascuno 
poteva  accusare  e difendersi  con  pienissima  libertà  ». 

Zuinglio  fu  il  primo  a parlare;  egli  disse;  « La  luce  della 
parola  di  Dio  è stata  oscurata  e quasi  spenta  dalle  tradizioni 
umane:  parecchie  persone  han  voluto  renderle  il  suo  primo 
splendore  e la  primitiva  sua  purità;  io  sono  tra  questi,  ma 
come  che  mi  han  tacciato  di  eretico,  quantunque  da  cinque 
anni  non  insegni  ohe  cièche  trovasi  nelle  Sante  Scritture,  io 
ho  chiesto  in  grazia  al  Senato  questa  conferenza  per  rendere 
conto  della  mia  dottrina,  la  quale  riduccsi  a sessantasette 
proposizioni,  che  io  credo  esenti  d’errori,  conformi  stretta- 
mente  all’ Evangelo  ».  Egli  recitò  quindi  le  sessantasette  sue 
proposizioni.  Faher  rispose  non  esser  venuto  a disputare 
intorno  a dottrine  ricevute  già  da  lungo  tempo  nella  Chiesa,  che 
per  lo  meno  bisognerebbe  attendere  il  risultato  del  Concilio 
che  in  breve  sarebbe  convocato  ; il  Senato  di  Zurigo  essere 
incompetente  per  giudicare  in  materie  religiose.  Zuinglio 
replicava  non  poterai  opporre  l’ uso  alla  verità  ; il  Senato  di 
Zurigo  , composto  di  persone  savie  e dotte,  essere  capacissimo 
a giudicare  di  ogni  qualunque  siasi  materia. 

Il  resto  della  conferenza  si  passo  in  contestazioni.  1/ inno- 
vatore parlò  quindi  contro  l’ invocazione  de' Santi:  Faber  fece 
un  discorso  sull'autorità  della  Chiesa  e de’Concilii,  che  avevano 
condannato  gli  antichi  eresiarchi,  c di  fresco  YViclef  c Giovanni 
IIiiss.  Da  questa  questione  si  passò  al  celibato  de’ preti.  Alla 
fine  il  Senato  licenziò  i contendenti  e dettò  un  decreto,  in  cui 
dicevasi  : « Che  la  dottrina  di  Zuinglio  sarebbe  ricevuta  in 
tutto  il  Cantone  di  Zurigo;  che  Zuinglio  continuerebbe  a 
predicaree  a insegnare  l’ Evangelo  come  per  lo  innanzi;  che 
sarebbe  proibito  a’  predicatori  del  Cantone  di  predicare  altri- 
menti, e di  accusare  di  eresia  Zuinglio  e i suoi  seguaci  ». 


Digitized  by  Google 


Faber  protestò  ronfi  o questa  sentenza  ; ma  la  causa  de  riformati 
era  vinta. 


D’  allora  in  poi  Zurigo  divenne  il  centro  ed  il  fuoco  delle 
nuove  dottrine.  Zuinglio  cadde  nella  giornata  di  Cappel  ; ma 
la  pace  che  ne  segui  fissò  in  certo  modo  i limiti  geografici  della 
riforma.  Nel  tempo  delle  guerre  religiose  d’ Inghilterra  e di 
Scozia,  Zurigo  apri  le  sue  porte,  accolse  e nutrì  un  gran 
numero  di  esuli.  « Quando  gli  uomini,  dice  a questo  proposito 
un  onesto  Inglese,  quando  gli  uomini  insuperbitisi  per  la  fortuna 
prospera  - di  clic  non  v’è  mai  penuria  a'giorni  nostri  nell'antica 
Albione  - si  mostrano  tanto  alteri  ed  imperiosi  ne' loro  comandi, 
e cosi  rigidi  nel  pretendere  la  piti  stretta  obbedienza  da  quelli 
che  soltanto  per  l'oro  sono  ad  essi  inferiori,  si  rammentino  che 
i loro  antenati  supplici,  mendiei,  perseguitati  venivano  a Zurigo 
in  cerca  di  un  ricovero  e trovavanlo  unito  alla  cortesia  ed 
all'affetto.  I,’ umanità  , la  moderazione,  la  tolleranza  valgono 
assai  piò  ebe  gli  splendidi  equipaggi  ». 


Gli  Austriaci  avevano  passato  il  Keno  il  ventidue  di  mag- 
gio 1799.  Il  due  giugno  si  combattè  accanitamente  sulle  alture 
di  Uetikon,  il  tre  a Zollikon  e a Riesbach,  il  quattro  i Francesi 
furono  battuti  in  giornata  campale,  ed  il  sei  gli  Austriaci 
entrarono  ed  occuparono  Zurigo.  Un  esercito  russo,  come 
altrove  dicemmo,  scese  ad  unirsi  agli  Austriaci,  e Zurigo 
divenne  il  quartiere  generale  degli  Alleati.  Il  generai  Masseria 
osservava  dalle  allure  rincontro  la  città  i movimenti  dell'iiiimico, 
cotanto  superiore  in  numero,  e rimaneva  nell'inazione.  Il 
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generale  russo  Korsakow,  sapendo  die  Sinvarow  doveva  passare 
il  San  Gottardo  il  venticinque  Settembre  e prendere  i Francesi 
alle  spalle,  attendeva  quel  momento  per  assalirli  e metterli  in 
due  fuochi.  Massena  non  ignorava  i disegni  dell’inimico,  e 
l’ imprudenza  di  Korsakow  gli  dette  agio  a prevenirli.  Il  giorno 
in  eoi  Suwarow  doveva  scendere  dalle  Alpi , l’esercito  francese 
passò  segretamente  la  l.imat , in  due  divisioni,  al  di  sopra  di 
Zurigo,  e piombò  tra  l’ala  destra  e il  corpo  dell'esercito  russo. 
Breve  il  combattere  ; completa  la  vittoria  : Massena  e il  suo 
stato  maggiore  andarono  a sedere  a un  sontuoso  lianclietto, 
preparato  in  casa  del  ministro  inglese  per  festeggiare  il  passaggio 
delle  Alpi  di  Suwarow  I 

Mentre  che  un  esercito  russo  fuggiva  in  disordine  verso  il 
Reno,  l’altro  comandato  da  Suwarow  s'avanzava  dal  lato 
opposto.  Massena  corse  a incontrarlo,  e la  strage  fu  terribile, 
specialmente  al  ponte  dèlia-  Motta  , il  cui  torrente  trascinò  per 
molti  giorni  i cadaveri  de' soldati  delle  due  nazioni.  Suwarow, 
costretto  ad  abbandonare  l’ impresa  , dovette  volger  le  spalle 
e discendere  a Glaris.  E memoranda  nella  storia  di  quella 
guerra  questa  marcia  di  undici  giorni,  durante  la  quale  un 
esèrcito  di  25,000  uomini  fece  una  via  appena  praticabile  da 
un  cacciatore  di  camosci,  combattendo  tutti  i dì  e privo  di 
viveri  e di  munizioni  ! 

Massena  , avendo  occupato  Zurigo  , vi  mantenne  una 
severa  disciplina , ma  ari  onta  di  ciò  il  celebre  La vater  cadde 
ferito  da  un  soldato  francese.  F.gli  languì  un  anno  intero  in 
atroci  dolori  pria  di  soccombere:  Massena  pose  ogni  cura 
affinchè  si  scoprisse  il  colpevole:  Lavater  sapeva  il  suo  nome  e 
lo  tacque,  e moriva  imponendo  alla  sua  famiglia  il  silenzio: 
- più  grande  per  quest’atto  che  pel  suo  ingegno,  il  quale  era 
invero  grandissimo! 
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Nel  medesimo  tempo  il  tribuno  Irminguen  era  ucciso  da 
certi  Russi , i quali , dicesi , lo  prendessero  per  un  ufficiale  fran- 
cese. Cosi  Zurigo  colla  morte  di  due  de' suoi  migliori  cittadini 
pagava  un  tributo  di  sangue  al  vincitore  ed  al  vinto! 


VI 
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Zurigo  era  città  di  qualche  importanza  fin  dai  tempi 
di  Carlomagno,  il  quale  pare  vi  abbia  fatto  dimora.  La  sua 
posizione  fu  sorgente  di  prosperità  ; perchè  posta  sulla  via 
d' Italia  fu  ben  presto  popolata  di  mercanti , di  albergatori  e di 
pubblicani.  Le  liti  che  sorgevano  tra  gli  abitatori  e gli  stranieri 
erano  decise  da  un  tribunale  detto  Curia  Lombardorum. 

Lo  spirito  d’ indipendenza , che  agitava  nel  secolo  X1L  le 
città  della  Lombardia,  penetrò  fàcilmente  in  Zurigo  e si  sparse 
nelle  città  poste  lungo  il  Reno;  ma  un  impulso  di  un  altro 
genere  le  venne  da  Arnaldo  da  Brescia , che  quivi  fu  il  vero 
precursore  di  Zuinglio.  Gli  abitatori  di  Zurigo  erano  in  quel 
tempo  divisi  in  tre  ordini:  i Fiscalini  o Regii , i quali  dipen- 
devano direttamente  dall'Imperatore;  i vassalli  de'Canonici 
Regolari;  i vassalli  della  Badessa  di  Fraven  Munstcr.  Tanto  i 
Canonici  quanto  le  Monache  godevano  dì  estesissime  regalie, 
promulgavano  leggi  sul  commercio  e su’  matrimonii,  proibendo 
di  comperare  da  cittadini  a loro  non  sudditi,  e di  dare  ad  essi 
in  moglie  le  proprie  figliuole.  Arnaldo  era  stato  cacciato  da 
Roma  e dall'Italia,  perchè  aveva  predicato  dottrine  contrarie 
all’autorità  de’ papi  e alla  potenza  del  Clero;  gli  s’ era  imposto 
silenzio:  il  papa  imponendum  viro  silentium  dccernit , sici/ue  fa- 
ctum est.  Gunther,  fiero  nemico  di  Arnaldo,  cantava  poco  dopo: 
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Fugit  ah  Urbe  sua,  transa/pinesque  receptus, 
Qua  sibi  vicinas  Alrmannia  suscipit  Alpes 
Nomea  ab  Alpino  duccns,  ut  fama,  Lemanno, 
Nobitis  Turregum  Doctoris  nomine  falso 
Inscdit,  totarnque  brevi  sub  tempore  tcrram 
Perjidus  impuri  foedavit  nomìnìs  aura. 


Le  opinioni  di  Arnaldo  fecero  molta  impressione  in  Zurigo, 
ove  i vescovi  andavano  alle  loro  chiese  a cavallo  eoi  falcone  sul 
pugno,  ed  obbligavano  i parrochi  in  segno  di  sommessione 
feudale  a dare  l'avena  al  loro  palafreno  e un  uovo  sodo  al 
falcone.  Arnaldo , che  aveva  osato  predicare  in  Roma  che  il 
Papa  non  s’ingerisse  delle  cose  temporali  de’ cittadini,  sufficere 
sibi,  come  scrisse  Ottone  di  Frisinga  , ecclesiastici! m judicium 
habcrc,  ora  tuonava  in  Zurigo  contro  la  potenza  delle  Monache 
e dei  Canonici , e se  non  giunse  a rovinarla  , vi  dette  però  un 
potentissimo  crollo:  se  fosse  quivi  rimasto,  forse  si  sarebbe 
salvato  dal  rogo  che  Io  attendeva  in  Italia. 

Bella  di  una  bellezza  peculiare  è la  strada  che  costeggiando 
il  fiume  conduce  a Zurigo:  da  lungi  vedesi  signoreggiare  la 
Cattedrale , colle  sue  doppie  torri  che  prime  mostransi  agli 
sguardi  ansiosi  del  viaggiatore.  Il  Limath  sorte  dal  lago  im- 
petuoso ed  azzurro  come  l’Oceano. 

Zurigo  si  stende  sopra  le  due  sponde  del  fiume;  la  valle, 
nella  quale  è edificata,  è limitata  da  catene  di  monti  che  hanno 
fino  a i,5oo  piedi  di  elevazione  sopra  il  livello  del  lago.  Quella 
parte,  che  occupa  la  riva  destra  dicesi  la  città  grande,  e sten- 
dendosi alle  falde  del  Ziiricbberg,  comprende  un  gran  numero 
di  vie  a piano  inclinato;  lo  stesso  dicasi  della  città  piccola  edi- 
ficata attorno  alle  colline  di  Lindenhof  e di  San  Pietro.  Ne’ soli 
subborghi  di  Thalacker  e di  Stadelhofen  le  vie  sono  orizzontali. 
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Tre  ponti  mettono  in  comunicazione  le  due  parti  della 
città;  ma  quello  di  mezzo  solo  è praticabile  dalle  vetture.  Un 
canale  condotto  a termine  nel  1847  traversa  la  città  piccola,  e 
un  altro  più  largo  cinge  le  sue  fortificazioni. 

Negli  edifìcii  più  degni  di  considerazione  noteremo  il 
palagio  del  Comune,  l'Osservatorio,  l’Orfanotrofio,  la  Catte- 
drale , il  Manicomio,  il  Casino,  la  Casa  di  Correzione.  La  torre 
di  Wellenberg  sorge  quasi  sdegnosa  dalle  azzurre  onde  del 
Limatli:  in  essa  furono  rinchiusi  il  borgomastro  Waldmann 
nel  1488,  e il  ministro  Waser  durante  la  seconda  metà  del 
secolo  passato  : ambi  non  uscirono  che  per  ascendere  il  palco. 
L’Arsenale  è a sufficienza  munito  di  armi  e di  salmerie;  nè 
mancano  gli  spadoni  a due  mani,  le  azze  poderose,  le  gravi 
alabarde,  le  mazze  ferrate  che  usarono  gli  antichi  Zurighesi  in 
difesa  della  loro  patria.  Alle  pareti  son  sospesi  trofei,  pennoni  e 
bandiere,  che  chiaramente  rivelano  a qual  alto  grado  apparte- 
nessero i vinti.  L’arco,  eh’ è fama  essere  stato  quello  del  gran 
liberatore,  se  non  altro  è per  certo  un  arco  fatto  in  quel  tempo; 
e ogni  anima  generosa  si  troverà  disposta  a credere  vera  la 
tradizione,  fosse  anche  ad  onta  della  storia  e dell’archeologia. 

Fin  dal  secolo  XIV  esistevano  in  Zurigo  fabbriche  rinomate 
di  stoffe  di  lana  e di  seta  ; ma  dopo  la  riforma  l' industria 
prosperò  grandemente,  e le  fabbriche  di  Zurigo  spedirono  i 
loro  prodotti  ne’ paesi  più  lontani.  Le  fabbriche  delle  stoffe 
di  seta  di  Tours  e di  Lione,  fiorenti  già  verso  la  fine  del 
secolo  XVI  , causarono  non  lievi  danni  a’ Zurighesi;  ma  questi 
rivolsero  tutta  la  loro  attività  alla  manifattura  del  cotone 
che  fu  nuova  fonte  di  prosperità  per  l'intero  Cantone.  Mal- 
grado ciò  ne'  primi  anni  del  secolo  corrente  Zurigo  ebbe  a 
patire  non  poche  gravi  emigrazioni.  Molti  di  codesti  emigrati 
andarono  a stabilirsi  nella  Crimea,  ove  fondarono  una  colo- 
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nia , che,  memori  della  patria,  intitolarono  Zuric/ithal,  valle 
di  Zurigo. 

E impossibile  per  chi  ama  le  virginee  bellezze  della  natura 
visitare  i dintorni  di  Zurigo  senza  essere  compreso  da  mara- 
viglia. Il  lago,  il  fiume,  i colli  verdeggianti,  le  spesse  boscaglie, 
e quinci  e quindi  ameni  villaggi , tutto  colpisce  lo  sguardo  e 
rallegra  l’animo. 

Grande  è.l’ attività  e la  frequenza  del  mercato  zurighese. 
Il  corsaletto  scarlatto  tutto  guarnito  di  nastrini  neri,  le  bianche 
maniche,  l’alto  collare,  la  succinta  gonna,  la  cuffia  nera 
sormontata  da  una  ghirlanda  fior  d’arancia  o chermisi,  ti  fan 
riconoscere  la  vaga  forosetta  di  Zurigo,  con  allato  il  suo  damo 
in  larghi  calzoni  di  canapa,  col  grave  giubbone  indosso  e con 
in  capo  un  cappello  a larghissime  falde. 

Zurigo  ha  una  popolazione  di  20,000  anime  in  circa. 

VII 
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Il  Cantone  di  Ztlrigo  confina  al  nord  col  Cantone  di 
Sciaffusa  , all’ovest  con  quello  di  Argovia,  al  sud  con  quelli 
di  Zugo  e di  Schwitz,  all'est  con  quelli  di  San  Gallo  e di 
Turgovia.  Ca  sua  superficie  è di  novanta  leghe  quadrate;  la 
sua  popolazione  di  afo.ooo  anime  in  circa;  parlasi  la  lingua 
tedesca. 

Tutto  il  Cantone  professa  la  religione  riformata,  meno  una 
parte  degli  abitatori  di  Dietikon  e quelli  di  Rheinan  clic  sono 
cattolici.  I fiumi  più  considerevoli  di  questo  Cantone  sono  il 
Limath  , la  Sihl,  la  Thur,  la  Toess  e la  Glatt.  Oltre  il  lago  di 
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di  Kazen  , di  Tùrler,  di  VViden.  Sonvi  delle  acque  minerali  a 
Winterthur,  a Wengi , a Nidelbad , a Geirenbad. 


Il  Cantone  di  Zurigo , che  ha  il  primo  posto  nella  Confe- 
derazione, si  divide  in  undici  distretti,  che  sono  i seguenti: 
Zurigo,  Knonau,  Ilorgen,  Meilen  , Hinweil,  Uster,  Pfeflfikon  , 
Winterthur,  Andelfingen  , Bulach  e Regensberg. 

Molto  fertili  sono  i terreni  del  Cantone  di  Zurigo:  sonvi 
buoni  vigneti  che  producono  una  quantità  considerevole  di 
vino.  Gli  abitanti  allevano  molto  bestiame  e gran  numero 
di  cavalli.  Una  parte  della  popolazione  s'impiega  nella  filatura 
e nella  tessitura  del  cotone , non  che  nella  fabbricazione  dei 
drappi  di  seta,  d e'calicots,  de'nastri , delle  tele  stampate.... 

Parecchie  riforme  nel  senso  democratico  si  sono  introdotte 
in  quest’ultimo  decennio  nella  Costituzione  di  Zurigo.  E famosa 
pe’suoi  risultati  l'assemblea  popolare  ch’ebbe  luogo  in  Uster 
nel  i83o:  ogni  anno  se  ne  celebra  tuttavia  l’anniversario:  i 
Comuni  vi  arrivano,  preceduti  dalle  loro  società  di  canto,  a 
bandiere  spiegate:  tutte  codeste  bandiere  sono  deposte  sopra  un 
gran  palco  ornato  cogli  emblemi  della  Confederazione.  Gl’inni: 
a Noi  crediamo  tutti  in  un  sol  Dio  »,  e l'altro:  « Noi  siamo 
ardenti  » sogliono  aprire  e chiudere  la  festa  alla  quale  inter- 
vengono anche  le  popolazioni  de'dintorni. 


Vili 
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11  lago  di  Zurigo , che  veduto  nel  suo  insieme  ha  la  figura 
di  una  luna  crescente,  è certo  uno  de’ più  belli  della  Svizzera. 
Due  leghe  è la  sua  lunghezza  dalla  città  che  gli  dà  il  nome  a 
Shmerikon  , piccolo  villaggio  del  Cantone  di  San  Gallo:  la  sua 
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larghezza  è di  una  lega  e mezzo  da  Staefa  a Richterscliwyl. 
Alto  1,379  P'pd‘  al  sopra  del  livello  del  mare,  ha  in  parecchi 
luoghi  una  profondità  di  100  tese  in  circa. 

Vaghissime  e deliziose  sono  le  rive  del  lago,  e forse  in 
poche  altre  parti  il  sorriso  della  natura  risponde  tanto  alla 
prosperità  degli  abitatori.  Un  tempo  incoronavanlo  più  di 
venti  castelli;  ma  oggi  appena  vedonsi  gli  avanzi  di  tre  o quattro 
di  essi , giacché  gli  altri  sono  caduti  in  rovina  o scomparsi  sotto 
i colpi  di  marra  del  borghese  agricoltore,  come  l’ordine  del 
quale  erano  il  simbolo  e la  forza.  Diciotto  villaggi  sorsero  su 
quelle  macerie  feudali  ad  abbellire  colla  loro  vista  un  paese 
popolato  da  4o,ooo  abitatori.  Un  gran  numero  di  casette  sono 
ora  sparse  a piccoli  gruppi  ed  ora  isolate  su  per  le  verdi  chine. 
La  terra  è divisa  in  piccoli  poderi  che  iinpruna  una  bassa  siepe 
e che  coltiva  il  proprietario  colla  sua  famiglia.  Vedesi  quindi 
attorno  a ogni  casa  lostaioro  per  seminarvi  il  grano,  il  cavagno 
per  le  patate,  l'aiuola  pe’ cavoli  e pel  giardinaggio,  il  piccolo 
prato,  la  vigna  in  miniatura  che  fornisce  il  vino  necessario  alla 
famiglia  durante  l’annata. 

11  viaggiatore,  che  navica  sopra  il  lago  e che  ne  percorre  le 
rive,  godo  di  una  varietà  infinita  di  punti  di  vista,  e sempre  di 
un  paese  deliziosissimo  e pittoresco.  Varie  vetture  sempre  in 
moto,  addobbate  con  quel  tanto  di  lusso  ch'è  possibile,  per- 
corrono le  rive  in  varie  direzioni.  Qui  vedesi  una  brigata  di 
contadini  e di  forosette  ritornare  da  qualche  festa  campestre , o 
far  capannello  all’ombra  di  qualche  gruppo  di  alberi.  Là  una 
compagnia  di  studenti,  vestiti  nel  loro  costume  poetico  , con 
grandi  barbe  e lunghi  capelli,  sono  sdraiati  silenziosi  sopra  le 
sponde  del  Iago,  con  un  enorme  boccale  in  mezzo,  e tutti  involti 
in  un  nuvolo  di  fumo  che  non  mai  cessa  di  uscire  dalle  loro 
pipe.  Quinci  e quindi  artisti  in  bluse  ed  in  larghi  cappelli  di 
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paglia  intenti  a ritrarre  ne’  loro  portafogli  quelle  vedute  che  più 
hanno  colpito  i loro  sguardi.  In  un  altro  luogo  sono  un  buon 
numero  di  forestieri,  colla  guida  sotto  il  braccio  e queH'aria  tra 
l’estatico  e il  sonnacchioso,  che  aspettano  l’arrivare  di  una 
barca,  sulla  quale  si  propongono  fare  il  giro  del  lago.  La 
campagna  è sparsa  di  paesani  che  preparano  i novali,  che 
rassettano  le  docce , o che  trebbiano  il  frumento,  oche  fanno 
i covoni,  o che  vagliano  il  grano,  o che  sulle  tregge  e su'carretti 
trasportano  i loro  prodotti:  la  riva  è gremita  di  barche  tirate 
in  secco,  di  sartiami  e vele  sciorinate  sull’arena,  di  pescatori 
che  fumando  risarciscono  le  loro  reti:  il  lago  è solcato  da  un 
gran  numero  di  zatte , di  navicelle  , di  barche  e di  un  battello 
a vapore  che  si  tira  dietro  una  lunga  coda  di  spuma. 
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Da  cinque  secoli  la  città  di  Zurigo  gode  altissima  rinomanza 
di  dottrina  e di  coltura  letteraria.  Roggiero  Manesse  accoglieva 
nel  suo  castello  di  Manegk  i più  rinomati  menestrelli  de' suoi 
tempi , e lasciava  una  raccolta  scelta  de’  loro  poemi  di  cenqua- 
ranta  autori  contemporanci,  che  poteva  ben  divenire  l’Iliade 
deH’Alemagna.  I castelli  di  Thurgau  e dell'Oberland  echeggia- 
rono pe’ canti  di  Ilalloub , di  Corrado  di  Mure  e di  Boner. 
Volfran  d’ Eschcnbach  cantava  le  maravigliose  avventure  di 
Guglielmo  di  Orange:  dicevasi  un  a spirito  famigliare , durante 
la  notte,  visitasse  la  torre  solitaria  del  barone  di  Regensberg , 
e lo  iniziasse  a' misteri  della  filosofìa. 

D’allora  in  poi  Zurigo  non  ha  mai  lasciato  di  provvedere 
alla  pubblica  istruzione,  ed  è veramente  meraviglioso  che  una 
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città  , la  quale  forse  non  mai  ha  sorpassato  le  20,000  anime , 
abbia  forse  cento  autori  le  cui  opere  non  morranno. 

Zurigo  è ricchissima  d’istituzioni  scientifiche  e letterarie: 
oltre  1’  Università  , il  Ginnasio  ed  altre  pubbliche  scuole,  v’è 
una  Società  Militare  fondata  nel  1778,  la  Società  delle  Arti 
fondata  nel  1776,  la  Società  di  Fisica  e Storia  Naturale  fondata 
nel  1745,  la  Società  di  Medicina  e Chirurgia  fondata  nel  1788; 
e quelle  di  Pubblica  Utilità,  di  Storia  Patria,  di  Musica,  di 
Canto....  e quella  infine  per  la  Diffusione  dell'Istruzione 
Popolare,  alla  quale  solo  è da  imputarsi  la  propagazione  di 
qualche  libro  simile  alle  Lettres  da  doctcur  Henne. 

In  Zurigo  v'è  immaginazione,  entusiasmo  e poesia  nello 
spirito,  ma  v'è  rozzezza  nelle  maniere.  Quest' ultima  qualità 
è passata  in  proverbio;  e gli  Svizzeri  sogliono  dire:  « Rozzo 
come  un  Zurighese  , fiero  come  un  Bernese , avaro  come 
un  Ginevrino  ».  Codeste  generalizzazioni , si  sa  bene,  sono 
sempre  ingiuste  per  esagerazioni  ; ma  è pur  vero  che  raramente 
sono  gratuite. 

La  Biblioteca  pubblica,  fondata  nel  1628,  contiene  circa 
a 70,000  volumi:  ne’ manoscritti  trovatisi  tre  lettere  latine 
scritte  da  Giovanna  Grey  al  teologo  Bulling,  che  la  sua  età  di 
quindici  anni  e la  sorte  che  l'attendeva  non  possono  far  leggere 
senza  interesse.  Sonvi  ancora  molti  scritti  di  Zìi inglio ; sette- 
cento codici  relativi  alla  storia  della  Svizzera,  un  ricco  gabinetto 
numismatico. 

E degna  ancora  d'essere  rammentata  la  Biblioteca,  non  che 
il  magnifico  Gabinetto  di  Storia  Naturale  che  possiede  il  famoso 
erbario  del  naturalista  Gessner. 


C OSATOMI 

Per  dire  qualche  cosa  intorno  i costumi  di  Zurigo,  cre- 
diamo basti  compendiare  quanto  ne  scrisse  lo  spiritoso  ed 
ameno  Zurighese  signor  Meister , nel  suo  Voyagc  ile  Zurich 
à Zurich. 

Il  tabacco,  il  vino  e il  formaggio  occupano  buona  parte 
delle  lacune  della  società  zurighese:  all' eccezione  di  quelle  in 
cui  si  giuoca,  è raro  vedere  gli  uomini  seduti,  e si  calcola  che 
tre  o quattro  seggiole  sieno  sufficienti  per  dodici  o quindici 
persone  che,  a due  a due,  colla  pipa  alla  bocca,  non  fanno 
che  misurare  la  sala  per  lungo  e per  largo,  o formare  piccoli 
gruppi  allorché  si  tratta  di  qualche  novella  d’interesse  generale; 
ma  è forse  al  difetto  dello  spirito  di  società  - parola  che  pren- 
diamo nel  senso  in  cui  oggida’nostri  scimmiottatori  è adoprata  - 
è al  difetto  di  quello  spirito  che  bisogna  attribuire  un  gran 
numero  di  buone  qualità  che  distinguono  i Zurighesi:  un’appli- 
cazione infaticabile  a’differenti  oggetti  d’arte  e mestieri,  un  gusto 
per  la  vita  domestica,  una  maniera  di  vedere  e di  sentire  varia, 
singolare,  vera.  In  tutte  le  riunioni  un  po'numerose  è impos- 
sibile che  sfugga  agli  occhi  di  un  attento  osservatore  la  prodi- 
giosa diversità  delle  lìsonomieche  offrono  le  teste  di  kitte  le  età. 

I Zurighesi  hanno  una  grande  predilezione  per  la  musica  ; 
e il  dottor  Gali  diceva  non  avere  mai  visto  in  altra  città  tanti 
cranii  dotati  di  quella  protuberanza  , alla  quale,  secondo  il  suo 
sistema,  corrisponde  l'organo  de' suoni. 

Un  costume  curioso  esistente  in  Zurigo  è quello  di  fare 
annunciare  la  nascita  di  un  bambino  a tutti  i parenti  dalla  più 
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giovine  e più  bella  servente  della  casa.  Questa  si  veste  col 
maggiore  sfarzo  possibile  per  adempiere  la  sua  incombenza;  ma 
non  osa  comparire  in  pubblico  senza  portare  sotto  il  braccio 
un  enorme  mazzo  de'più  bei  fiori  della  stagione,  simbolo  della 
lieta  novella  che  è deputata  di  annunciare , e per  la  quale 
ciascuna  delle  persone  che  la  riceve  non  può  dispensarsi  di 
darle  delle  buone  mance. 

Il  Simond  che  visitava  la  Svizzera  verso  il  i8ao  scriveva 
de’  Zurighesi  : « Bisogna  convenire  che  i loro  cinque  secoli  di 
studio  e di  meditazione  non  han  potuto  fare  eh’ essi  progredis- 
sero nella  parte  giudiziaria  del  loro  governo,  di  cui  è facile 
rendere  conto  in  due  parole:  è l’arbitrio  puro  e semplice, 
esercitato  in  segreto , colla  sola  guarentia  della  coscienza  del 
giudice.  Non  v’è  codice  criminale;  e l’applicazione  della  pena 
è tanto  arbitraria  quanto  la  procedura.  ...  L’ interrogatorio  si 
fa  in  segreto,  senz’altro  testimonio  che  il  cursore  del  tribunale, 
il  segretario  e il  carnefice,  per  applicare  que’ colpi  di  verga  che 
il  giudice  crederà  conveniente.  A' primi  colpi  il  sangue  ros- 
seggia sulla  persona,  e ne’ casi  straordinurii  si  prendono  le 
bacchette  o i nervi  di  bove,  f.a  legge  esige  assolutamente  per 
la  condanna  la  confessione  dell’accusato,  e vi  sono  stati  molti 
esempii  di  delinquenti  sfuggiti  alla  punizione  dovuta,  perchè 
dotati  di  quella  costanza  necessaria  a resistere  a'  colpi  di  nervo 
e alle  segrete  ; mentre  che  innocenti  han  subito  l'ultimo  sup- 
plicio , per  non  aver  potuto  soffrire  il  martoro. . . . Senza 
dubbio  gli  attuali  costumi  rendono  gli  abusi  assai  rari,  ma  è 
vitupero  che  un  popolo  umano,  istruito,  religioso  non  provveda 
affinchè  sieno  assolutamente  impossibili  ». 

Si  assicurino  per  altro  i nostri  lettori:  le  verità  presentite 
dal  Beccaria,  dal  Pagano,  dal  Filangeri , c volute  dal  secolo, 
sono  ancora  penetrate,  se  non  in  tutto,  in  parte  nel  Cantone 
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(li  Zurigo,  e sarebbe,  più  che  errore,  ingiustizia  il  sentenziare 
di  esso  sulle  relazioni  che  precessero  il  venti  ed  il  trenta.  Ogni 
anima  generosa  si  dorrà  osservando  forse  (pianto  rimane  da 
fare,  ma  si  ^allegrerà  certamente  dando  uno  sguardo  al  già 
fatto. 


Gli  ospedali  di  Zurigo  sono  quasi  interamente  mantenuti 
co’ donativi  dei  particolari. 

lidi  trentuno  ottobre  1799  da  dodici  rispettabili  cittadini 
fu  istituita  una  Società  di  Beneficenza.  Contavansi  allora  in 
tutto  il  Cantone  6,54g  individui  fuori  della  possibilità  di  lavo- 
rare, e 31,678  individui  senza  punta  occupazione.  Nel  1800 
s’ incominciarono  a distribuire  delle  minestre  al  Bnmfort,  poi 
si  stabili  una  fabbrica  per  dare  da  lavorare  a'  poveri , e quindi 
nel  i8o5  una  Cassa  di  Risparmio. 

V’è  poi  in  Zurigo  un'altra  Cassa  di  Risparmio  che  merita 
qualche  attenzione.  Ce  difficoltà  che  incontrano  i capitalisti 
nel  collocare  il  loro  danaro,  danno  molta  facilità  a' paesani  di 
prendere  ad  imprestito  sopra  ipoteche,  d'onde  nascono  molte 
compre  di  benifondi  a prezzi  ruinosi,  e quindi  un  gran  numero 
di  espropriazioni  forzate.  A porvi  un  qualche  riparo  il  governo 
prende  a suo  conto  il  danaro  de'  particolari  col  frutto  del  3 e 
mezzo  per  100,  e l’impiega  fuori  del  Cantone  ad  un  più  forte 
interesse,  per  mettersi  in  istato  di  provvedere  alle  perdite. 
E questo  forse  il  solo  paese,  nel  quale  siasi  sentita  la  necessità 
di  prendere  delle  precauzioni  contro  la  soprabbondanza  dei 
capitali  nell'agricoltura  , o almeno  nella  compra  dei  terreni. 

L' Istituto  pe’ciechi  è ottimamente  amministrato  : oltre  le 
opere  produttive  delle  quali  si  occupano,  imparano  essi  a 
scrivere  con  caratteri  metallici  guarniti  di  punte  che  forano  la 
carta  e lasciano  dal  lato  opposto  un  rilievo  sensibile  al  tatto. 
Prendendo  i caratteri  ordinati  nelle  casse  tipografiche  essi  non 
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s’ ingannano  giammai , e i loro  movimenti  sono  celeri  come 
quelli  di  un  compositore  di  stamperia. 


CE-watvns:* 


Tutto  in  questa  terra  ha  la  sua  luce  e la  sua  ombra;  alle 
giornate  di  Sempaeh , di  Grandson , di  Morat ....  la  storia 
imparziale  contrappone  la  giornata  di  Grifcnsee , brutta  e 
indelebile  macchia  agli  Svizzeri. 

Grifcnsee  è un  piccolo  lago  del  Cantone  di  Zurigo,  sulle 
rive  del  quale  sorge  una  piccola  città  del  medesimo  nome. 
Quivi,  nel  1 444 1 avvenne  quell’ orribile  tragedia,  della  quale 
abbiamo  parlato  in  altro  luogo;  quivi  furono  decapitati  quei 
settantadue  prodi  che  sotto  gli  ordini  di  Giovanni  detto  il 
Selvaggio  s’ erano  cosi  valorosamente  difesi.  Quell’inutile  ed 
ingiusto  massacro  apparve  agli  Svizzeri  in  tutto  il  suo  orrore, 
quando  non  furono  più  in  tempo  a ripararvi.  Essi  cercarono 
di  espiare  la  colpa  edificando  in  quel  luogo  una  Cappella  pel 
riposo  delle  anime  di  que’  miseri  ; ma  quella  Cappella  più  non 
esiste,  essendo  stata  disfatta  nel  iòaq,  allorché  la  Riforma 
insegnò  che  i morti  non  avevano  più  bisogno  di  preghiere. 
E scomparso  il  sacro  monumento,  ma  non  è scomparso  il  fatto 
dalle  pagine  della  Storia  e dalla  memoria  degli  uomini:  santa 
era  la  guerra  per  la  quale  combattevano  allora  gli  Svizzeri  ; ma 
la  vendetta  fu  ingiusta,  crudissima.  Il  prode  si  mostra  sul 
campo  di  battaglia  , e non  colla  scure  del  carnefice! 

Il  castello  di  Grifensee  fu  in  quel  tempo  ridotto  in  cenere; 
ma  esso  venne  novamente  edificato  nell’anno  lòao. 
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YVintherthur  è una  delle  più  graziose  città  della  Svizzera: 
essa  è attraversata  da  due  vie  parallele  ben  larghe  e diritte,  le 
quali  sono  tagliate  ad  angolo  retto  da  sei  altre  vie  secondarie. 
Winthcrthur  è ricca  di  stabilimenti  di  beneficenza  cdi  pubblica 
utilità:  un  Ginnasio  ove  si  professano  le  lingue  antiche,  le 
matematiche  e la  geografia , Scuole  elementari  per  l’ infanzia 
dell'uno  e l'altro  sesso;  la  Casa  pel  sollievo  de’ poveri  (sitrme- 
naemter)  l’Orfanotrofio,  l'Ospedale....  Nella  Biblioteca  pubblica 
v'è  una  bella  collezione  numismatica. 

Poche,  tra  le  piccole  città  della  Svizzera,  hanno  industria 
cosi  fiorente  e relazioni  commerciali  tanto  estese  quanto  Win- 
therthur.  Sonvi  stupende  manifatture  di  mussoline  e tintorie 
e stamperie  di  tela  c filande  e fabbriche  di  acido  solforico, 
sale  di  Glauber,  acque  minerali  artificiali .... 

I dintorni  di  Wintherthur  sono  deliziosi  per  vaghe  case 
campestri,  leggiadre  ville,  fertili  prati  e vigneti. 

Wintherthur  non  ha  più  di  4>°o°  abitatori  ; ma  la  sua 
società  è molto  divertente,  gentile  e cordiale. 
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a storia  romana  parla  per  la  prima  volta 
degli  Elvezj  un  secolo  innanzi  all’era 
volgare,  allorché  collegati  co’Cimbri  vin- 
sero in  battaglia  il  console  Silano  presso 
Massilìa,  la  moderna  Marsiglia.  L’ Elve- 
zia, secondo  Cesare,  occupava  quel  paese 
chiuso  dal  Reno , flamine  latissimo  atque 
altissimo,  com’ei  lo  dice,  d’onde  era 
separata  dalla  Germania , dal  Giura  che 
la  divideva  dal  paese  de’Sequani,  e dal 
Rodano  che  la  divideva  dalle  provincie  romane.  1/  Elvezia  era 
spartita  in  quattro  cantoni  o Pagi,  l’Urbigeno,  l’Ambronico, 
il  Tigurino  e il  Tugeno. 

Cesare  mette  gli  Elvezj  nel  numero  de’Galli,  allorché 
scrive:  Helveticos  reliquos  Gallo*  viriate  praecedere:  Tacito  li 
dice  Gallicam  gentem , nè  diversamente  Floro  ed  Orosio. 
Cicerone  però  ne  fa  una  nazione  a parte , dicendo  : Senatum 
decrevisse , ut  Legati  mitterentur  , qui  adircnt  Gallica*  civi- 
tates,  darentque  operam,  ne  hae  crini  Helvetiis  se  jungerent. 
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Nell’anno  di  Roma  64»,  i signori  dell'Italia  , della  Grecia 
e della  Macedonia,  coloro  i quali  avevano  portato  le  loro  aquile 
vittoriose  e in  Affrica  e in  Asia,  furono  vinti  altra  volta  dagli 
Elvezj  e costretti  a passare  ignominiosamente  sotto  il  giogo. 
I Cimbri  e gli  Elvezj  non  seppero  trar  profitto  dalla  vittoria  ; 
battuti  da  Caio  Mario  in  Provenza , furono  poco  dopo  battuti 
sulla  riva  dell’Adige  in  Italia. 

Gli  Elvezj  avevano  un  capitano  potente  detto  Ordrico  , 
padrone  di  diecimila  schiavi  e di  grandi  ricchezze  acquistate 
in  guerra.  La  sua  ambizione  gli  suggerì  il  progetto  di  una 
emigrazione  armata  di  tutto  il  popolo;  ed  i Comuni  collegati 
decretarono  unanimemente  i preparativi  della  partenza:  tre  anni 
furono  impiegati  a radunare  le  provvisioni  necessarie  al  viaggio. 
Ordrico,  accusato  intanto  di  aspirare  al  principato,  fu  chiamato 
a discolparsi  innanzi  a’suoi  giudici;  ma  egli  non  ubbidì,  prese 
anzi  le  armi  in  sua  difesa:  allora  i Comuni  gli  si  dichiararono 
contro,  ed  ei,  vedendosi  tolta  ogni  speranza,  si  uccise. 

Giunto  il  giorno  designato  alla  partenza  il  popolo  dei 
quattro  Cantoni  si  pose  in  viaggio:  andavano  innanzi  gli  uomini 
atti  alle  armi;  seguivanli  un  gran  numero  di  carri,  di  carrette, 
di  traini  pieni  di  donne,  di  fanciulli,  di  vecchi  colle  provvisioni 
e le  masserizie.  Gli  Elvezj  avevano  messo  il  fuoco,  partendo, 
a tutte  le  loro  abitazioni,  riducendo  in  cenere  dodici  città  e 
quattrocento  villaggi , per  togliere  ogni  desiderio  o speranza  di 
ritorno  alla  patria.  Molti  ausiliari  erano  ad  essi  venuti  dalle 
rive  del  lago  di  Costanza  e dal  paese  de’Raurachi:  questa 
popolazione  immensa  non  tardò  a comparire  sulle  frontiere 
elvetiche  in  numero  di  trecenscssantamila  individui. 

Alla  nuova  di  questa  grande  emigrazione  Cesare  corse  a 
Ginevra,  città  or  per  la  prima  volta  rammentata  dalla  storia  e 
che  apparteneva  agli  Allobrogi,  popolo  alleato  o suddito  di 
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Roma.  Gli  Elvezj  chiesero  la  permissione  di  traversare  il  paese 
degli  Allobrogi  ; e Cesare,  non  avendo  da  opporre  loro  che  una 
sola  legione,  li  trattenne  in  lunghe  pratiche  di  pace,  fino  a che 
condusse  a termine  un  muro  e un  fosso  della  lunghezza  di 
diciannovemila  passi  che  dal  lago  si  estendeva  fino  al  monte. 
Gli  Elvezj , vedendosi  chiusa  la  via  , tentarono  d’ inoltrarsi  per 
altri  varchi  ; ma  allora  Cesare,  deputando  Labieno  alla  guardia 
della  muraglia  , volò  in  Italia,  prese  seco  due  legioni , altre  tre 
ne  levò  dai  quartieri  d’ inverno , e ripassò  le  Alpi  con  tale 
rapidità,  che  potè  sorprendere  e tagliare  a pezzi  la  retroguardia 
elvetica  , pria  che  questa  avesse  potuto  passare  la  Soana. 

TI  passaggio  del  fiume  (nel  quale  quella  moltitudine  imba- 
razzata dalle  carra  , dalle  salmerie,  da’ bagagli , aveva  dovuto 
spendere  venti  giorni)  fu  compito  in  un  di  solo  dall’esercito 
romano,  con  grande  maraviglia  de' barbari,  che  con  superbia 
offrirono  condizioni  di  pace,  le  quali  tranquillamente  furono 
respinte  da  Cesare.  Gli  Elvezj  si  rimisero  in  marcia:  avanza- 
vansi  lentamente  e penosamente  per  quindici  giorni,  seguiti 
sempre  dai  Romani  che  attendevano  tempo  e luogo  propizio  al 
combattere  : alla  fine  rivolgevansi  indietro , scagliavansi  sul 
nemico,  speravano  schiacciarlo  col  loro  numero.  Una  battaglia 
campale  fu  combattuta  sulle  pianure  di  Autun  dal  sorgere  al 
cadere  del  giorno.  Un  coraggio  impetuoso  e senz’arte  era  ciò 
che  gli  Elvezj  avevano  da  opporre  al  freddo  coraggio,  agli 
ordini  militari  e alle  arti  guerresche  de’ loro  nemici.  Sbaragliati 
da  questi,  essi  fuggirono  in  disordine  verso  un'altura,  ove  le 
donne,  i vecchi,  i fanciulli  e le  loro  salmerie  eran  difesi  da  una 
trincera  di  carri.  Seguironli  i Romani;  superarono  i ripari, 
entrarono  a furia  nel  campo  chiuso,  e distrussero  quanto 
vollero  ira  e timore:  uomini,  donne,  vecchi,  bambini,  com- 
battenti ed  inermi  erano  scannati  senza  misericordia.  Un  gran 


A 


numero  s' impiccavano  da  loro  stessi , si  buttavano  stille  spade 
riverse  ; dopo  avere  pugnalato  le  loro  donne  e sfracellati  sui 
sassi  i bambini  ! I sopravvissuti  al  massacro  si  ritirarono  in 
disordine  dal  Iato  della  Sciampagna  ; ma  Cesare  non  lasciò 
d’ inseguirli , ordinando  a’  f. ingoni  non  li  fornissero  di  vetto- 
vaglie, pena  la  inimicizia  di  Roma.  Ridotti  agli  estremi  gli 
Elvezj  inviarono  i loro  deputati  al  campo  romano  per  trattare 
di  pace;  nta  un  corpo  di  seimila  uomini,  che  profittando  di 
quell' occasione  era  fuggito,  fu  ricondotto  in  catene  e passato 
tutto  a RI  di  spada.  Cesare  permise  in  seguito  a'centomila 
Elvetici , residuo  sventurato  di  quel  triplo  numero  di  emigrati , 
di  ritornare  alla  loro  patria  e di  riedificare  le  loro  case , rima- 
nendo fedeli  alleati  della  Repubblica  romana. 

Quando,  dopo  aver  letto  ciò  nella  storia,  leggiamo  in 
Montaigne  che  Cesare  ne  teur  donnait  autre  garnison  que  la 
mémoire  de  sa  douceur  et  clémence,  abbiamo  ragione  di  credere 
che  l'illustre  francese  abbia  voluto  far  qui  un  epigramma. 

II 
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Fra  le  città  disfatte  dagli  Elvezj,  al  tempo  della  loro  infelice 
emigrazione,  e riedificate  al  ritorno,  vediamo  notata  Tugium: 
questa  è la  moderna  Zugo , il  cui  nome  credasi  derivato  da  una 
voce  celtica  che  suona  acqua  profonda,  e che  farebbe  allusione 
alla  profondità  de)  suo  lago.  Nel  quinto  secolo  il  paese  di 
Zugo  era  sotto  la  signoria  de’  Borgognoni , e fu  poi  sotto  quella 
de’ Franchi:  conqnistaronlo  i re  di  Borgogna  nel  secolo  X; 
obbedì  all’impero  nell'anno  to3a.  Poco  tempo  dopo  signoreg- 
giaronlo  i conti  di  I.entzhourg  ; ma  essendo  morto  senza  figliuoli 
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nel  1173  Ulrico  ultimo  di  quella  Casa,  il  paese  di  Zugo  passò 
nel  dominio  di  Richeuza,  che  lo  portò  in  dote  nella  Casa 
Kybourg,  d'onde  provenne  alla  famiglia  d’ Hahsbourg. 

Nell'  inverno  del  i435  il  Reno  gelò  dalla  sua  sorgente  fino  al 
mare:  i laghi  di  Zurigo  e di  Costanza  poterono  essere  traversati 
a cavallo  e su’carri.  Il  dì  quattro  marzo  , allorché  il  ghiaccio 
incominciava  a sciogliersi,  si  scopri  un’  immensa  fenditura  vicino 
la  città  di  Zugo  dal  lato  della  riviera:  verso  notte  molti  casa- 
menti e buona  parte  delle  mura  traboccarono  nel  fiume  e scom- 
parvero ! Un  gran  numero  d’abitatori  furono  in  tempo  a 
salvarsi;  soli  sessanta  vi  perirono  e tra  questi  il  primo  magistrato 
del  Comune.  Il  suo  figlio  bambino,  trovato  galleggiante  nella 
culla,  ottenne  in  seguito  la  dignità  paterna.  U11  secolo  e mezzo 
dopo  parecchi  altri  casamenti  s’inabissarono  nel  lago,  il  piii 
profondo  della  Svizzera  dopo  quello  di  Costanza. 

Queste  gravi  sventure  non  impedirono  alla  città  di  Zugo 
di  accrescere  a poco  a poco  il  suo  piccolo  territorio,  comprando 
co' risparmi!  del  suo  tesoro  le  terre  de’ nobili  de’ dintorni,  elle 
faceva  amministrare  da  balii  in  nome  del  Comune.  Il  solo 
baliaggio  di  liunenberg  s’era  sommesso  volontariamente  alla 
signoria  di  Zugo.  Net  capoluogo  le  leggi  consacravano  il  prin- 
cipio dell’eguaglianza;  ma  nel  fatto  molte  famiglie,  sia  per  la 
loro  antichità , sia  per  la  loro  opulenza , sia  pel  merito  reale 
de’ loro  membri,  s' erano  impossessate  della  pubblica  autorità, 
e rovinavano  la  patria  trascinando  i loro  concittadini  al  soldo 
delle  potenze  straniere. 

Nel  numero  delle  più  opulente  famiglie  del  Cantone  si 
distingueva  quella  di  Zurlaubcn,  barone  di  Thurnt  e di  Gestel- 
lenbourg,  che  da  due  secoli  occupava  i primi  officii , e godeva 
molto  favore  presso  i re  di  Francia.  Essa  aveva  ottenuto  il 
privilegio  della  vendita  del  sale,  onde  ritraeva  considerevoli 
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vantaggi.  Antagonisti  de’ Zurlauben  erano  i nemici  di  Francia, 
e per  conseguenza  i partigiani  d'Austria.  Tra  questi  era  Antonio 
Schumacher  membro  del  consiglio,  uomo  scaltro  e violento, 
geloso  de' Zurlauben  , perchè  mercadante  anch'egli  di  sale  che 
faceva  venire  dal  Tirolo.  Schumacher  si  doleva  del  landammnnno 
Fedele  Zurlauben,  mormorava  sul  privilegio  del  sale,  protestava 
altamente  contro  la  parzialità  delle  pensioni  e detonativi  pagati 
dal  re  di  Francia.  I comuni  di  Baar  c di  Menzingen  facevan 
eco  a quelle  voci , sostenevano  che  l'oro  francese  doveva  essere 
ripartito  per  porzioni  uguali  tra  tutti  i cittadini;  « perchè 
ciascuno  di  noi , dicevano  essi , il  più  piccolo  come  il  più 
grande  è alleato  del  re  di  Francia  ».  Giunte  al  landammanno 
quelle  voci,  e' fece  distribuire  a molte  persone  delle  somme 
più  o meno  considerevoli , e tenne  a sue  spese  tavola  aperta 
in  tutti  gli  alberghi  per  farsi  nuovi  amici  e partigiani  contro  la 
fazione  degli  F.saltati  {die  Harten),  come  nominavansi  i suoi 
nemici. 

Nel  1738  fu  eletto  landammanno  del  cantone  Josias  Schikker 
di  Baar,  nemico  personale  di  Zurlauben;  di  che  approfittandosi 
gli  Esaltati  decretarono  la  ripartizione  per  capo  de' donativi  di 
Francia:  si  oppose  a questa  legge  il  re  di  Francia,  e alla  sua 
opposizione  non  ebbe  più  limite  il  corruccio  degli  Esaltati. 
I Moderati , che  cosi  chiamavansi  i loro  antagonisti,  furono  per- 
seguitati e privi  de' pubblici  oflìcii  : il  landammanno  Zurlauben 
fu  accusalo  di  abuso  di  potere,  di  frode  nell'amministrazione 
dell’erario,  di  baratteria,  di  usura;  condannato  a restituire 
gl' illeciti  guadagni;  e siccome  egli  era  fuggito  a Lucerna, 
furono  volti  in  pubblico  i suoi  beni,  messa  al  bando  la  sua 
persona:  molti  altri  Moderati  furono  condannati  nelle  medesime 
pene.  Gli  antichi  laudammanni,  Weber  e Cristoforo  Andermatt, 
ebbero  la  medesima  sorte  per  aver  firmato  nel  171 5 a Soletta  , 
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nel  nome  del  Cantone,  un  trattato  colla  Francia,  del  quale 
prctendevasi  uno  degli  articoli  segreti  fosse  Io  smembramento 
della  Svizzera. 


Nell'anno  inspessendo  landammanno  Antonio  Schuma- 
cher, fu  rotta  l'alleanza  tra  il  Cantone  e la  Francia,  avendo 
questa  cessato  di  fare  i consueti  donativi.  Il  consigliere  Beato 
Gaspard  Utiger  ebbe  il  coraggio  di  biasimare  apertamente  quel 
decreto,  e solo  una  fuga  precipitosa  lo  potè  salvare  dal  ferro 
degli  Fsaltati.  Il  nuovo  landammanno  fece  nominare  un  comitato 
straordinario , a cui  il  popolo  accordò  quasi  illimitata  potestà 
ne’giudizii:  le  persecuzioni  ricominciarono:  i Moderati  erano 
chiamati  al  giudizio,  tratti  in  prigione,  puniti  negli  averi 
c nelle  [lersone;  e chi  era  spogliato  degli  ufTìcii  e de'beni  e 
cacciato  della  città,  echi  condannato  a pene  infamanti,  e chi 
impiccato  in  effigie  : molti  furon  fatti  colpevoli  d'avere  avuto 
compassione  de’  proscritti , d’aver  biasimato  i rigori  de' giudici, 
ed  eran  condannati  alle  confische  , al  bando  , alla  gogna. 
Schumacher  cercò  ogni  mezzo  per  allontanare  Uri,  Schwitz  e 
U riter wald  dalla  lega  colla  Francia;  ma  e' travagliossi  invano. 
Santo  ed  onorevole  il  pensiero  di  sottrarre  la  patria  all' influenza 
dell’oro  e degl’ intrighi  dello  straniero;  violenti,  illegali,  anti- 
liberi i mezzi. 

Tre  anni  durarono  quelle  crudeli  persecuzioni,  sì  che 
alla  fine  un  gran  numero  degl'  istessi  Esaltati  manifestarono 
altamente  il  desiderio  che  cessassero  gl'  iniqui  giudizii , che 
avesse  pace  la  patria.  Schumacher,  temendo  i malcontenti  di 
dentro  non  facessero  causa  comune  co' banditi  di  fuori,  tentò 
ripararvi  con  subiti  e straordinarii  provvedimenti:  custodite  le 
vie,  riparate  le  fortificazioni,  chiuse  le  porte  della  città, 
chiedente  il  popolo  ove  fosse  il  nemico  che  si  attendeva,  e 
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Uscito  d’officio  lo  Schumacher,  riprese  forza  ed  autorità  il 
partito  de’ Moderati:  ribenedetti  gli  esuli,  privi  degli  officii  gli 
Esaltati,  tratti  in  carcere  lo  Schumacher  e i capi  della  sua 
fazione.  I)  di  nove  marzo  i ~35  egli  fu  trascinato  al  piè  della 
forca,  alla  quale  erano  sempre  appese  le  effigie  di  coloro  ch’egli 
aveva  fatto  proscrivere  ; il  boia  gli  attaccò  addosso  tutti  quei 
fantocci,  ed  ei  carico  di  quella  soma  fu  ricondotto  tra  gl'insulti 
e tra  il  baccano  della  folla  al  Palagio  del  Comune.  Gli  dissero 
contro  per  dieci  capi  di  accusa  ; ma  i giudici  gli  fecer  grazia 
della  vita,  condannandolo  a tre  anni  di  galera  e al  bando 
perpetuo. 

Furente  il  popolo  ne  chiedeva  ad  alte  grida  la  testa,  si  che 
il  magistrato  fu  costretto  a farlo  partire  prima  dello  spuntare 
del  giorno,  sotto  buona  scorta  di  nrmati.  Schumacher,  poco 
prima  circondato  di  cortigiani  e procedente  tra  le  acclamazioni 
dei  popolo,  or  colle  mani  e i piedi  carichi  di  catene,  maledetto 
e deriso,  era  strappato  dalle  braccia  di  una  tenera  figlia  che  lo 
stringeva  ancora  al  suo  seno  e lo  inondava  di  lagrime.  Il  primo 
raggio  del  sole  nascente  illuminava  una  trista  barca  che  allon- 
tanavasi  dalla  città,  ed  una  muta  folla  sopra  le  rive  del  lago: 
il  landammnnno  Schumacher  in  mezzo  alle  sue  guardie  gettava 
un  ultimo  sguardo  sulla  patria  che  non  doveva  più  rivedere;  il 
popolo  gettava  un  ultimo  sguardo  sul  caduto  leone:  tutti 
tacevano:  un  solo  lamento  si  faceva  sentire  sulla  riva,  quello 
della  misera  lìglia;  una  sola  voce  le  rispondeva,  quella  del 
fiotto  del  lago.  Schumacher  non  resse  al  dolore;  le  galere  di 
Sardegna  non  accolsero  il  landammanno  galeotto:  egli  mori 
nella  cittadella  di  Torino  quaranta  giorni  dopo  la  sua  partenza 
da  Zugo. 

Per  qualche  anno  il  Cantone  ebbe  pace;  ma  la  sorgente 
delle  sue  funeste  dissenzioni  non  venne  meno  per  questo:  fu 
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rinnovato  il  trattato  colla  Francia;  e la  Francia  ricominciò  a 
tenervi  pratiche  segrete,  a far  distribuire  larghi  donativi  a'suoi 
partigiani.  Seppe  ciò  il  popolo  che  ruppe  in  rivolta  nel  1764: 
gli  amici  di  Francia  furono  tratti  al  giudizio,  costretti  a rendere 
il  mal  tolto  denaro,  condannati  negli  averi  e nelle  persone. 
La  medesima  causa  ebbero  i tumulti  del  1768.  Ma  gli  altri 
Cantoni,  giunsero  alla  line  a ristabilire  la  tranquillità  in  Zugo, 
fermando  un  trattato  colla  Francia,  pel  quale  questa  doveva 
inviare  annualmente  al  Cantone  una  certa  quantità  di  sale  in 
dono,  o l'equivalente  in  denaro,  permettendo  che  i suoi 
donativi,  stipulati  negli  anteriori  trattati,  fossero  divisi  tra  tutti 
i cittadini  della  Repubblica. 

La  pace  pareva  durevolmente  ristabilita:  ma  l' uragano  già 
romoreggiava  ad  occidente! 
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Il  Cantone  di  Zugo , il  più  piccolo  della  Svizzera , confina 
al  nord  con  quello  di  Zurigo,  all'est  e al  sud  con  quello  di 
Schwitz,  all’ovest  con  quello  di  Argovia.  La  sua  superfìcie 
è di  dieci  leghe  quadrate:  i suoi  abitatori  in  numero  di  16,000 
professano  tutti  la  religione  cattolica,  e parlano  la  lingua 
tedesca. 

Oltre  il  lago  di  Zugo,  trovatisi  in  questo  Cantone  i due 
piccoli  laghi  di  F.geri  e di  Finster.  L'unico  fiume  che  lo  bagni 
è quello  di  Lorets,  che  ha  la  sua  sorgente  nel  lago  di  F.geri  e 
si  versa  nel  lago  di  Zugo  , onde  riesce  per  versarsi  nella  Reuss. 
Quest'ultimo  fiume  separa  il  Cantone  di  Zugo  da  quello  di 
Argovia  , come  la  Sili!  lo  separa  da  quello  di  Zurigo,  Le  valli 
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sono  molto  fertili  in  biada,  frumenti  e frutta;  scarso  e non 
buono  il  vino , poca  la  industria.  Gli  abitanti  allevano  molto 
bestiame  e si  occupano  di  un  commercio  di  transito.  Il  Cantone 
è politicamente  diviso  in  un  circolo  interiore  e in  un  circolo 
esteriore:  nel  primo  son  compresi  i Comuni  di  Zugo,  Chain, 
Huneberg , Steinhausen , Risch , e Walcliwyl  ; nel  secondo  son 
eompresi  i Comuni  di  Egeri  superiore,  Egeri  inferiore,  Men- 
zingen  e Baar. 

Il  Cantone  di  Zugo  entrò  nella  Confederazione  nel  t35a, 
nel  modo  seguente.  Tremila  Confederati  assediavano  il  capo- 
luogo  e già  minacciavano  di  prenderlo  d'assalto.  I cittadini 
inviarono  al  duca  Alberto  un  loro  deputato,  che  lo  trovò 
passeggiando  ne’ corridoi  della  Radia  di  Kònigsfelden.  Il  depu- 
tato narrò  al  duca  gli  avvenimenti  di  Zugo,  e lo  pregò  a voler 
correre  sollecitamente  in  aiuto  di  una  città  a lui  fedele  che  già 
stava  per  cadere  nelle  mani  de’ suoi  nemici.  Alberto,  senza 
dar  retta  ai  discorsi  del  deputato , chiedeva  al  falconiere  che 
trovavasi  sul  passo , se  aveva  di  già  governato  i falconi.  Il 
deputato,  offeso  da  quella  noncuranza:  « Ah!  Signore,  gli 

disse,  voi  amate  più  gli  uccelli  che  tanti  bravi  vassalli  vicini  a 
perire  in  servigio  vostro!  » Il  duca  rispose  freddamente: 
<r  Lasciate  andar  la  cosa  com'ella  va:  noi  riprenderemo  tra 
breve  colle  nostre  armi  ciò  che  i nemici  ci  tolgono  ».  Il  depu- 
tato rese  fedelmente  la  risposta  a’suoi  concittadini,  che  indignati 
dal  procedere  del  loro  signore,  aprirono  le  porte  ai  Confederati, 
sotto  la  condizione  che  questi  li  ricevessero  nella  loro  lega. 
L’atto  fu  segnato  il  mercoledì  dopo  la  festa  di  San  Giovanni 
Battista;  e Zugo  ebbe  il  settimo  posto  tra’ Cantoni  Confederati. 
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Alle  falde  del  Zugerberg,  alle  sponde  di  un  lago  che 
l’abbella  e la  minaccia,  siede  la  piccola  città  di  Zugo,  adorna  di 
larghe  vie  e di  bene  edificati  casamenti.  E degna  di  osservazione 
la  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a San  Michele  e decorata  delle 
pitture  del  Brandenberg.  Il  Palagio  del  Comune  ha  le  vetrate 
dipinte  da  Michele  Muller  di  Zugo.  I.a  chiesa  di  Sant’Oswald 
possiede  parecchi  quadri  dei  Caracci.  Bello  è il  pubblico 
Cimitero  per  la  varietà  delle  tombe , sulle  quali  coltivansi  con 
grande  amore  i fiori  più  vaghi  e più  odorosi. 

Zugo  ha  un  Ginnasio,  parecchie  Scuole  elementari  per  gli 
uomini  e per  le  donne  e una  pubblica  Biblioteca  fondata  nel 
secolo  XV.  Gli  abitatori  sono  amabili  c socievoli.  Le  donne 
del  popolo  portano  le  loro  lunghe  trecce  contornate  all'antica 
sulla  sommità  della  testa  e appuntate  con  un  grosso  spillo 
d’argento  dorato  di  otto  o nove  pollici  di  lunghezza;  gonna 
ampia  e corta;  calze  bianche  e ben  tirate;  corpetto  rosso  e 
nero  a maniche  rivoltate. 

Il  lago  di  Zugo  ha  quattro  leghe  di  lunghezza  ed  una  di 
larghezza:  vicino  alla  città  è profondo  da  venti  a trenta  tese; 
se  nc  contano  dugento  presso  la  cappella  di  sant’Adriano  nelle 
vicinanze  del  RufTì  e del  Righi  : questa  parte  del  lago  addi- 
mandasi  Wild-Strick.  La  sponda  orientale  è la  più  fertile: 
montagne  poco  elevate  lo  circondano  da  ogni  parte,  meno  che 
da  mezzogiorno,  onde  è mirabile  la  veduta:  il  Righi  giganteggia 
sul  primo  piano  e disegna  le  sue  forme  verdeggianti  sulle 
azzurre  e lontane  ghiacciaie  dell’Oherland. 


Voi.  II. 
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La  città  di  Zugo  ha  buone  fabbriche  di  seta  e di  tessuti  di 
paglia.  Gli  abitatori,  in  numero  di  a,5oo,  si  occupano  nel 
commercio  de’ loro  prodotti,  c nel  transito  delle  mercanzie  per 
la  via  del  San  Gottardo. 
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Cappcl  è un  piccolo  villaggio  del  Cantone  di  Zugo,  posto 
sulla  sponda  meridionale  dell' Albi» , e famoso  nella  storia  della 
Svizzera,  per  la  battaglia  ivi  combattuta  durante  la  guerra  di 
religione  del  secolo  XVI. 

I Cantoni  di  Lucerna,  Uri,  Schwitz,  Untersvald  e Zugo 
avevano  detto  a’Cantoni  di  Zurigo  e di  Berna:  « Noi  abbiamo 
invocato  il  diritto  federale , e voi  siete  stati  sordi  ai  nostri 
reclami;  noi  vi  abbiamo  parlato  di  pace,  e voi  ci  avete  chiusi 
i vostri  mercati  : - che  la  spada  decida  tra  voi  e noi  : sia  nostro 
giudice  Iddio  ! » 

Dopo  codesta  dichiarazione  i ci mjue  Cantoni  cattolici  si  pre- 
pararono a combattere:  il  di  undici  ottobre  1 53 1 le  loro  truppe 
s’inoltrarono  (ino  a Cappel , ov’cra  il  campo  de' protestanti  : 
giunti  quivi  i capitani  mandano  secondo  l'uso  i loro  araldi  per 
dichiarare  la  guerra  a’Zurighcsi.  Una  foresta  era  in  mezzo 
a’due  eserciti:  Giovanni  Jauch  d’Uri,  uomo  d'intrepido  cuore  e 
dotto  mastro  di  guerra , traversò  solo  la  foresta , ed  osservò  che 
gli  Zurighesi  custodivansi  poco  da  quella  banda , come  coloro 
che  si  credevano  difesi  dalla  spessezza  degli  alberi.  Jauch 
si  propose  assalirli  da  quel  lato,  e parlatone  con  Rodolfo  Has 
di  Lucerna  ottenne  il  comando  di  trecento  archibusieri.  Alla 
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nuova  aurora  i trecento,  preceduti  da  Jauch,  avevano  traversato 
in  silenzio  il  bosco,  e s’ erano  appostati  dietro  agli  alberi,  ove 
non  visti  dagli  Zurighesi  poterono  mirare  comodamente  ciascuno 
un  nemico.  La  prima  scarica  fu  fatale  a’  Riformati  : grande  fu 
il  numero  de' morti  : il  campo  intero  fu  in  tumulto  e in  disor- 
dine. Vedendosi  assaliti  da  quel  lato  essi  tolsero  i cannoni 
dalla  fronte  della  trincea,  e voltate  le  bocche  al  bosco,  inco- 
minciarono a fulminare  su  di  esso,  con  poco  danno  de’Cattolici. 
In  quel  momento  quattrocento  alabardieri  guidati  da  Rodolfo 
Has , posti  al  sicuro  de' cannoni  nemici,  assalgono  dall’ altro 
lato  le  indifese  trincee  e le  superano,  versandosi  su’ loro  passi 
tutta  la  piena  dell'esercito  cattolico.  Allora  la  battaglia  fu 
generale.  La  rabbia  era  successa  al  coraggio,  il  furore  aveva 
preso  il  luogo  dell’arte.  Non  si  chiedeva,  nè  si  accordava  la 
vita:  le  ingiurie  e le  imprecazioni  si  mescevano  alle  archi busate, 
a' colpi  di  alabarde  e di  spade:  i Riformati  chiamano  i Cattolici 
Idolatri  e Papisti  senza  fede;  i Cattolici  dicevano  i Riformati 
ladri  ili  calici  e di  paramenti , eretici  dannati. 

Alla  fine  li  Zurighesi,  non  potendo  più  tener  fronte  ai 
nemici,  si  dettero  a fuga  precipitosa,  abbandonando  diciannove 
cannoni,  quattro  bandiere,  molte  armi  e tutte  le  loro  salmerie, 
munizioni  e vettovaglie. 

In  questa  battaglia  moriva , conte  abbiamo  detto  altra 
volta,  Zuingtio:  dicesi  di' c' fu  trovato  mortalmente  ferito  sul 
campo  di  battaglia  da  un  soldato  cattolico,  il  quale  gli  propose 
invocasse  la  Vergine.  Il  riformatore  rispose  con  un  segno  di 
capo  negativo:  « Muori  adunque  eretico!  » gridi)  il  soldato 
passandolo  da  parte  a parte  colla  sua  spada.  Riconosciuto  il 
cadavere  di  Zuinglio  nel  giorno  appresso,  fu  esposto  agl'insulti 
e alle  derisioni  del  campo:  un  tribunale  eletto  per  acclamazione 
ordinò  che  fosse  trascinato  sul  rogo  : cosi  si  fece. 


Giovanni  Se  Invitici-  portabandiera  di  Zurigo,  trapassato  da 
cento  colpi  cadeva  stringendo  a)  seno  la  stia  bandiera  ed  escla- 
mando: « Ah!  qual  giornata  fatale  per  Zurigo!  » Giovanni 
Kliainli,  altro  Zurighese,  vedendo  ch’egli  stava  per  rendere 
l’ultimo  respiro,  corse  ad  impossessarsi  della  bandiera  e salvarla; 
ma  il  morente,  avendo  perduta  la  conoscenza  e credendo  fosse 
mano  nemica,  radunò  tutte  le  sue  ultime  forze,  gliene  contrastò 
il  possesso,  tanto  che  sopraggiunti  certi  soldati  cattolici  rivol- 
sero le  loro  armi  contro  a'dne  Zurighesi , e li  circondarono  da 
ogni  parte.  Khamli  vide  che  la  bandiera  era  già  perduta,  e 
gridò  ne!  suo  dolore:  « Non  v'è  più  un  Zurighese  ch’abbia  il 
coraggio  di  salvare  la  bandiera  della  patria  ! » Aveva  appena 
terminato  di  proferire  queste  parole  che  Ulrico  Tànzler  di 
Griffensee , si  slancia  eolia  rapidità  del  fulmine  in  quel  gruppo 
di  combattenti , - afferra  la  bandiera,  fugge  senza  dar  tempo 
a'Cattolici  di  poterlo  inseguire,  ed  ha  la  fortuna  di  renderla 
a quei  di  Zurigo. 

Ah  perchè  tanto  valore  e tanto  sangue  dovett’ essere  spre- 
cato in  una  guerra  fraterna  ! 
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a Francia  aveva  ceduto  a Massimiliano 
imperatore  la  Bassa  Borgogna;  ed  egli, 
per  meglio  assicurarsi  di  questa  provincia, 
ne  aveva  fatto  un  nuovo  circolo  dell'Im- 
pero germanico.  Gli  Stati  di  Svevia  for- 
marono in  quel  tempo  tra  di  loro  una 
lega  per  porre  termine  alle  guerre  inte- 
stine che  insanguinavano  il  loro  paese. 
Applaudì  Massimiliano  a codesta  lega  ; 
e vedendo  di  quanto  utile  poteva  tornare 
alla  sua  autorità,  vi  prese  parte,  dichiarossene  il  capo,  ordinò 
agli  Svizzeri  d'entrarvi;  ma  questi,  gelosi  della  loro  indipen- 
denza , non  vollero.  Questo  rifiuto  irritò  l'imperatore:  « Voi 
siete  sudditi  ribelli  dell'  Impero,  egli  disse  un  giorno  ai  deputati 
della  Confederazione;  voi  mi  obbligherete  a visitarvi  in  persona 
colla  spada  in  mano  ».  I deputati  risposero:  * Sire,  noi 
preghiamo  rispettosamente  vostra  Maestà  imperiale  di  rispar- 
miarsi questa  visita.  I nostri  Svizzeri  sono  gente  grossolana  . 
e non  sapranno  usarvi  la  venerazione  dovuta  ». 
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L'ardire  degli  Svizzeri  offese  non  poeoque'di  Svevia,  si 
che  creblie  smisuratamente  l’odio  che  già  divideva  gli  Svizzeri 
dai  Tedeschi.  Costanza  fu  obbligata  per  la  sua  sicurezza  a 
mettersi  sotto  la  protezione  della  Lega  di  Svevia,  essendoché  un 
giorno  una  schiera  di  giovani  della  Turgovia  aveva  cercato  di 
sorprenderla  per  punirla  del  disprezzo  che  la  mostrava  per  gli 
Svizzeri. 

Nel  i4{P  Massimiliano  radunò  una  dieta  a Worms,  nella 
quale  ei  propose  si  fermasse  una  pace  generale  per  tutto 
l'Impero,  si  costituisse  una  corte  imperiale  composta  di  sei 
gentiluomini , cinque  dottori  e cinque  cavalieri , e si  decretasse 
una  capitazione  sugli  ecclesiastici  e i secolari  dall’età  di  anni 
quattordici  in  poi.  Egli  parlò  del  suo  viaggio  a Roma  , ove 
prenderebbe  la  corona  d’oro,  disse  de’ mezzi  co’quali  prevenire 
la  guerra  col  Turco  e quella  col  re  di  Francia  in  Italia,  e chiese 
a tale  oggetto  seimila  Svizzeri  al  suo  soldo.  Quest’ultimo 
articolo  non  fu  bene  accolto  dai  Confederati,  i quali  nccostaronsi 
alla  Francia,  esclusi  soli  i Cantoni  di  Berna,  di  Schwitz  e di 
Unterwald  superiore,  che  tennero  contrario  partito. 

Nell’anno  i497  l’ Imperatore  citò  innanzi  la  sua  Corte  le 
città  di  San  Callo,  Sciaffusa  e Rolli weil  col  paese  d’Appenzel, 
per  avere  un’occasione  di  romperla  cogli  Svizzeri.  Questi 
implorarono  grazia  pe’  loro  amici , e tutto  parve  posarsi  per 
allora;  ma  nel  febbraio  del  1,499  le  ostilità  incominciarono 


apertamente. 

Ottomila  Imperiali  passarono  il  Reno  a Costanza,  e vennero 
sulla  punta  del  giorno  a sorprendere  un  posto  avanzato  di 
Svizzeri  che  faceva  disattenta  guardia  ad  Ermatingen.  Settanta 
uomini  furono  uccisi  nel  sonno;  gli  altri  presero  la  fuga  in 
disordine.  Ermatingen  , Trubeltingen  e Manenbach  furono 

I fuggiaschi  ripararono  a Schwa- 


saccheggiate  ed  incendiate 
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derloch;  le  campane  suonavano  a stormo  per  tutto  il  paese; 
millecinquecento  uomini  si  radunarono  giurando  di  vendicare 
il  sangue  de' loro  fratelli.  Lasciata  la  via  connine,  sulla  quale 
erano  puntati  i cannoni  degl’  Imperiali  , essi  traversarono 
traghetti  non  usati,  comparvero  improvvisamente  a’ nemici. 
Questi,  vedutili  appena,  voltarono  contro  essi  i cannoni,  ma 
la  scarica  andò  quasi  interamente  perduta.  Impauriti  allora 
gli  Alemanni  a piè  davansi  già  alla  fuga;  ma  i cavalieri  si 
opposero,  ricacciaronli  alla  battaglia.  Enrico  e Giovanni  di 
Randeck  fratelli,  Giovanni  di  Neuneck  ed  Enrico  di  Langen- 
stein  smontarono  da'  loro  cavalli  , si  armarono  di  picche  , 
vennero  a schierarsi  tra’ fanti.  .Ma  gli  Svizzeri,  comandati  da 
Giovanni  Kutler  di  Berna,  Rodolfo  Hasen  di  Lucerna  eOswald 
Rotz  d'Unterwalden,  caricarono  gli  Alemanni  con  tanto  vigore, 
ch'essi  dovettero  volgere  le  spalle.  Allora  gli  Svizzeri  si  divisero 
in  due  schiere,  l'una  tenue  fronte  alla  cavalleria,  l'altra  inseguì 
i fuggenti,  tagliandone  a pezzi  un  gran  numero.  Tremila 
Imperiali  caddero  sul  campo  o affogarono  nel  lago:  gli  Svizzeri 
non  perderono  che  venticinque  uomini  : rimasero  nelle  loro 
mani  quindici  pezzi  di  cannoni  e una  gran  quantità  di  viveri, 
di  munizioni , di  salmerie. 


Il  corpo  dell'esercito  svizzero  era  accampato  a Tscan,e 
già  preparavasi  ad  assalire  quelli  della  Lega  di  Svevia,  i quali 
avendo  saputo  il  suo  disegno  mandarono  trecento  archibusieri 
al  Lanzengast  e mille  e cinquecento  Engadini  alle  falde  della 
montagna,  per  assalire  di  lianco  gli  Svizzeri,  allorché  questi 
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aiuterebbero  ad  espugnare  le  trincee.  Codesti  ordinamenti  non 
rimasero  ignoti  agli  Svizzeri  : Enrico  VVollab  alla  testa  di 
duemila  uomini  fu  deputato  a combattere  gli  Engadini  per 
facilitare  al  grosso  dell'esercito  il  passaggio  per  la  foresta; 
i Grigioni  ebbero  in  cura  le  salmerie,  e furono  destinali  a corpo 
di  riserva.  Wollab  si  mosse  il  di  venti  di  aprile,  due  giorni 
dopo  la  battaglia  di  Ermatingen , ed  arrivò  alle  falde  della 
montagna  per  sentieri  difficili  ed  inusitati.  Allorché  fu  rimpetto 
«'nemici,  ordinò  a’suoi  soldati,  che,  prima  di  correre  all'attacco, 
aspettassero  due  scariche  di  moschetteria  e di  artiglieria , e si 
gittassero  per  terra  veduta  appena  la  lontana  fumata  ed  il 
lampo.  Così  fu  fatto.  La  doppia  scarica  de’nemici  andò  perduta, 
e gli  Svizzeri  corsero  senza  rischio  fino  a loro , celantisi  nel 
denso  fumo  dei  cannoni.  Venuti  di  presso  si  combattè  d'ambe 
le  parti  con  un  valore  che  rese  quella  battaglia  sanguinosissima 
e micidiale:  alla  fine  gli  Engadini  sopraffatti  dovettero  prendere 
la  fuga  ; ma  essi  sventuratamente  caddero  nelle  mani  del  grosso 
dell’ esercito  svizzero , che  avendo  traversato  il  bosco,  li  prese 
di  fronte  pria  che  si  fossero  potuti  salvare  nelle  loro  trincee  : 
tutti  furono  tagliati  a pezzi;  soli  dugento  scamparono  inerpi- 
candosi per  rocce  inaccessibili,  celandosi  nelle  macchie  e sugli 
alberi. 

Wollab , dopo  la  disfatta  degli  Engadini , si  unì  al  corpo 
dell'esercito  , e corse  incontro  a’  nemici  che  lo  attendevano 
ordinati  in  battaglia.  Gli  Svizzeri  furono  ricevuti  con  una 
scarica  di  artiglieria,  per  la  quale  non  soffrirono  alcun  danno, 
avendo  avuto  la  solita  precauzione  di  gittarsi  tutti  per  terra. 
Rizzatisi,  essi  volevan  correre  tosto  all'attacco;  ma  Wollab 
gridò  loro  attendessero  la  seconda  scarica,  ed  essi  ubbidirono. 
Una  striscia  di  luce  segnò  tutta  l’estensione  dell’esercito  nemico: 
gli  Svizzeri  gittaronsi  tutti  novamente  per  terra  : i proiettili 
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passarono  su  di  loro  senza  offenderli , mentre  una  terribile 
detonazione  faceva  tremare  la  terra,  e una  gran  benda  di  fumo 
interponessi  tra  i combattenti.  Un  sol  uomo  fu  colpito  dal 
fuoco  nemico:  era  Wollab  rimasto  ritto  per  osservare  il  movi- 
mento da  lui  ordinato  ! Egli  cadde  nelle  braccia  di  alcuni 
soldati,  che  si  affrettarono  a portarlo  fuori  del  campo,  a Miei 
compagni,  diceva  ad  essi  il  moribondo,  non  vi  curate  di  me: 
proseguite  la  vittoria,  la  è nelle  vostre  mani  ». 

Amore  di  gloria  e desio  di  vendetta  accrebbero  il  valore 
degli  Svizzeri:  muoversi,  essere  addosso  a’ nemici,  penetrare 
nelle  loro  file,  arrecarvi  il  disordine  e la  morte  fu  un  punto 
solo.  Meglio  che  quattromila  nemici  rimasero  sul  campo  di 
battaglia:  i vincitori  conquistarono  cinque  bandiere,  molte 
tende,  un  gran  numero  d’anni,  di  corazze  e di  hagaglia,  con 
dieci  grossi  pezzi  di  artiglieria. 
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1/ imperatore  Massimiliano,  dolente  per  cotante  perdite, 
lasciò  la  Fiandra,  ove  allora  combatteva,  e venne  con  cinquemila 
uomini  a Costanza.  Quivi  avevanlo  di  già  preceduto  il  Marchese 
di  Brandebourg,  il  duca  Giorgio  di  Baviera,  Alberto  di  Sassonia, 
Luigi  conte  Palatino,  Ulrico  di  Wirtemberg  e una  quantità  di 
altri  signori  alla  testa  di  un  fresco  esercito,  determinati  a 
vendicarsi  degli  Svizzeri.  Questi  dal  loro  canto,  non  iscorati 
per  la  presenza  di  Cesare  e di  tanti  potenti  signori,  passarono 
il  Beno,  verso  la  fine  di  aprile,  in  numero  di  diecimila,  e 
cinsero  d’assedio  la  città  di  Tungen  che  apparteneva  al  conte 
Sultz,  uno  de’ più  fieri  loro  nemici. 
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Posto  il  campo,  rizzate  le  batterie,  incominciata  la  breccia, 
gli  assediati  capitolarono  con  vergognosa  condizione:  laseereb- 
bero  tutte  le  loro  armi  non  che  le  vesti,  giurerebbero  di  non 
mai  più  combattere  contro  i Confederati,  passerebbero  in  ca- 
micia attraverso  il  campo  svizzero  tenendo  in  mano  una  verga  , 
abbandonerebbero  venti  persone  alla  discrezione  de’ vincitori. 
Enrico  di  Raldeck,  ch’era  tra’venti  richiesti,  fu  liberato  mediante 
un  riscatto  di  duemila  fiorini  imperiali  e una  formale  rinuncia 
alle  pretensioni  ch'egli  aveva  sul  baliaggio  di  Schenckenberg  ; 
altri  vennero  riscattati  con  grosse  somme  dai  loro  parenti  ; altri 
furono  cambiati  con  certi  Lucernesi  stati  fatti  prigionieri  dai 
nemici.  Il  castello  di  Rtissenberg,  la  piccola  città  di  Stalingen, 
appartenenti  al  conte  di  Lupfen,  uno  de’ capi  della  Lega  di 
Svevia,  ebbero  la  medesima  sorte:  lo  stesso  dicasi  del  castello 
di  Blumenfel  appartenente  alla  Casa  di  Roseneck.  Quivi  però 
gli  abitatori  ebbero  concesso  di  poter  portar  seco  tanta  roba 
quanta  potevano  sul  dorso  : Roseneck  solo  fu  riservato  alla 
vendetta  degli  Svizzeri  ; ma  la  sua  moglie  , abbandonate  gioie  e 
ricchezze,  prese  sulle  spalle  il  proprio  marito,  e passò  in  quella 
guisa  pel  campo  de’Confederati , che  applaudirono  a quel  bello 
esempio  di  amor  conjugale,  le  lasciaron  salvo  il  marito,  le 
concessero  prendesse  anche  la  roba. 

Poco  dopo  gl’  Imperiali  furono  battuti  presso  Rasilea  da 
que’di  Soletta  , di  Berna,  di  Friburgo  e di  Lucerna.  Gli  altri 
Svizzeri  saccheggiarono  e bruciarono  il  villaggio  di  Heisingen 
e la  piccola  città  di  Habchesen.  Bernardo  di  Rein  fratello  del 
Vescovo  di  Basilea  entrò  nel  Motier-Granval , e come  questo 
paese  non  voleva  rinunciare  alla  comborghesia  di  Berna,  lo 
mise  a ferro  e a fuoco,  bruciando  quindi  Rellelai  e guastandone 
ferocemente  i dintorni. 
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Ordinavano  gli  Svizzeri:  que'di  Berna,  Friburgo  e Soletta 
andassero  nel  Sudgau  ; i Glaronesi,  i Grigioni  e que'di  Sargan 
marciassero  verso  1’  Engadina  e il  Tirolo  ; quelli  di  Appenzel  e 
di  San  Gallo  rimanessero  a difendere  lo  Schwaderloch  nella 
Turgovia  ; que'di  Zurigo,  di  Lucerna,  di  Uri,  di  Schwitz,  di 
Untervvald  e di  Zugo  passassero  il  Reno,  s’impossessassero 
delle  città  di  Zeli  e di  Uberlingen  , a (ine  di  mettere  più  in 
sicuro  il  posto  dello  Schwaderloch. 

I Tirolesi  e gli  Engad ini  s’ erano  fortificati  nel  Finstigau, 
in  numero  di  ottomila , dal  villaggio  di  Letsch  sino  al  monte 
Schlingenberg  : facevan  essi  contribuire  alle  spese  il  paese 
de'  Grigioni  , e tenevano  un  buon  numero  di  statichi  per 
assicurarsi  de' pagamenti.  Stanchi  i Grigioni,  fermarono  cac- 
ciarli del  loro  paese  : si  adunarono  in  numero  di  novemila , 
marciarono  sino  a Tufers , diviserai  quivi  in  due  schiere,  l'una 
composta  di  quattromila  uomini  doveva  dar  volta  per  lo  Schlin- 
genberg , mentrechè  l’altra  procederebbe  difìlata  al  campo 
nemico,  appena  visto  un  convenuto  segnale  di  fuoco. 

I quattromila  Grigioni  partirono  la  notte  del  dieci  Maggio, 
e al  sorgere  del  nuovo  giorno , tentando  i Tirolesi  di  tagliar 
loro  le  vie,  essi  formaronsi  in  battaglione  triangolare,  e piom- 
barono addosso  a' nemici.  Quattr'ore  durò  la  battaglia  senza 
che  fosse  decisa  la  vittoria  ; ma , comparso  il  grosso  dell’esercito 
grigione , i nemici  furono  posti  in  mezzo  a due  fuochi , sbara- 
gliati , cacciati  in  fuga  , inseguiti  fino  alla  piccola  città  di 
Giu  rena  ; ove  il  ponte  essendosi  aperto  sotto  ai  fuggenti, 
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quattrocento  di  essi  perirono  miseramente  nell’  F.tsch  : quattro- 
mila erano  rimasti  sul  campo  di  battaglia  ! 

Da  prodi  combatterono  in  quel  giorno  i Tirolesi  e i 
Grigioni , da  carnelìci  operarono  finita  la  battaglia  : questi 
incendiarono  c disfecero  la  città  di  Glurens  e i villaggi  di  Mais, 
Letsch,  Tufers,  Liechtenberg  e Sehlunders:  quelli  giunti  a 
Meran,  ove  erano  custoditi  gli  statichi,  li  tagliarono  tutti  a pezzi 
colle  scuri  ! 

Dappertutto  guastavansi  campagne,  disfacevansi  casamenta; 
dappertutto  ardevano  borghi , villaggi , castella  e città  ; dapper- 
tutto il  deserto  vedevasi  invece  de’Iuoghi  coltivati  ; dappertutto 
cenere,  sangue  e rovine!  Le  vedove,  i vecchi,  i bambini 
uscivano  incontro  all'imperatore  chiedendo  aiuto  e soccorso, 
gittando  dolorose  grida  e lamenti.  Rispondeva  Massimiliano 
commosso,  non  saper  che  farsi,  dappoiché  tanti  soldati,  tante 
artiglierie,  tanti  luoghi  muniti  non  avevan  potuto  difenderli 
da  un  nemico  inferiore  cotanto  di  numero. 

Wilibald  Pirkheimer  capitano  di  Nurenberga  dovette  un 
giorno  vedere  due  vecchie  che  guidavano  un  gregge  di  bambini 
a pascersi , come  le  bestie,  dell’erba  de’ campi,  unico  cibo  che 
ad  essi  lasciava  la  sventura  ! 
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Massimiliano  irritato  contro  i Grigioni  ordinò  che  quindi- 
cimila uomini  della  sua  fanteria  facessero  un’irruzione  nel  loro 
paese.  Il  di  otto  giugno  del  1499  gl' Imperiali  comparvero  nella 
bassa  Engadina  ; ma  gli  abitatori  non  esitarono  ad  appiccare 
il  fuoco  a Zuz,  il  più  grande  e il  più  considerevole  borgo  del 
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paese,  e a salvarsi  per  le  montagne  col  loro  bestiame  e tutte 
le  loro  vettovaglie.  Gl’Imperiali  arsero  Scams,  Sumada,  Caui- 
pagnasco,  Ponterasina  ed  altri  borghi  e villaggi,  ma  privi  di  tutto 
ciò  ch’è  necessario  alla  vita  dovettero  ben  presto  ritirarsi. 

I Grigioni  chiamarono  in  aiuto  gli  Svizzeri  ; ma  allorché 
questi  in  numero  di  quattromila  divisi  in  due  parti  arrivavano 
a Coira  e a Davos,  i nemici  avevano  abbandonato  la  bassa 
Gngadina,  ed  erano  ripassati  sulle  terre  dell’Impero.  Dopo 
l’arsione  di  qualche  altro  villaggio,  tutto  l’esercito  de'Confe- 
derati  si  radunò  a Meienfeld. 

Gian  Galeazzo  Visconti  da  parte  del  Duca  di  Milano,  e 
l’Arcivescovo  di  Sens  da  parte  del  Re  di  Francia  non  tardarono 
a comparire  innanzi  alla  Dieta  svizzera,  quello  deputato  a tenere 
pratiche  di  pace,  questo  a romperle  nell'interesse  del  suo 
signore;  ma  le  cose  rimasero  nel  punto  in  cui  trovavansi. 

Ne’ primi  di  luglio  l’ Imperatore  trovandosi  in  Costanza  vi 
tenne  un  consiglio  di  guerra  , ove  stabilivasi  doversi  dividere 
le  forze  degli  Svizzeri,  assalendoli  da  Feldkirch,  da  Costanza, 
da  Dornach.  Gli  Svizzeri  munirono  le  loro  frontiere,  aflìdarono 
il  posto  di  Schwaderloch  a seimila  uomini  scelti  e apposta- 
rono dodici  grossi  cannoni  sul  Geisberg,  rimpetto  Costanza. 
L'Imperatore,  ignorando  ciò,  condusse  fuori  della  città  le  sue 
truppe  il  di  dodici  luglio,  e schieratele  sulla  pianura  le  passò 
in  rivista.  Gli  Svizzeri  osservarono  tranquillamente  i loro 
nemici,  e non  fecero  alcun  movimento  durante  tutta  la  gior- 
nata; ma  verso  sera,  mentre  l'Imperatore  li  riconduceva  in 
città,  essi  scaricarono  la  loro  batteria,  che  causò  non  lieve 
terrore  agl’  Imperiali,  di  che  irritato  Massimiliano  giurava  puni- 
rebbe l'insolenza  di  que'villani. 

II  dì  quindici  l'Imperatore  tornò  sul  campo  alla  testa  di 
ventimila  combattenti  con  ottanta  pezzi  di  cannoni  ; ma  la 
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discordia  s’era  messa  ne' capitani  degl’imperiali,  i quali,  dopo 
aver  fatto  una  scarica  delle  loro  artiglierie,  tornarono  a rinchiu- 
dersi nella  città. 

Gli  Svizzeri,  per  non  perder  tempo,  distaccarono  dall'eser- 
cito loro  quattromila  e trecento  femmine  per  segare  la  messe 
su'campi  svevi  ; ciò  ch'essi  fecero  niuno  resistente. 

Il  conte  Enrico  di  Furstenberg  con  quindicimila  uomini 
venne  a cingere  d'assedio  Dornach  , e fidente  nella  superiorità 
del  numero,  diportavasi  più  come  se  fosse  andato  ad  una  festa 
che  ad  una  guerra.  I primarii  officiali  dell’ esercito  disprezza- 
vano tanto  il  nemico  che  nelle  ore  meridiane,  insofferenti 
dell'estiva  caldura  , passeggiavano  pel  campo  in  camicia  e 
senz'armi,  conune  s’ils  eussent  été  aux  bains,  scrive  un  antico 
Cronista.  Coloro  i quali  conoscevano  per  esperienza  gli  Svizzeri, 
avvertivano  gli  officiali  a star  cauti;  ma  questi  rispondevano: 
« Potete  andar  via  se  avete  paura  ». 

Quei  di  Soletta,  a cui  apparteneva  la  città  di  Dornach, 
furono  i primi  che  entrarono  in  campagna  in  numero  di 
millecinquecento,  e vennero  a porre  il  campo  a Liechstal,  capi- 
tanati da  Niccola  Conrad  loro  avoier,  e portando  la  bandiera 
della  Repubblica  Orso  Ruchti.  Berna  ordinò  a coloro  eli'  erano 
nel  Frichthal  sotto  il  comando  di  Gaspare  Stein  di  riunirsi  a 
que'di  Soletta,  mentre  Rodolfo  d'Erlach  condurrebbe  un’altra 
schiera  a Liechstal:  loro  portavessillo  era  Conrado  Vogt.  Li 
Zurighesi  non  poterono  dare  che  quattrocento  uomini  coman- 
dati da  Gaspare  Goldlin  , e ne' quali  Iacopo  Stapffer  portava 
la  bandiera  del  Comune.  Radunate  queste  truppe,  Niccola 
Conrad,  Vavoier  di  Soletta,  a cui  fu  affidata  l’avanguardia, 
marciò  in  silenzio  co' suoi  mille  e cinquecento  compatriotti , e 
piombò  addosso  a' nemici,  che  per  la  sorpresa  furono  ben 
presto  messi  in  disordine. 
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Enrico  di  Furstenberg  allorché  fu  avvisato  che  gli  Svizzeri 
già  assalivano  il  suo  campo,  « Vigliacchi!  esclamò  rivolgendosi 
a'  messaggi,  onde  volete  che  piovano  gli  Svizzeri?  » Ma  i feriti 
e i fuggenti  non  tardarono  a persuaderlo  che  veramente  biso- 
gnava provvedere  alla  difesa.  Affrettossi  egli  adunque  ad 
ordinare  le  schiere,  a rianimare  il  coraggio  de’ suoi. 

I Confederati  divisero  il  loro  esercito,  una  parte  marciando 
sulla  sponda  diritta  e l'altra  sulla  sponda  sinistra  della  Birs. 
Questa  fu  attaccata  dalla  cavalleria  imperiale  e respinta  fino  al 
bosco,  ove  tenne  fronte:  l’altra  fu  ricevuta  valorosamente  dalle 
guardie  del  Duca  d’Austria  e da  quattromila  Gueldri , si  che  la 
vittoria  rimase  incerta  per  cinque  ore.  Nel  momento  in  cui 
pareva  essa  determinarsi  in  favore  degl*  Imperiali  si  videro 
arrivare  dugento  uomini  di  Lucerna  e di  Zugo,  attraverso  la 
foresta  , non  senza  tener  sospeso  l’animo  de’combattenti  d’ambe 
le  parti,  i quali  ancor  non  sapevano  s’essi  fossero  amici  o 
nemici.  I due  Cantoni  avevano  inviato  que’dugcnto  uomini 
per  fortificare  il  posto  di  Schwaderloch , capitani  Vavoier  Fcer 
di  Lucerna  e \' ammari  Steiner  di  Zugo.  Giunti  a Winterthur, 
essi  seppero  l’assedio  di  Dornach  e marciarono  sollecitamente 
a raggiungere  i loro  compagni.  Perla  via  incontrarono  parecchi 
fuggiaschi  che  si  salvavano  dalla  battaglia  già  inclinante  in 
favore  de’ nemici  : esortaronli  a ritornare , dissero  che  la  sorte 
della  giornata  non  era  ancora  decisa,  che  forse  sarebbero  a 
tempo  di  vincere,  che  certo  sarebbero  a tempo  di  vendicarsi. 
Proseguendo  eelercmente  a marciare  s’  imbatterono  in  una 
truppa  di  Bernesi  di  cui  ne  uccisero  quasi  dugento  senza  cono- 
scerli, perchè,  vistili  intenti  a dispogliare  gli  uccisi,  crederono 
fossero  uomini  di  Alsazia  o Fiamminghi.  Essendosi  alla  fine 
riuniti  a’Confederati , la  battaglia  ricominciò  con  maggiore 
accanimento,  ma  non  durò  lungo  tempo  indecisa.  Gl’Imperiali 
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furono  volti  in  fuga  , lasciando  tremila  cadaveri  sul  campo  di 
battaglia,  venti  pezzi  di  cannoni,  molte  provvisioni  da  guerra 
e da  bocca  , non  che  dieci  grandi  bandiere.  Si  trovò  tra’ morti 
il  conte  Knrieo  di  Furstenherg,  generale  della  Lega  di  Svevia. 
Perirono  in  questa  giornata  trecento  Svizzeri,  compresi  i du- 
gento  di  Berna. 

L'indomani,  ventitré  luglio,  arrivarono  al  campo  di 
Dornach  que’di  Uri,  di  Unterwalden  e di  Friburgo,  tardi  per 
aver  parte  alla  gloria  della  giornata:  quelli  di  Schwit  giunsero 
il  dì  ventiquattro.  Riunitisi  i Confederati  ringraziarono  Iddio 
della  vittoria  ottenuta,  e stettero  , secondo  l’uso,  tre  giorni  sul 
campo  per  mostrare  a tutti  ch'essi  avevano  vinto  in  buona  guerra. 

Fu  questa  l’ultima  memorevole  battaglia  di  quella  guerra 
per  la  quale  tante  campagne  furono  devastate,  tante  città  arse 
e disfatte,  tanto  sangue  versato.  La  Lega  di  Svevia  vide  che 
già  era  tempo  di  far  la  pace  con  una  nazione  che  aveva  per  sé 
la  fortuna  e il  valore. 


ffAca  m Messami. 


Galeazzo  Visconti,  ambasciatore  del  Duca  di  Milano,  riprese 
le  pratiche  di  pace  e con  miglior  successo  di  prima  , ad  onta 
delle  opposizioni  dell’Arcivescovo  di  Sens  e del  Vescovo  di 
Cliartes  inviati  del  Re  Cristianissimo.  Un  congresso  fu  tenuto 
in  Sciaffusa,  ove  i deputati  imperiali,  vedendo  che  non  tratta- 
vasi  che  del  diritto  di  giudicatura  preteso  dagli  Svizzeri  sulla 
Turgovia , e pel  quale  offrivano  il  pagamento  di  quindicimila 
fiorini  d’impero,  stabilirono  un  nuovo  congresso  a Basilea 
per  mettere  un  termine  alla  contesa. 


La  pace  fu  difatti  conclusa  a Basilea,  il  ventidue  settembre 
del  l499i  diceva  il  primo  articolo:  « Gli  Svizzeri,  i loro 
vassalli  e coloro  che  ad  essi  appartengono,  ecclesiastici  e 
secolari,  senza  eccezione  alcuna,  resteranno  nella  quieta  pos- 
sessione delle  loro  libertà  e franchigie,  senza  poter  essere  in 
verun  modo  molestati  nè  dalla  Corte  Imperiale,  nè  da  altra 
Corte  di  Giustizia  straniera  : riguarderannosi  come  non  avve- 
nute tutte  le  procedure , sentenze  e conclusioni  state  fatte 
contr’essi.  Saranno  nell’ avvenire,  come  oggi  sono , esenti  da 
taglie , imposte , tributi , messi  e da  mettersi  sotto  qualunque 
nome  e pretesto  ». 

Il  diritto  di  giudicatura  nella  Turgovia  venne  accordato 
agli  Svizzeri.  Un  Te  Deunt  cantato  nella  cattedrale  di  Basilea 
annunciò  la  fine  della  guerra  di  Svevia , che  in  nove  mesi  costò 
la  vita  a trentamila  uomini  in  circa,  ridusse  in  cenere  duemila 
piccole  città,  castelli,  borghi  e villaggi,  guastò  e mutò  in 
deserto  trenta  miglia  di  paese! 
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Il  Cantone  di  Sciaffusa  confina  al  nord,  ail'est  e all’ovest 
con  la  granduchea  di  Bade,  al  sud  co' Cantoni  di  Zurigo  e di 
Turgovia  dai  quali  è separato  dal  Reno.  La  sua  superficie  è di 
diciassette  leghe  quadrate;  la  sua  popolazione  di  3a,ooo  anime. 
La  religione  riformata  è quella  di  tutto  il  Cantone,  eccettuata 
una  parte  del  villaggio  di  Ramsen  eh' è cattolica.  La  lingua 
tedesca  è la  sola  in  uso. 

Il  Cantone  di  Sciaffusa  è situato  fuori  de'  limiti  naturali 
della  Svizzera:  è il  solo  che  sia  posto  al  di  là  del  Reno.  Sciaffusa, 
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Ginevra  e Ticino  paiono  tre  corpi  avanzati  della  Confederazione, 
tre  baluardi  che  guardano  la  Germania,  la  Francia,  l'Italia. 
Sono  osservabili  le  miniere  di  ferro  del  Cantone  di  Sciaffusa  : 
presso  Osterfingen  sonovi  alcuni  bagni  minerali  : la  gran 
montagna  di  Randen  è famosa  per  le  sue  petrificazioni.  Il 
Cantone  non  ha  laghi,  ma  è irrigato  da  molti  ruscelli  che  vanno 
a versarsi  nel  Reno. 

Ottima  è la  coltivazione  delle  campagne,  che  producono 
molto  frumento  e buone  frutta.  Le  vigne  di  Sciaffusa  danno 
il  miglior  vino  della  Svizzera  alemanna.  Vi  sono  manifatture 
di  stoffe  di  seta,  filande  di  cotone,  fabbriche  d’acciaio. ...  Il 
commercio  consiste  nel  transito  delle  mercanzie  tra  l' Italia  , la 
Svizzera  e la  Germania,  e nell'esportazione  del  vino  e degli 
altri  prodotti. 

Il  Cantone  si  divide  politicamente  in  sei  distretti,  che  sono: 
Sciaffusa,  Taingen  , Neunkirch  , (Jnterhallau , Schleitheim  e 
Stein;  quest'  ultimo  è interamente  separato  dal  Cantone. 
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Sciaffusa  , o Schaffhausen , deve  la  sua  origine  a un  mo- 
nastero fondatovi  nel  lofio:  in  quel  secolo,  essendo  quivi 
uno  de’ porti  più  frequentati  del  Reno  chiamavasi,  Sehijf-hausen, 
che  suona  Casa  de’battelli,  e negli  atti  latini  N aviti  m Domtu. 
V’erano  poche  casamenta  nelle  quali  discaricavansi  le  barche 
che  scendevano  il  Reno , perchè  poco  lungi  la  navigazione  è 
interrotta  dalla  cascata  di  Lauffen. 

Il  convento  mutossi  ben  tosto  in  un  villaggio,  il  villaggio 
divenne  borgo , indi  città  fendale,  più  tardi  città  feudataria, 
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da  ultimo  città  libera  dell’Impero.  Dopo  la  guerra  di  Borgogna 
SciafTusa  strinse  una  lega  di  venticinque  anni  cogli  Svizzeri. 
Nella  guerra  di  Svevia  si  mantenne  in  perfetta  neutralità,  lo 
che  dolse  a Casa  d’Austria,  la  quale  non  celò  il  suo  forte  risen- 
timento. SciafTusa  volle  allora  provvedere  alla  sua  sicurezza , 
cercò  un  sostegno,  e non  seppe  trovarlo  migliore  che  nella  lega 
perpetua  cogli  Svizzeri.  Ella  chiese  di  far  parte  della  Confede- 
razione nella  dieta  di  Zurigo,  e fu  ammessa  in  quella  di  Lucerna 
unitamente  a Basilea,  il  di  nove  giugno  del  i5oó:  il  giuramento 
fu  prestato  il  di  tredici  luglio  in  Basilea,  alla  presenza  dei 
deputati  dei  Cantoni.  Ventotto  anni  più  tardi  que'di  Sciaffusa 
abbracciarono  le  dottrine  di  Zuinglio  e di  Eeolanipadio,  e la 
religione  cattolica  fu  abolita. 

Sciaffusa  è una  città  di  7, 5oo  abitanti , edificata  sulla  riva 
diritta  del  Reno,  e sul  dorso  di  una  collinetta  circondata  di 
montagne.  Le  cose  degne  d’essere  osservate  sono  la  Cattedrale; 
l’Unnoth  o Mummot,  antico  fortilizio  edificato  su  di  un'altura 
all’estremo  della  città;  le  mura  larghe  diciotto  piedi;  il  Ginnasio; 
ed  il  Collegium  humanitatis , ove  nove  professori  insegnano 
teologia,  fisica,  filosofia,  matematiche,  storia  natura  e lingue 
antiche.  La  Biblioteca  del  Comune  è stata  arricchita  da  quella 
dello  storico  Moller , e possiede  pregevoli  manoscritti  : evvi 
ancora  una  Biblioteca  per  le  scienze  mediche  e una  Biblioteca 
de' Pastori  ricca  di  manoscritti  e posseditrice  di  antiche  edizioni. 

Una  delle  più  belle  passeggiate  ne' dintorni  di  SciafTusa  è 
quella  al  convento  del  Paradiso:  quivi  nel  992  i paesani  delia 
Svevia  e della  Turgovia,  levatisi  in  rivolta,  furono  battuti 
dalla  nobiltà  feudale.  Sendo  a SciafTusa  , la  gita  più  importante 
è certo  quella  di  Costanza , città  celebre  nella  storia  per  la  pace 
tra  i Lombardi  e il  Barbarossa,  e pel  Concilio  de!  t4i4-  La 
sala  in  cui  raduuaronsi  i Padri  ha  venti  passi  di  larghezza  e 


sa 


cinquanta  di  lunghezza:  il  palco  alto  diciassette  piedi  è sostenuto 
da  due  ordini  di  pilastri  di  legno.  Questa  sala,  che  fu  preparata 
per  tanti  principi  e dignitari!  della  Chiesa,  che  vide  deporre  papi 
e condannare  eretici , serve  oggi  di  mercato  alle  donne  della 
campagna,  che  vengono  a vendervi  una  volta  la  settimana  i 
prodotti  delle  loro  manifatture  domestiche,  e seggono  senza 
cerimonie  nello  stallo  di  papa  Martino  e in  quello  dell'  impera- 
tore Sigismondo.  Costanza  nel  decimo  quinto  secolo  aveva 
trentamila  abitatori:  fiorentissima  era  la  sua  industria,  nume- 
rose le  sue  manifatture;  ma  allorché  una  popolazione  straniera 
di  centomila  plenipotenziarii , ambasciatori,  principi,  duchi, 
arcivescovi , vescovi , abati , dottori , giureconsulti , cortigiane 
e valletti  con  trentamila  cavalli  si  riversò  su  di  essa  nell'occasione 
del  Concilio,  l'industria  ed  il  commercio  molestati  da  codesta 
moltitudine  scomparvero  per  non  più  ritornarvi. 

Parlando  di  Sciaffusa  dovremmo  toccare  del  Reno;  ma 
come  che  un'opera  a parte  abbiamo  ad  esso  consecrata , col 
titolo  di  Gbrhania  Renana  , la  quale  è compresa  nella  presente 
collezione,  ci  asterremo  dal  dirne  altro,  per  non  dover  ripetere 
ciò  che  in  essa  scrivemmo. 
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dmpi  f^L—  ,NO  al  1 79**  >»  Turgovia  fu  un  paese 

alleato,  o piuttosto  suddito  della  Confe- 
derazione,. alla  quale  esso  fu  aggiunto 
in  quel  t^mpo  come  il  XVII  Cantone. 
Confina  al  nord  col  Cantone  di  Scialfusa 
e col  lago  fnfèriore  ovvero  di  Teli,  all’est 
col-làgo  di  Costànza,  al  sud  col  Cantone 
di  San  Gallo,  all’ovest  con  quello  di 
Zurigo.  La  sua  superficie  è di  quaran- 
tuna  lega  quadrata,  e la  sua  popolazione 
di  82,000  abitatori,  de’ quali  18,000  in  circa  professano  la 
religione  cattolica,  gli  altri  la  riformata:  la  lingua  tedesca  è la 
sola  in  uso  in  tutto  il  paese. 

Oltre  a quelle  del  Reno,  il  Cantone  di  Turgovia  è bagnato 
dalle  acque  dalla  Thur,  che  gli  dà  il  nome  e di  cui  sono  tributarli 
la  Sitter  e la  Murg.  Gsso  contiene  ancora  tre  piccoli  laghi 
molto  ricchi  di  pesci , che  sono  quelli  di  Biehel , di  Hutwylen 
e di  Haarwyl. 
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T Turgovini  sono  buoni  agricoltori,  e s’occupano  più 
della  coltura  delle  terre  che  della  cura  del  bestiame.  Il  loro 
paese  non  ha  montagne,  ed  è tutto  formato  di  piani,  di  colline 
e di  qualche  valle  poco  profonda.  I manifattori  fabbricano 
stoffe  di  cotone,  mussoline  fine  e tele  di  lino  molto  pregiate. 
Il  commercio  esporta  questi  prodotti  industriali,  come  pure 
frumenti , vino,  frutta  secche.  . . . 

Il  Cantonedi  Turgovia  si  divide  negli  otto  distretti  seguenti: 
Arbon  , Bischofzel , Diessenhofen  , Frauenfeld,  Gottlieben  , 
Steckborn,  Tobel  e Weinfelden. 


i?  lL<£v'U  Io*  ii  JàJIeZfr 

I.a  piccola  città  di  Frauenfeld  è il  capolnogo  del  Cantone 
di  Turgovia.  One  incendii  rovinaronla  negli  anni  1771  e 1778, 
ma  ora  dalle  ruine  risorge  più  bella  e meglio  costruita.  Tra  gli 
edifìcii  degni  di  considerazione  vanno  notati  il  castello,  residenza 
degli  antichi  balii  del  paese,  e il  Palagio  del  Comune,  ove 
radunavasi  la  Dieta  dell'antica  Confederazione  Elvetica. 

Frauenfeld  ha  due  chiese  all'uso  de’ culti  cattolico  e rifor- 
mato. La  Cancelleria  e l'Arsenale  sono  due  edifìcii  moderni 
costruiti  nel  tempo  che  la  Turgovia,  lasciando  il  posto  di  paese 
suddito,  potè  sedere  tra'liberi  Cantoni,  ed  acquistare  la  sua 
indipendenza.  Frauenfeld  non  conta  più  di  1,800  abitatori. 

Nel  mese  di  maggio  del  1799  ebbero  luogo  vicino  alla 
città  parrecchi  combattimenti  tra  gli  Austriaci  e la  legione 
elvetica:  il  generale  Weber,  che  comandava  quest'ultima,  perdè 
quivi  la  vita. 


Digitized  by  Google 


SVIZZERA 


V fcDl'I  A DALI  A TERRAZZA  DEI.  CAST EI.I.O  WOLFiltERG 

(C4MTOBC  THOIICAU; 


Digitized  by  Coogle 


^ Oliti»»  Ini  f-VUH  ’ »i  t 1.1  MI  h i «ili  * 

A.JJIJil.  lUiu'u, 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Dicpzed  by  Google 


S.R1— =#= 


HJTs  IL:Z  C -■ 


Arbon,  l'antica  Arbor  feli.v  de'  Romani , è lina  pieci  ila 
città  del  Cantone  di  Turgovia  , con  un  castello  de' tempi  me- 
rovingi, con  buone  fabbriche  A' indiane  e con  noveniila  abi- 
tatori. Arbon  è sul  lago  di  Costanza , e può  servire  per 
punto  di  partenza  a voler  fare  un  viaggio  sull’acque.  Costeg- 
giando la  riviera  s'incontra  la  piccola  città  di  Borschach  eoo  una 
magnifica  veduta  sul  lago.  Di  là  può  farsi  una  gita  per  terra 
a Reiheck  , che  appartiene  al  Cantone  di  San  Gallo,  situata 
in  paese  bellissimo,  in  mezzo  alla  parte  inferiore  del  Rhinthal. 
Non  lungi  è Wolfshalden  villaggio  ff  Appenzell , ove  gli  Au- 
striaci furono  battuti  nel  t4o5.  Proseguendo  il  viaggio  sul  lago, 
e passando  la  foce  del  Reno,  si  vede  in  un  piccolo  golfo  Bre- 
genz,  villaggio  del  Vorarlbcrg,  posto  alle  falde  di  una  catena 
di  montagne,  ed  allo  sboccqr-slè  òri  passo  importante  per  lo 
quale  la  Svevia  comunica  colla  valle  del  Reno.  Presso  Bregenz 
è edificato  su  di  una  roccia  l’antico  castello  di  Psannenberg: 
tra  questo  castello  e il  lago  que’di  Appenzell  furono  battuti 
nel  t4o8  dai  cavalieri  di  Svevia. 

Da  Bregenz  per  andare  all’isola  di  T.indau  v* è una  lega 
e mezzo  di  navigazione.  L’ isola  ha  4.4ÒO  piedi  di  circonfe- 
renza , ed  è messa  in  comunicazione  col  littorale  della  Svevia 
per  un  ponte  lungo  trecento  passi. 

Ne’  tempi  di  Augusto  i Romani  varcarono  il  lago  e si 
fortificarono  nell’ isola,  facendo  da  quel  posto  a'Rezii  una 
guerra  di  sei  anni,  f,’  edificio,  detto  oggi  die  lìtirg , è un 
aglione  , la  cui  sodezza  sembra  sfidare  il  tempo  e gli  uomini. 
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Sull’  isola  di  Lindau  è una  città  del  medesimo  nome  in- 
ghirlandata di  vaghissimi  giardini.  Di  là  si  vede  il  lago  di 
Costanza  in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza , fino  a più  di  venti 
leghe  ; sì  che  ben  si  comprende  come  nel  medio-evo  si  è potuto 
dare  a questo  superbo  bacino  il  nome  di  Mare  di  Svevia. 

Il  lago  di  Costanza  , quantunque  scavato  in  pianura , è 
tre  volte  più  profondo  degli  altri  laghi  svizzeri  che  trovansi 
sulle  montagne:  la  sua  profondità  è di  a, 556  piedi;  e come 
esso  è posto  a i,3oo  piedi  in  circa  sopra  il  livello  del  mare, 
quasi  metà  delle  sue  acque  si  trova  in  una  regione  sottomarina. 

Questo  lago  gelò  interamente  nel  1596. 
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■etendono  alcuni  scrittori , che  iìn  dal 
tempo  della  dominazione  romana,  due 
secoli  dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  un 
principe  detto  Lucio  sia  venuto  nelle 
montagne  della  Rezia  a spargervi  i semi 
della  nuova  fede.  Più  tardi  parecchi 
missionari)  comparvero  nella  Turgovia, 
e stabilirono  delle  piccole  comunità  reli- 
giose, ed  ideando  chiese  e cappelle.  I nnanzi 
l'invasione  de’Franchi  v'erano  già  vescovi 
a Coira,  ad  Augusta , a Vindonissa  , ad  Aventicum,  ad  Octo- 
durum  , a Ginevra;  ed  allorché  i Franchi,  di  già  convertiti  alla 
nuova  fede,  s'impossessarono  dell’  Elvezia , i vescovi  furono 
onorati  e protetti,  i monasteri  e le  chiese  arricchite. 

Duravano  però  ancora  nelle  selvagge  foreste , nelle  valli 
delle  Alpi  i resti  del  Paganesimo.  Là  sulle  cime  delle  montagne 
e in  fondo  a'boschi  solitarii  i rozzi  abitatori  d'  Elvezia,  a' piedi 
de' loro  idoli,  versavano  il  sangue  de’ loro  cavalli  e delle  più 
belle  vacche  dell'armento.  Con  grida  selvagge,  con  suoni 
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musicali  essi  credevano  purgare  le  loro  dimore  dagli  spiriti 
malefìci:  osservavano  i voli  degli  uccelli,  le  combinazioni  delle 
verbene  per  predire  il  futuro  : in  primavera  accendevano 
baldorie  sulle  montagne  in  onore  de' loro  Dei  tutelari. 

San  Colombano  abate  di  Luxen  s'imbarcò  sul  Reno,  venne 
a Magonza;  di  Ih,  rimontando  sempre  il  fiume,  entrò  nell'Aar 
e quindi  nella  Limat  sino  all’estremità  del  lago  di  Zurigo: 
egli  andava  predicando  la  fede  di  Gesù  Cristo , e un  gran 
numero  d' idolatri  erano  per  suo  mezzo  convertiti  alla  nuova 
fede.  San  Gallo,  che  gli  successe  nella  missione,  percorse  i 
medesimi  luoghi,  bruciando  i tempii  pagani,  gittando  nel  lago 
e nel  fiume  gl'idoli  e le  offerte.  Alla  fine  del  suo  apostolato, 
egli  si  costruì  un  eremo  solitario  sulle  alture  delle  montagne 
ehe  fan  corona  al  lago  di  Costanza  , ove  morì  nella  pace  del 
Signore. 


L'epoca  de’ grandi  monasteri  era  venuta.  La  pia  Ida  di 
Lorena  nipote  di  Ugo  Capeto,  maritata  nella  Casa  de’ signori 
d'Habsbonrg,  fondava  colla  sua  dote  il  convento  di  Muri,  affinchè 
gli  uomini  consecratisi  al  Signore  pregassero  pel  riposo  delle 
anime  degli  antenati  del  suo  sposo.  Questi  monaci  dovevano 
provvedere  al  benessere  degli  abitatori  , coltivare  le  terre , 
istruirsi  nelle  lettere  e nelle  arti  : quia,  dicono  gli  atti  del 
convento , vita  omnium  spiritualium  hominum  sine  litteris  mors 
est.  Notarono  gli  storici  la  sapienza  de’ monaci  di  Muri:  essi 
leggevano  Esopo,  Ovidio,  Sallustio,  coltivavano  la  musica  e la 
poesia,  si  esercitavano  nella  calligrafìa,  ch'era  una  grande 
arte  prima  dell’  invenzione  della  stampa  : qualcuno  tra  essi 
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ripeteva  tutto  il  Virgilio  a memoria.  I monaci  Hi  Muri  dibosca- 
vano le  campagne , dissodavano  le  terre  incolte,  colmavano  le 
paludose,  incoraggiavano  l’agricoltnra  col  dono  di  un  carretto, 
di  due  bovi,  di  una  maiala,  di  un  gallo  e due  galline  e di  alcuni 
strumenti  rurali.  Il  donatario  era  però  tenuto  di  pagare  una 
certa  rendita  in  natura,  di  arare  pel  convento  cinque  arpenti 
di  terra  due  volte  l’anno,  di  lavorare  un  certo  numero  di 
giorni.  Nel  di  di  Sant’Andrea  i paesani  portavano  al  convento 
i loro  tributi  in  bestiame,  formaggi,  noci  ed  altre  frutta, 
drappi,  tela,  cuoio  e cappelli  di  feltro;  lo  che  suppone 
l'esistenza  di  parecchie  manifatture. 

L ' Acta  Murenia  ci  conservarono  il  nome  di  un  importante 
personaggio,  vale  a dire  di  una  tale  Berklinde,  praepotens 
mulier , che  sola,  tra  tutti  i vassalli  di  Muri,  aveva  il  privilegio 
di  pascere  ne'campi  e ne’ giardini  de’ vicini  il  suo  vitello,  il  suo 
inaiale  e la  sua  pecora  : gli  stabili  di  costei  godevano  del  diritto 
d'asilo  come  le  chiese.  Il  registro  non  ci  dice  il  motivo  di 
questi  singolari  privilegi. 

Sulla  tomba  di  San  Gallo  era  sorto  il  monastero  che  fu 
sacro  al  suo  nome.  I monaci  di  San  Gallo  incominciarono  a 
gareggiare  in  sapienza  e in  potenza  con  quelli  di  Muri.  (I  più 
dotto  uomo  di  quella  Badia  fu  certo  il  monaco  Eckard  : egli 
univa  a'doni  dello  spirito  quelli  della  persona;  voce  soave, 
dolci  maniere,  sguardi  vivi  e seducenti.  In  quel  tempo  eravi 
una  dama  illustre  per  la  coltura  della  mente  e pei  vasti  possessi; 
quest’era  Hedwig  duchessa  di  Svevia,  che  facea  dimora  nel  suo 
castello  di  Hohentwiel  : ella  viveva  in  istretta  familiarità  col 
monaco  di  San  Gallo,  e,  secondo  narra  la  storia,  ella  passava 
intere  giornate  con  lui,  occupati  a leggere  e a studiare. 

Il  monastero  di  San  Gallo  sali  presto  in  altissima  reputa- 
zione, e grande  era  il  numero  de’doni  che  ogni  giorno  venivano 
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ad  arricchirlo.  Ulrico  vescovo  d’Augsbourg  volle  fare  al  Mona- 
stero il  regalo  di  una  enorme  botte  di  vino,  la  quale  cadde 
sventuratamente  lungo  il  viaggio  in  un  profondo  padule  , 
d’onde  sembrava  impossibile  che  fosse  ripresa.  Questa  disgrazia 
pare  sia  molto  doluta  a' monaci  di  San  Gallo:  essi  vi  andarono 
processionalmente  cantando  le  litanie  ; ma  essendo  stata  in 
quel  tempo  tratta  fuori  dal  padule  la  botte , senza  che  si  fosse 
versata  o guasta  in  verun  modo,  essi,  lasciando  il  loro  lamen- 
tevole canto,  intnonarono  a piene  voci  un  Te  Deum! 

1 registri  del  convento  notano  un  altro  dono  assai  più 
magnifico  fatto  dal  medesimo  prelato:  consisteva  esso  in  una 
grande  campana  , una  grossa  onice  in  forma  di  coppa  , tappeti 
di  piume  {opere  piumato) , drappi  d’oro  e di  porpora,  tavole 
coperte  di  tela  incerata  ed  altri  oggetti  rari  e preziosi , che  gli 
antenati  del  vescovo,  i conti  di  Kibourg,  avevano  acquistati 
ne’ loro  pellegrinaggi. 

Tale  era  la  potenza  del  monastero  di  San  Gallo  che 
Anhelstan  re  d’ Inghilterra  inviava  ad  esso  un'  imbasciata 
solenne  ; e pili  tardi  l’Abate  di  San  Gallo , ad  onta  delle  sco- 
muniche del  Papa,  continuava  a governare  e i suoi  monaci  e i 
suoi  vassalli  pel  corso  di  mezzo  secolo! 

Gli  Abati  di  San  Gallo  giunsero  a farsi  concedere  dagl’ Im- 
peratori l'alta  giustizia  criminale  e la  sovranità  de'quattro 
distretti  che  componevano  quel  paese.  Il  popolo  vedeva  con 
indifferenza  un  mutamento  che  in  nulla  nuoceva  a’ suoi  privi- 
legi , e che  solo  riducevasi  a far  passare  in  un  Abate  l’autorità 
per  lo  innanzi  esercitata  da  un  Balio  imperiale,  f .'Abate, 
dall’altro  canto,  per  diminuire  l’ineguaglianza  che  esisteva 
tra  i servi  dei  suoi  dominii  e gli  altri  abitanti,  accordava 
a quelli  non  poche  franchigie  ed  esenzioni  : queste  conces- 
sioni furono  in  premio  della  fedeltà  e del  coraggio  ch’essi 
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avevano  mostrato  combattendo  sotto  le  bandiere  del  loro  abate 
guerriero. 

Rodolfo  d’ Habsbourg , pria  d’essere  eletto  imperatore, 
ebbe  contese  con  l'Abate  di  San  Gallo,  e non  s’era  curato  di 
rendergli  omaggio  per  certi  feudi  che  rilevava  da  lui.  Il  Conte 
trovavasi  ad  una  corte  bandita  tenuta  nella  città  di  Rasilea  , 
(piando  seppe  che  l’Abate  preparavasi  a vendicare  l’ingiuria:  egli 
abbandonò  tutti  ■ suoi  amici  e compagni , e,  seguito  da  due  soli 
cavalieri,  andò  difilato  a San  Gallo.  L’Abate  aveva  quel  giorno 
invitato  ad  un  magnifico  banchetto  novecento  gentiluomini  che 
dovevano  combattere  sotto  i suoi  ordini  : essi  erano  a tavola  , 
allorché,  con  somma  sorpresa  de’ convitati,  si  annunciò  il  conte 
Rodolfo  d’  Habsbourg.  «Signore  Abate,  disse  egli  entrando, 
io  ho  certi  feudi  che  rilevano  dal  Monastero  e pe’ quali  ho 
differito  di  prestare  la  fede  e l’omaggio:  voi  non  ignorate  la 
ragione;  ma  la  nostra  inimicizia  ha  già  avuto  lunga  durata:  io 
farò  ciò  che  voi  mi  chiedete:  non  vi  dev'essere  guerra  tra 
l’Abate  di  San  Gallo  e il  Conte  di  Habsbourg  ». 

La  franchezza  di  quel  procedere  piacque  molto  a’cavalieri; 
e il  Conte,  accolto  onorevolmente,  fu  invitato  a prender  parte 
al  banchetto.  I novecento  convitati,  il  giorno  appresso,  accom- 
pagnarono Rodolfo  ; accompagnaronlo  l'Abate , i monaci  c i 
vassalli  della  Radia. 

Fatta  quella  pace  l’Abate  di  San  Gallo  pensò  a vendicarsi 
del  Vescovo  di  Rasilea  , che  qualche  tempo  innanzi  s’ era 
impossessato  di  una  provvisione  di  vino  che  veniva  su)  Reno 
pei  monaci;  ma  il  Vescovo,  non  trovandosi  tanta  potenza  da 
resistere  all’Abate,  dovette  comperare  la  pace  a caro  prezzo. 
Quando  segnacasi  l' atto  di  concordia  , « Signore  Abate  , 

esclamava  il  Vescovo , che  vi  ha  fatto  la  santa  Vergine  che  voi 
avete  voluto  opprimere  il  suo  prelato?  » Con  queste  parole 
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egli  alludeva  alla  cattedrale  di  Basilea  dedicata  a Maria  Vergine. 
« Monsignore,  rispondeva  l'Abate,  che  aveva  fatto  San  Gallo 
alla  Santa  Vergine  per  meritare  che  voi  beveste  il  suo  vino?  » 


Spesso  bastano  due  segni , due  pennellate  per  dare  la 
somiglianza  a un  ritratto;  spesso  bastano  due  aneddoti  per 
dipingere  un  uomo,  una  società,  un'istituzione. 
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Rodolfo  ascese  il  trono  imperiale  nel  1378:  sedici  anni  più 
tardi  nuovi  dispareri  insorsero  tra  lui  e l’Abate  di  San  Gallo, 
Guglielmo  di  Montfort.  L’Abate  di  Vettingen,  commissario 
del  Papa,  aveva  interdetto  dalla  dignità  abaziale  Guglielmo, 
eleggendo  in  sua  vece  un  religioso  di  Kàmpten  , della  Casa  dei 
Baroni  di  Gundelfingen.  Rodolfo  minacciò  metterebbe  al  bando 
dell’  Impero  tutti  i difensori  dell’abate  Guglielmo.  Allora 
questi,  accompagnato  da  pochi  amici,  lasciò  San  Gallo,  e venne 
a Wyll,  ove  si  unirono  a lui  il  suo  fratello  Vescovo  de'Grigioni 
e il  suo  cognato  Barone  di  Griessenberg  della  Turgovia.  Il 
bando  dell’ Imperatore  l’obbligò  ben  presto  a lasciare  Wyll  ed 
a ritirarsi  nel  castello  di  Alten-Toggenbourg , ove  trovò  due 
paesani  che  si  offrirono  a provvederlo  di  tutto  ciò  ch'è  necessario 
alla  vita,  durante  il  suo  soggiorno  e quello  de'suoi  amici  nel 
castello.  Questi  però  stancaronsi  ben  presto  di  seguire  la  parte 
dell’Abate  espulso,  ed  incominciarono  a raccomandarsi  all'Im- 
peratore a (ine  di  essere  ribanditi  e di  potere  rientrare  nella 
possessione  de’ beni  stati  ad  essi  confiscati  per  ordine  di  Rodolfo. 

L' Imperatore  mori  nel  taqa,  e a lui  successe  Alberto: 
questi  fece  proporre  all’abate  Guglielmo  rinunciasse  a'diritti 
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che  notea  vantare  sulla  Badia  di  San  Gallo,  clic  ne  avrebbe  in 
compenso  la  pace  c la  tranquillità.  Guglielmo  noi  volle,  e sul 
suo  rifiuto  si  pervenne  a persuadere  i difensori  di  abbandonarlo. 
I, 'Abate,  vedendosi  quasi  solo,  pensò  cercare  un  asilo  più 
sicuro. 

Il  nuovo  eletto  s’era  impossessato  del  fortilizio  di  Wiltberg, 
che  apparteneva  al  Barone  di  Griessenlierg , ed  era  andato  a 
oste  ad  Yberg  nel  Toggenbourg , castello  confidato  dall'abate 
Guglielmo  al  cognato.  Questi  ricusò  sempre  di  cedere  alle 
lusinghe  de’ nemici  , col  pericolo  della  propria  vita  tenne 
fede  al  congiunto,  nè  volle  meritare  la  brutta  macchia  di 
traditore  che  la  storia  appose  al  nome  di  Enrico  Sigiherg , il 
quale  vendeva  per  settanta  marchi  d’argento  il  borgo  d'Appen- 
zell , a lui  stato  affidato  dall’abate  Guglielmo. 

Guglielmo  fuggiva  segretamente  d’Alten-Toggenbourg  c 
riparava  ad  Ow  sulla  Tluire:  più  tardi  cercava  un  asilo  a 
Sigmaringen  e quindi  nel  castello  di  Apremont  vicino  Coira. 

La  morte  di  Rodolfo  aveva  intanto  mutato  le  condizioni 
politiche  della  Svizzera:  l’abate  Guglielmo  comparve  a Bregentz, 
d'onde  inviò  suoi  deputati  a’ borghesi  di  San  Gallo  per  certifi- 
carsi del  loro  affetto.  Questi  risposero  venisse  ; lo  aiuterebbero 
con  tutte  le  loro  forze  a rimettersi  in  possesso  della  Badia. 
Guglielmo  ritornò  ovante  in  San  Gallo,  e confermò  a’borghesi 
tutti  i privilegi  a loro  concessi  dagl'  Imperatori , da'  Re  c dagli 
Abati  suoi  predecessori , mentre  il  religioso  di  Kàmpten  e il 
Balio  imperiale  di  San  Gallo  erano  costretti  a fuggire. 

Questi  ripararono  a Schwarlzenhaeh,  ove  incominciarono 
ad  adunare  gente  ed  armi  per  nuocere  aH'Abate  di  San  Gallo, 
il  quale,  coll’aiuto  del  Vescovo  di  Costanza,  riprese  la  città  di 
Wyl  e saccheggiò  quella  di  Ruchorn  , riportandone  un  bottino 
ila  marchi  d’argento,  mentre  i suoi  nemici 
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a ferro  e a fuoco  il  paese  d'Appenzell.  Una  sanguinosa  battaglia 
fu  combattuta  nella  foresta  di  Rieder;  ma  la  vittoria  si  dichiarò 
favorevole  all’Abate. 

Codesto  Abate  guerriero,  che  diede  più  battaglie  di  quante 
celebrò  messe,  si  pacificò  alla  fine  coll’Imperatore  nell'an- 
no t loo , e vuoisi  morisse  di  gioia  per  questa  pace  il  di  tredici 
ottobre.  Se  ciò  è vero  , è da  notarsi  nelle  anomalie  della  razza 
umana  : - un  uomo  che  viveva  per  far  la  guerra  e che  moriva 
di  gioia  per  aver  fatto  la  pace! 


IV 


■cmisiir  ' Mm  «Trai 


Gli  Abati  di  San  Gallo,  come  la  più  parte  de’signori  fenda- 
tarii,  avevano  a poco  a poco  mutato  l’antico  governo  paternale  in 
un'assoluta  tirannia.  I borghesi  erano  già  stanchi,  eia  concordia 
fermata  tra  essi  c il  loro  Abate,  nell’aprile  del  1 38 ■ , non  aveva 
potuto  troncare  le  radici  del  male.  Imperando  Vinceslao  i 
borghesi  fecero  tante  pratiche  segrete  presso  l'Imperatore  che 
ottennero  la  loro  patria  fosse  dichiarata  città  libera  imperiale. 
Corrado  di  StaufFen,  abate  di  San  Gallo,  si  affrettò  a mandare 
suoi  messi  a Vinceslao,  e questi,  che  concedeva  privilegi  colla 
stessa  facilità  colla  quale  li  revocava,  annullò  ogni  atto  fatto  a 
favore  de' borghesi , i quali  per  vendicarsi  incominciarono  ad 
incoraggire  alla  rivolta  que’di  Appenzcll. 

Gli  abitanti  di  questo  paese  , sottomessi  alla  signoria 
dell’Abate  di  San  Gallo,  che  in  quel  tempo  era  il  sopradetto 
Corrado  di  Stauffen,  uomo  duro  e feroce,  ambivano  quella 
libertà  che  già  godeva  la  più  gran  parte  della  Svizzera.  Gravis- 
sime imposte  erano  levate  con  una  harbarie  che  le  rendeva 
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viepiù  odiose.  Il  balio  di  Schwaendi,  che  governava  in  nome 
della  Radia  , aveva  stabilito  un  diritto  considerevole  sul  latte  e 
sul  formaggio  ; e allorché  qualcuno  ardiva  di  passare  innanzi 
l’ ufficio  del  pedaggio  senza  pagare,  due  fieri  cani  a ciò  educati 
gli  si  scagliavano  addosso,  e lo  trascinavano  lacero  e malconcio 
innanzi  a’pubhlicani,  che  facevano  le  più  grosse  risi)  del  mondo. 
Il  Balio  d’Appenzell,  volendo  mantenere  il  suo  diritto  di  mano- 
morta, in  virtù  del  quale  appartenevasi  a lui  il  migliore  abito 
del  defunto,  ebbe  un  giorno  la  barbarie  di  fare  aprire  un 
sepolcro,  e togliere  a un  cadavere  che  v’era  stato  rinchiuso  le 
vestimenta  di  cui  i poveri  figli  avevan  voluto  fosse  coperto  il 
corpo  del  loro  genitore. 

Stanchi  di  codesta  tirannia  gli  Appenzellesi  si  decisero  a 
scuotere  quel  giogo  che  ogni  di  più  si  aggravava  c li  opprimeva, 
e un  giorno,  prese  le  armi,  cacciavano  dal  loro  paese  tutti  i 
balii  e la  gente  della  Radia.  I, 'Abate  di  San  (ìallo  non  aveva 
in  quel  tempo  nè  un  esercito  pronto,  nè  denaro  per  radunarlo: 
egli  si  rivolse  a dieci  città  imperiali  della  Svevia  , colle  quali 
poco  prima  aveva  stretto  una  lega , e le  richiese  di  aiuto. 
Queste  mandarono  loro  deputati  a quelli  d’Appenzell , i quali 
risposero:  « Noi  consentiamo  di  ubbidire  all’Abate  in  tutte  le 
cose  per  le  quali  noi  gli  dobbiamo  obbedienza  ; ma  non  vogliamo 
più  sopportare  le  sue  ingiustizie:  vogliamo  che  scelga  i suoi 
balii  tra  le  persone  oneste  che  noi  gli  proporremo  ». 

Le  città  imperiali  tennero  consiglio  a Ravensbourg,  respin- 
sero le  pretese  di  quelli  di  Appenzel),  e rimisero  ne’loro  officii 
i balii  espulsi  che  aggravarono  orribilmente  la  loro  mano  su 
di  un  popolo  del  quale  volevansi  vendicare.  Allora  la  confor- 
mità de’ timori  e delle  speranze  avvicinò  più  che  mai  Appenzell 
e San  Gallo,  i quali  fermarono  una  lega  pel  mantenimento 
de’ loro  privilegi.  L'Abate  arse  di  sdegno,  si  fortificò  a Wyl  e 
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richiese  l'intervento  delle  dieci  città  imperiali,  le  quali  decisero 
che  l’Abate  sceglierebbe  i suoi  bnlii  nelle  genti  del  paese,  ma 
senza  essere  astretto  ad  approvare  i nominati;  che  la  lega  tra 
Appetiteli  e la  città  di  San  Gallo  sarebbe  immediatamente 
disciolta.  Gli  abitanti  di  San  Gallo  si  sottoposero  a questa 
sentenza;  ma  quelli  di  Appenzell  gridarono  al  tradimento, 
dissero  le  città  di  Svevia  aver  preferiti  gl'  interessi  di  un 
principe-abate  a quelli  di  poveri  paesani , aver  sacrificato  il 
berretto  alla  mitra  ! 


aisaiti,  R'Z  troirvictìrros. 


Gli  Appenzellesi , abbandonati  dalla  città  di  San  Gallo,  si 
adunarono  in  assemblee  popolari:  i distretti  (Rhoden)  giurarono 
nelle  mani  de’ loro  capi;  tutti  i Comuni  riuniti  giurarono  in 
presenza  del  landammanno  nel  villaggio  d’Appenzell,  di  dimo- 
rare indissolubilmente  uniti  per  la  causa  comune,  di  versare  il 
sangue  in  difesa  de’ loro  diritti.  Quindi  sollecitarono  l'alleanza 
con  tutti  i Confederati,  eccetto  Berna;  ma  cinque  Cantoni  non 
curarono  le  loro  suppliche;  solo  Schwitz  fece  con  essi  un 
trattato  di  eomborghesia , e Claris  fere  decreto  gli  amici  di 
libertà  che  volessero  muovere  in  difesa  di  quelli  di  Appenzell 
fossero  in  arbitrio  di  partire. 

L 'Abate  di  San  Gallo  e le  città  imperiali,  vedendo  il  fuoco 
che  già  divampava,  si  affrettarono  a spegnerlo,  e fermarono  si 
tentasse  ogni  mezzo,  si  facesse  ogni  sforzo  per  sottomettere 
gl’  insorti.  Le  città  armarono  una  fanteria  ed  una  cavalleria 
numerosa  che  furono  dirette  a San  Gallo,  ove  dall’Abate  ebbero 
,0,  accoglienza  con  sontuosità  principesca.  Di  là  questo  esercito 
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mosse  contro  il  borgo  di  Appenzell  : una  schiera  di  corazzieri, 
rivestiti  di  splendide  armature,  formava  l’avanguardia;  seguivano 
cinquemila  fanti. 

Il  di  quindici  maggio  del  i4o3  sul  far  dell'alba  codeste 
truppe  erano  verso  le  alture  di  Voeglinscek , nella  direzione 
del  villaggio  di  Speicher;  ma  già  duemila  Appenzellesi  avevano 
occupato  il  sommodella  montagna;  ottanta  s’ erano  appostati 
alle  falde;  dugento  di  Glaris  e trecento  di  Schwitz  s’ erano 
imboscati  nelle  selve  a diritta  e a manca  della  via. 

Mentre  la  cavalleria  nemica  ascendeva  la  montagna  senza 
sospetto  e s’era  inoltrata  in  una  stretta  gola,  quelli  di  Appenzell 
e i loro  amici  le  piombarono  addosso  da  ogni  lato.  I capitani, 
vedendo  di  non  poter  resistere  per  la  difficoltà  del  terreno, 
gridarono  a' loro  soldati:  « In  dietro!  » colla  speranza  di 
trovare  campo  più  opportuno  alle  falde;  ma  quel  grido  fu 
ripetuto  di  fila  in  (ila  e le  ultime  schiere,  presolo  come  un  ordine 
di  ritirata,  si  dierono  a fuga  precipitosa.  Allora  la  disfatta  fu 
completa  : i fuggenti  non  fermaronsi  che  alle  porte  di  San  Gallo  ; 
seicento  cavalieri  rimasero  estinti  per  quegli  aspri  sentieri  ; 
salvaronsi  glipiltri  colla  fuga , cucciando  i loro  cavalli  addosso 
a’ fanti , causando  loro  più  danno  che  non  le  armi  de' nemici. 


VI 


Sii 

Codesta  disfatta  sparse  la  desolazione  nella  Svevia:  le  città 
imperiali  abbandonarono  l'Abate,  e conclusero  una  pace  con 
quelli  di  Appenzell,  i quali  disfecero  tutti  i castelli  abhaziali  che 
v'  erano  nel  loro  paese , guastarono  col  ferro  e col  fuoco  le 
possessioni  del  Monastero. 
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1, 'Abate  implorò  il  soccorso  di  Federigo  dura  (l’  Austria , 
e,  dopo  lunghe  conferenze,  questi  promise  lo  aiuterebbe  con 
formidabile  esercito.  Rodolfo  di  AVernenberg , avendo  saputo 
ciò,  si  presentò  all'assemblea  nazionale  di  Appenzell , e disse 
al  popolo:  k lo  so  che  il  Duca  di  Austria  raduna  truppe  e si 
prepara  ad  assalirvi:  i medesimi  danni  ci  minacciano:  uniamo 
le  nostre  forze.  Voi  mi  conoscete  : dietro  questi  monti  è 
Werdcnberg,  l'eredità  de’miei  padri , i quali  in  antico  hanno 
regnato  sul  Rhinthal:  l’avidità  di  Casa  d'  Austria  mi  ha  tutto 
rapito;  ma  mi  rimangono  ancora  il  cuore  e la  spada:  io  veli 
offro.  Permettete  che  io  dimori  in  mezzo  di  voi,  che  io  viva 
come  vostro  concittadino  ed  eguale,  dividendo  i vostri  perigli 
e le  vostre  glorie  ».  Così  dicendo  egli  slacciò  il  suo  casco 
piumato,  sfibbiò  la  sua  ricca  corazza  , gittò  via  gli  arabescati 
schinieri  e i lucenti  bracciali,  e si  rivestì  de’rozzi  abiti  de’pastoii 
di  Appenzell.  Questa  nobile  franchezza  accese  gli  aniini  degli 
adunati:  tutti  gridarono  ad  una  voce  il  conte  di  Wertenberg  li 
guiderebbe  a combattere. 

Il  duca  Federigo  divise  il  suo  esercito  in  due  colonne, 
l’ima  delle  quali  doveva  marciare  sopra  San  Gallo,  città  che 
s'era  nuovamente  collegata  con  quelli  di  Appenzell,  e l’altra 
doveva  avanzarsi  per  Arbou. 

Il  diciassette  giugno  i (jo5  gli  Austriaci  erano  ad  Alstaetten, 
sul  passaggio  del  monte  Stoss.  Gli  .Appenzellesi  in  numero 
di  quattrocento  occupavano  le  alture,  d’onde  incominciarono 
a rotolare  su’ nemici  macigni,  tronchi  d'alberi,  blocchi  enormi 
di  rocce,  che  sparsero  lo  spavento  e il  disordine  neH'esercilo. 
Pioveva  dirottamente:  le  vie  eran  fangose  e sdrucciolevoli;  i 
cavalli  in  quel  terreno  ripido  e di  loto  molliccio  stramazza- 
vano. Allora  il  Conte  di  Verdenberg  diede  il  segno  della 
battaglia,  e tutti  gli  Appenzellesi  e i loro  amici  piombarono 
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addosso  agli  Austriaci , pittando  orribili  grida  : il  Conte  com- 
batteva alla  loro  testa,  a piedi  nudi , come  il  più  povero  dei 
pastori.  Gli  Austriaci  non  potevano  far  uso  delle  loro  balestre, 
essendoché  la  pioggia  ne  aveva  indurite  e tese  le  corde:  com- 
battevasi  a corpo  a corpo:  i cavalli  stramazzavan  per  terra  i 
loro  cavalieri,  si  ruzzolavano  nel  fango  e nella  mota,  sparavano 
calci , sbaragliavano  i circostanti,  calpestavano  i caduti.  Gli 
Austriaci  cercavano  di  ritirarsi  quando  avvenne  cosa  che  mutò 
la  loro  ritirata  in  una  rotta  completa.  Le  dorme  di  Appenzell, 
vestite  de’ panni  de' loro  mariti,  comparvero  sulle  alture  per 
essere  spettatrici  del  combattimento,  e per  morire  se  bisognasse 
in  compagnia  de' mariti,  de' figli  , de' fratelli.  I nemici  le 
credono  una  schiera  deputata  a tagliare  ad  essi  la  via,  e impauriti 
oltre  a ogni  credere  si  danno  a fuga  precipitosa,  disordinata. 
Persegoitaronli  gli  A ppenzellesi , e ne  passarono  a fri  di  spada 
quanti  ne  volle  l'ira  ed  il  tempo.  Sei  ore  dirrò  la  battaglia,  o 
meglio  diremmo  la  strage:  gli  Austriaci  fuggirono  nel  Hhinthal; 
i vincitori  caddero  in  ginocchio  sul  campo  inondato  d'acqua  e 
di  sangue  e resero  grazie  al  Signore,  al  Dio  santo  delle  battaglie! 
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Mentre  conibattevasi  a Stoss,  il  duca  Federigo  inoltravasi 
alla  testa  della  seconda  colonna  fino  alla  città  di  San  Gallo;  ma 
trovandola  molto  bene  fortificata  , nè  volendosela  lasciare  alle 
spalle,  s’era  determinato  a ritirarsi.  Quattrocento  montanari, 
che  lo  avevano  sempre  seguito  inosservati , lo  assalirono  nelle 
gole  di  Hauptelisberg , gli  uccisero  un  gran  numero  di  cavalieri 
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Il  Duca  non  seppe  che  ad  Arbon  la  disfatta  di  Stoss;  ma 
non  volendo  allontanarsi  senza  vendetta  , finse  di  mettersi  in 
marcia  pel  Tirolo:  arrivato  al  villaggio  di  Tlial , egli  si  volse 
improvvisamente  dal  lato  di  Appenzell , e fece  ascendere  a' suoi 
la  china  di  YVolfshald  nella  speranza  di  sorprendere  i paesani; 
ina  questi , avvertiti  da  una  donna  che  aveva  potuto  penetrare 
nel  campo  del  Duca,  erano  già  preparati  a riceverlo.  Si  combattè 
con  valore  e con  accanimento  d'ambe  le  parti  ; ma  anche  questa 
volta  la  vittoria  fu  per  quelli  di  Appenzell,  che  perderono 
quaranta  combattenti  sul  campo,  mentre  i loro  nemici  ne 
piansero  uccisi  quattrocento. 

Il  duca  Federigo,  dolente  e vergognato,  attraversò  il  Reno, 
e condusse  ad  luspruck  le  reliquie  del  suo  esercito. 

Il  resultato  di  questa  campagna  alzò  grandemente  la  repu- 
tazione degli  uomini  di  Appenzell , si  che  la  loro  alleanza  fu 
d’allora  in  poi  ricercata  da  tutti  i vicini.  lissi  rinnovarono  il 
trattato  con  San  Gallo  per  altri  nove  anni,  vendicarono  il  conte 
di  VVerdenberg,  e lo  rimisero  in  possessione  del  suo  patrimonio, 
di  cui  era  stato  dispogliato  dall'Austria  , ed  aiutarono  quelli  di 
Schwitz  a conquistare  sulla  stessa  Casa  d'Austria  due  piccoli 
paesi  della  riva  occidentale  del  lago  di  Zurigo:  cosi  pagavano 
colle  proprie  armi  il  soccorso  delle  armi  altrui. 
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Inorgogliti  per  codeste  vittorie,  gli  Appenzellesi  marciarono 
sul  paese  nemico,  presero  sessanta  castelli  in  circa,  ne  disfecero 
la  metà.  Nel  i4ofi  essi  spinsero  le  loro  conquiste  più  innanzi  : 
- f),  passarono  nell’Algan,  di  là  ritornarono  nel  Ritintila!  inTurgovia, 
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entrarono  nel  contado  di  Kibourg  e marciarono  lino  ad  F.tsch  , 
ove  incontrarono  un  corpo  di  truppe  austriache,  il  cui  coman- 
dante aveva  fatto  scrivere  sulla  bandiera  : « Centomila  diavoli 
ci  attendono  se  non  massacriamo  questi  contadini!  » Oli 
Appenzellesi  assalirono  da  soldati  e non  da  contadini  i nemici, 
li  batterono  completamente,  tolsero  ad  essi  la  singolare  bandiera, 
la  portarono  in  trionfo  nel  loro  paese. 

I.'anno  appresso  andarono  a oste  a Bischofzel  che  presero 
senza  molta  difficoltà;  assediarono  quindi  Wyl,  ove  dimorava 
Corrado  di  Stanffrn  abate  di  San  Gallo  e lo  costrinsero  ad 
arrendersi,  a ritornare  alla  sua  Badia,  a far  la  pace  co'borghesi 
di  San  Gallo,  secondo  le  condizioni  da  essi  imposte.  Di  là 
andarono  innanzi  Costanza  , dimoraronvi  tre  giorni , sperando 
che  i borghesi  volessero  venire  a giornata;  ma  nessuno  com- 
parve, et]  essi,  devastato  l'Elgati,  ritornarono  trionfanti  nel 
loro  paese. 

Federigo  d’Austria  si  ridestò  alla  fine  al  rumore  di  tante 
conquiste,  e nel  i4o8  si  strinse  in  lega  col  Vescovo  di  Costanza 
e i Cavalieri  di  San  Giorgio  proponendosi  di  portare  la  guerra 
nel  paese  nemico.  Gli  Appenzellesi  pensarono  di  prevenirlo; 
e,  passato  il  Reno  coi  loro  alleati  di  San  Gallo,  cinsero  di 
assedio  Bregentz  nel  Vorarlerg  ; ma  essi  furono  sorpresi  dagli 
Austriaci  in  un  giorno  di  fìtta  nebbia;  e,  volti  in  fuga,  dovet- 
tero abbandonare  le  loro  macchine  guerresche  e le  loro  bandiere. 
S’incominciò  a pensare  alla  pace,  allorché  il  teatro  della  guerra 
non  presentava  più  che  desolazione  e mina. 
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Vinceslao  era  stato  deposto,  ed  in  sua  vece  sedeva  sul 
trono  imperiale  Roberto.  Questi  venuto  a Costanza  citò  a 
comparire  alla  sua  presenza  quelli  di  Schwitz , di  San  Gallo , 
di  Appenzcll  e l'Abate  Corrado. 

Dopo  un  processo  che  durò  tre  settimane  (pie  di  San  Callo 
e di  Appenzcll  furono  assoluti  da  quattro  eommissarii  imperiali  ; 
ma  si  dichiarò  che,  a causa  del  cattivo  esempio,  la  loro  lega  e 
quella  da  essi  contratta  con  Schwitz  sarebbero  annullate;  che 
i signori  riceverebbero  le  prestazioni  dovute  senza  diritto  a 
indennità  per  la  rovina  delle  castella.  Appenzell  e San  Callo, 
quantunque  scontenti  di  questa  sentenza,  parvero  per  allora 
acquetarsi. 

Federigo  voleva  però  riprendere  il  paese  di  Werdenberg 
che  gli  Appenzellesi  avevano  riconquistato  al  loro  alleato 
Rodolfo:  egli  entrò  per  questo  nel  Ritintimi  alla  testa  di  quattor- 
dicimila combattenti.  Oli  abitanti,  non  potendosi  difendere  nella 
pianura  , misero  il  fuoco  a' borghi  ed  a’  villaggi , e si  ritirarono 
nelle  montagne.  L’esercito  del  Duea  era  accompagnato  da 
numerose  bande  di  musici,  e da  un  gran  numero  di  donne: 
egli  stesso,  armato  di  tutto  punto  con  massima  leggiadria  e 
ricchezza,  montato  sopra  un  generoso  palafreno,  compiacevasi 
di  far  mostra  delle  grazie  della  sua  persona,  in  mezzo  una  scelta 
schiera  di  cavalieri.  Questa  splendida  cavalcata  percorse  tutta  la 
valle  dell'alto  Reno,  aiutando  gli  abitatori  ad  ardere  le  loro  case, 
ma  senza  giammai  inseguirli  nelle  montagne,  e quindi  si  ritirò 
come  era  venuta,  solo  colla  gloria  - di  non  essere  stata  battuta  ! A 
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Il  Cantone  di  San  Callo  è limitato  al  nord  dal  Cantone  di 
Turgovia  e dal  lago  di  Costanza;  all’est  dall'Austria,  dalla  quale 

10  separa  il  Reno,  e dal  Cantone  de'Griginni;  al  sud  dal 
medesimo  Cantone;  all'ovest  da  quelli  di  Claris,  Schwitz  e 
Zurigo.  La  sua  superficie  è di  io4  leghe  quadrate;  la  sua 
popolazione  di  167,500  abitanti,  de’quali  io3,6oo  professano 
la  religione  cattolica  , il  rimanente  la  riformata.  I.a  sola  lingua 
tedesca  è in  uso  in  tutto  il  Cantone. 

F fiumi  più  considerevoli  del  Cantone  sono  la  Tamina  e la 
Saar  tributarli  del  Reno  ; la  Seez  che  si  versa  nel  lago  di  Walien- 
stadt  ; la  Thur  che  bagna  il  Toggenbourg;  la  Glatt,  e la  Sitter 
che  si  getta  nella  Thur.  Oltre  i laghi  di  Wallenstadt,  di 
Costanza  e di  Zurigo,  sonvi  nelle  Alpi  del  Cantone  di  San  Callo 
altri  piccoli  laghi  : quello  di  Wildensee,  quello  di  Grippeler,  i 
due  di  Murg. . . . 

I bagni  di  Pfeffers  sono  molto  rinomati  : essi  risiedono 
sulla  Tamina  in  una  gola  profonda  , ove  anche  d'estate  i raggi 
del  sole  penetrano  per  poche  ore  del  giorno  Le  acque  termali 
sono  condotte  alla  casa  de’ bagni  per  un  canale  lungo  600  piedi. 
Questa  sorgente  dicesi  scoperta  da  un  cacciatore  nell’anno  to38. 
I bagni  appartenevano  alla  ricca  Badia  di  Pfeffers  de'Benedettini. 

11  convento,  fondato  nel  7t3,  possedeva  un  piccolo  distretto, 
e l'abate  portava  il  titolo  di  principe. 

Le  campagne  basse  del  Cantone  di  San  Gallo  sono  fertili  e 

tben  coltivate:  esse  producono  grano,  vino  e frutta. 
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Il  Cantone  si  divide  ne’qu  indici  distretti  seguenti:  San  Gallo, 
Rorschach,  Gossau,  antieo  Toggenbourg,  nuovo  Toggenbourg, 
Toggenbourg  superiore  , Toggenbourg  inferiore  , Rheinthal 
superiore,  Rheinthal  inferiore,  Sargans,  Tablat,  Werdenberg, 
Gastcr  , distretto  del  Lago  e Wyl. 

Sonvi  nel  Cantone  di  San  Gallo  parecchie  filande  e molte 
manifatture  di  cotone,  tessuti  di  cotone  e mussolino.  Verso  la 
fine  dell'ultimo  secolo  le  fabbriche  di  San  Gallo  occupavano  da 
trenta  o quarantamila  manifattori. 
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La  città  di  San  Gallo,  come  tante  altre,  sorse  all’ombra 
di  un  monastero:  essa  siede  in  uno  stretto  vallone,  sopra  un 
piccolo  fiumicello  ; ha  vie  larghe,  belle  piazze,  un  buon  numero 
di  fontane.  La  Chiesa  abaziale  è una  delle  più  magnifiche 
della  Svizzera  cattolica,  ed  è decorata  di  buone  pitture  a fresco. 
La  parte  del  convento  detta  il  Palagio  ( die  Pfalz ),  serve  oggi 
di  residenza  al  governo  cantonale:  tutto  il  resto  è stato  con- 
vertito in  un  Ginnasio  cattolico.  Le  chiese  di  san  Lorenzo  e di 
san  Mangen  sono  degne  d'essere  osservate  per  la  loro  antichità. 
Bello  è l'edificio  destinato  all'Orfanotrofio.  Il  di  cinque  novembre 
del  i84ofu  aperto  un  Asilo  pe'fanciulli  abbandonati.  L’Arsenale 
decretato  nel  1837  è stato  già  da  due  anni  condotto  a termine. 

San  Gallo  ha  una  Scuola  Cantonale  pe'cattnlici,  ove  undici 
professori  insegnano  teologia,  fisica,  matematiche,  filosofia, 
storia  , geografia  e lingue  antiche  ; v’è  un  Ginnasio  e parecchie 
Scuole  elementari  ; una  Società  Biblica,  una  Società  Letteraria  , 
una  Società  di  pubblici  soccorsi  ...  Nella  Biblioteca  già  abaziale 
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sì  serbano  più  di  mille  manoscritti  antichi,  tra'quali  sono  degni 
ili  speciale  menzione  un  codice  delle  Niebelungen  e un  codice 
della  Cronaca  di  Fritnd.  La  Biblioteca  del  Comune  serba  i 
manoscritti  del  celebre  Vaslianus  (Gioacchino  Watt),  borgo- 
mastro di  San  Gallo  a'tcmpi  della  riforma  ; e quella  della 
Società  Letteraria  una  buona  collezione  di  libri  e di  manoscritti 
relativi  alla  storia  della  Svizzera  e del  paese  di  San  Gallo. 

La  città  di  San  Gallo  c il  centro  della  fabbricazione  e del 
commercio  delle  mussoline,  ed  è rinomata  pe’suoi  ricami  in 
oro  e in  argento.  Sonvi  molte  altre  manifatture  di  stoffe  di 
cotone  e parecchie  grandi  filande. 

Gaspare  di  Breiten  abate  di  San  Gallo,  nel  i4òi  s'era 
stretto  in  lega  co’Cantoni  di  Zurigo,  Lucerna,  Schwitze  Glaris. 
I Sangallesi  n’ebbero  ombra,  e si  affrettarono  dal  loro  canto 
aneli' essi  ad  allearsi  con  Zurigo,  Berna,  Lucerna  e Zugo. 
L'abate  Gaspare  mori  nel  cinquantaquattro  e a lui  successe 
Ulrico  Ròseh.  Questi,  non  seguendo  il  genio  bellicoso  de’ suoi 
antecessori,  si  contentò  di  chiedere  a’quattro  Cantoni  un  Con- 
siglio composto  di  loro  deputati,  il  quale  residendo  in  San  Gallo 
fosse  testimone  e giudice  nelle  continue  querele  sorgenti  tra  i 
borghesi  che  volevano  intera  libertà,  egli  Aliati  che  volevano 
intera  servitù.  I Cantoni  annuirono  alla  sua  dimanda  nel  i479- 
I, 'abate  Ulrico  desiderava  ardentemente  di  trasportare  la 
sua  residenza  a Rorchach  sulle  sponde  del  lago  di  Costanza  , 
luogo  delizioso  e pittoresco  : egli  ne  ottenne  il  permesso  dal 
Papa  , dall'  Imperatore  e dai  quattro  Cantoni  protettori , i quali 
acconsentironvi  con  piacere,  vedendo  che  Ulrico  cercava  con 
questo  mezzo  di  allontanarsi  da  un  popolo  che  non  lo  amava. 
L’Abate  pose  la  prima  pietra  del  suo  nuovo  edifìcio  nel  1487, 
celebrandovi  una  splendida  festa,  e,  pel  gran  numero  degli 
uomini  che  vi  lavoravano,  in  poco  tempo  potè  vederlo  vicino  al 
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suo  compimento;  (piando  ecco,  il  giorno  di  san  Iacopo  del  1489, 
comparire  innanzi  Horschaeh  dngento  uomini  di  Appenzell , 
trecento  di  San  Gallo  e seicento  del  Rliinthal,  mettere  fuoco  a 
quel  superbo  edificio,  minarlo  fino  alle  fondamenta  e ritor- 
narsene ovanti  a' loro  paesi. 

L’Abate  era  a Wyl  allorché  seppe  la  trista  nuova;  egli  se 
ne  dolse  co’Gantoni  protettori,  li  richiese  di  aiuti,  non  per 
rialzare  il  rovinato  edificio,  ma  per  trar  vendetta  dei  guastatori. 

Fu  sola  smania  di  far  dispetto  o timore  di  nuovi  gravami 
che  persuase  quelli  di  San  Gallo,  di  Appenzell  e del  Rliinthal 
a quell'opera  vandalica?  Soli  discordi  gli  storici  : Lauffer  però 
dice  essere  stato  il  timore  di  veder  rovinato  il  proprio  commercio 
pe’ diritti  di  pedaggio  che  l'Abate  proponevasi  di  esigere  sulle 
sponde  del  lago,  e danneggiata  la  propria  industria  per  le 
fabbriche  ch’egli  voleva  introdurre  nel  suo  nuovo  edificio. 

I deputati  di  Berna,  di  Uri,  d’ Unterwald , di  Zugo,  di 
Friburgo  e di  Soletta  non  tardarono  a comparire  in  San  Gallo; 
ma  i borghesi  non  vollero  riconoscere  la  loro  intromissione. 
Allora  i quattro  Cantoni  protettori  presero  le  armi.  Que’di 
San  Gallo  per  fare  lunga  e vigorosa  difesa  arsero  ottanta 
case  ne’sobborghi  ; ma  non  poterono  resistere  ad  un  esercito 
di  sedicimila  uomini  che  venne  a cingerli  da  ogni  lato.  Cessero 
quindi  per  capitolazione,  promettendo  accetterebbero  l'arbitrato 
de'quatlro  Cantoni;  pagherebbero  quattromila  guidi  all’Abate; 
non  accorderebbero  il  diritto  di  borghesia  ad  alcuno  Toggen- 
bourghese  o ad  altro  dipendente  dalla  giurisdizione  abaziale; 
presterebbero  omaggio  all’Abate  pe’ feudi  ch’essi  tenevano  dal 
Monastero;  pagherebbero  diecimila  guidi  per  le  spese  della 
guerra;  cederebbero  agli  Svizzeri  l'Oberger,  Gericht  e Steineieh 
valutati  dodicimila  fiorini.  Così  codesta  guerra  di  un  mese 
costava  a que’di  San  Gallo  centomila  fiorini  (l'Impero! 
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L'Abate  di  San  Gallo,  nel  i4f>8,  aveva  comperato  dai 
Signori  di  Raron,  per  la  somma  di  quattordicimila  e cinquecento 
fiorini  del  Reno,  le  ragioni  che  avevano  sul  Toggenbourg  gli 
antichi  Conti  del  paese  ; ma  i suoi  successori  cercarono  più 
tardi  di  usurpare  i diritti  che  non  solo  non  avevano  comperato, 
ma  che  anzi  avevano  solennemente  giuralo  di  guarentire.  FI 
popolo  del  Toggenbourg  aveva  fatto  nel  i486  una  lega  con 
Sehwilz  e Claris  per  mettere  i suoi  diritti  sotto  la  loro  prote- 
zione; ma  gli  Aliati  s’erano  assicurata  l'amicizia  di  questi  stessi 
Cantoni  un  anno  dopo  l'acquisto.  Riunendo  essi  la  doppia 
qualità  di  alleati  degli  Svizzeri  e di  principi  dell’Impero,  e 
servendosi  con  destrezza  ora  de’ Confederati  contro  gl'impera- 
tori , ora  degl'  Imperatori  contro  i Confederati,  estendevano  di 
giorno  in  giorno  la  loro  autorità. 

Nel  ioio  gli  Abati  di  San  Gallo  dichiararono  gli  uomini 
del  Toggenliourg  servi  glebae  della  loro  Radia;  nel  i 53g  ol  ten- 
nero che  tutti  gli  appelli  del  Toggenbourg  fossero  portati  innanzi 
alla  Corte  Abaziale;  nel  i54o  usurparono  il  diritto  di  nominare  i 
giudici , di  confiscare  a loro  profitto  i beni  de' condannati , di 
far  governare  il  paese  da  balii  stranieri,  d’amministrare  a loro 
piacere  i beni  delle  chiese  e delle  prebende  e il  diritto  di  caccia 
e di  pesca;  nel  i543  essi  vollero  nominare  fino  i pastori  delle 
parrocchie  riformate  ; nel  i >55  elessero  i cancellieri  e gli  uscieri  ; 
nel  i5gfi  vollero  il  privilegio  di  collier  mare  il  diritto  di  borghesia; 
^J,  infine  nel  if)54  tolsero  al  popolo  l'ultima  forma  di  libertà, 
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gl’ interdissero  le  adunanze  e i comizi!,  concentrarono  nelle 
loro  mani  l'amministrazione  militare.  D' allora  in  poi  i Toggen- 
liourgliesi  divennero  servi  assoluti  della  Badia:  gli  Abati  davano 
gli  nficii  alle  loro  creature  clic  spogliavano  e tiranneggiavano  il 
popolo  a loro  voglia.  Un  Abate  nel  principio  del  secolo  passato 
ordinò  a que'di  Toggenhourg  costruissero  e mantenessero  a 
loro  spese  una  via  a traverso  le  foreste  di  Hummelwald;  e perchè 
essi  osarono  fare  osservare  che  da  quel  peso  feudale  per  due 
volte  s’ erano  già  riscattali  con  grosse  somme,  l'Abate  condannò 
i deputati  ili  millecinqucreiitoquaranta  fiorini  e alla  pubblica 
ritrattazione,  dichiarandoli  infami  e decaduti  da  tutti  i loro 
diritti  civili  ! 

Il  popolo  era  già  stanco  di  tanta  oppressione,  e presentava 
le  sue  querele  a que'di  Sehwitz  e di  Claris;  l’Abate  reclamò 
l'intervenzione  federale,  e la  contesa  fu  portata  innanzi  la 
Dieta.  Dapprincipio  i Cantoni  cattolici  erano  anch’essi  sfavo- 
revoli all’Abate;  ma  a poco  a poco  la  questione  si  mutò  di 
politica  in  religiosa  , e i Riformati  si  dichiararono  favorevoli 
a'Toggenbourghesi , i Cattolici  ostili. 

Venne  intanto  presentata  alla  Dieta  una  lettera  dell'Impe- 
ratore, nella  (piale  dicevasi  il  Toggenhourg  appartenere  all’Im- 
pero, la  sola  Corte  imperiale  avere  diritto  di  giudicare  sulle 
sue  pretese.  Zurigo  e Berna  si  opposero  energicamente,  dicendo: 
« Il  Toggenhourg  è compreso  ne' limiti  della  Confederazione 
Elvetica  : l'Abate  di  San  Gallo  ci  ha  da  molti  anni  riconosciuti 
per  supremi  arbitri  ; a noi  appartiene  la  decisione  ». 

I Toggcnbourghesi  si  levavano  in  rivolta,  s' impossessavano 
de’ castelli  e de' luoghi  muniti,  cacciavano  dal  loro  paese  le 
genti  dell’Abate  di  San  Gallo  ; questi  faceva  guarnire  di  truppe 
tutte  le  vie,  i ponti  e i passaggi  dell'antico  territorio  di 
San  Gallo:  Cattolici  e Riformati  prendevano  tutti  le  armi. 
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Il  popolo  del  Toggenbourg,  sapendo  elie  tremila  Zurighesi 
già  marciavano  in  sua  difesa  , il  di  dodici  aprile  1712,  inviava 
una  dichiarazione  di  guerra  formale  all'Abate  di  San  Callo,  e 
s'impossessava  di  un  buon  numero  di  castelli  e di  conventi 
appartenenti  alla  Badia,  mentre  gli  ausiliarii  di  Zurigo  guasta- 
vano e saccheggiavano  il  paese  di  San  Callo , mentre  altre 
truppe  del  medesimo  Cantone  occupavano  tutta  la  Turgovia. 

T,a  guerra  de'Toggenbourghesi  divenne  affare  europeo: 
l’Olanda,  l’Inghilterra  e la  Prussia  rinfocolavano  la  fazione 
riformata  ; l' Imperatore  favoriva  l’Abate  di  San  Callo;  il  Papa 
faceva  pagare  dal  suo  Nunzio  agli  alleati  cattolici  ventiseimila 
scudi,  ed  ordinava  pubbliche  preci  a Roma  per  la  vittoria  delle 
loro  armi. 
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I. ueer na,  Uri,  Sehwitz,  Unterwald  e Zugo,  dopo  aver 
provveduto  alla  sicurezza  delle  loro  frontiere  , fecero  marciare 
le  loro  truppe  sul  Toggenbourg  ed  occuparono  la  Contea  di 
Bade:  un  corpo  di  Vallesani  muoveva  a raggiungere  l’esercito 
cattolico.  1 Bernesi  tirarono  diecimila  krooncn  (franchi  37,000) 
dal  loro  tesoro  per  armare  un  esercito  di  quindicimila  uomini  ; 
guarnirono  di  truppe  le  loro  frontiere,  posero  un  corpo  di 
osservazione  ad  Othmarsingen  nella  Contea  di  Centzburg;  un 
altro  corpo  passò  l'Aar  a Stille,  sotto  la  protezione  di  dodici 
[lezzi  di  artiglieria,  e si  congiunse  a Vurelingen  coll’esercito 
zurighese.  Claris,  Soletta  e il  vescovo  di  Costanza  dimoravano 
neutrali  nella  contea  : Basilea  e Friburgo  travagliaronsi  invano 
liberare  la  Svizzera  dagli  orrori  di  una  guerra  civile:  i 
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borghesi  di  San  Callo  e di  Appenzell  rilegarono  i loro  aiuti 
all'Abate,  promisero  non  si  unirebbero  a'stioi  nemici;  l’Impe- 
ratore ordinava  al  Circolo  di  Svevia  di  correre  in  difesa  del 
prelato,  il  quale  inviava  le  sue  cose  più  preziose  a Lindau  in 
Austria  e si  ritirava  a Rorsehach  sul  lago  di  Costanza  : mezza  la 
Germania  era  in  armi  ! 

Diecimila  Zurighesi  e Bernesi  assediavano  la  piccola  città 
di  Wyl,  ben  difesa  dalle  genti  dell’Abate:  duemila  Toggenbour- 
g Itesi,  seguiti  da  un  corpo  di  gente  collettizia  di  Turgovia,  vennero 
ad  unirsi  agli  assedianti  : le  campagne  erano  mutate  in  deserto, 
pioveva  no  le  bombe  nella  città.  Gli  assediati  difendevansi  però 
da  valorosi  comandati  dal  maggiore  Felber;  noiavano  i nemici 
con  continue  sortite;  giunsero  a fare  delle  scorrerie  fino  a 
Bramitali  e a Sommari  nella  Turgovia,  rovinando  e guastando 
tutto  il  paese:  le  loro  barbarie  eccitarono  lo  sdegno  di  tutta  la 
Turgovia;  in  massa  levavansi  le  città  e le  campagne;  donne, 
vecchi,  fanciulli  univansi  alle  bande  armate,  esercitavano  rap- 
presaglie orribili  sopra  i Cattolici. 

Nabholz,  consigliere  e capitano  de'Toggenbourghesi , alla 
testa  di  mille  uomini  tolti  dal  campo  di  Wyl,  faceva  un'irruzione 
presso  il  villaggio  di  Oherglatt,  nell’antico  territorio  dell’Aliate, 
correva  le  campagne  incendiando  e devastando  quanto  a lui  si 
parava  dinanzi.  L’espediente  ebbe  il  successo  desiderato: 
alla  nuova  di  quelle  rovine  molti  de' difensori  di  Wyl,  che 
avevano  le  loro  dimore  nel  paese  guastato  dai  nemici,  uscirono 
in  furia  dalla  città  per  andare  a difendere  le  loro  case;  e Wyl, 
nel  di  ventidue  maggio,  dovette  aprire  le  porte  agli  assedianti. 

La  guarnigione  si  rivoltò  contro  il  suo  comandante:  l'infe- 
lice Felber  cercò  salvarsi  colla  fuga  , ma  egli  fu  raggiunto  dopo 
due  giorni  a Bernhardszell , trascinato  via  dal  presbitero  in  cui 
aveva  cercato  un  asilo,  condotto  fra  gli  oltraggi  e le  maledizioni  Si, 
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fino  al  ponte  della  Sitter , ucciso  a colpi  di  fucile,  tagliato  a 
pezzi , gittato  quindi  nel  fiume! 

Nabholz  portava  il  ferro  e il  fuoco  nell’antico  paese  della 
Badia:  mille  uomini  del  Toggenbourg  volevano  ardere  il  borgo 
di  Gossau,  ma,  respinti  dagli  abitatori,  vendiraronsi  assassi- 
nando un  inerme  curato  nel  villaggio  di  Niederglatt.  Due  giorni 
dopo  gli  abitanti  del  borgo  si  arresero  a Nabholz,  dopo  avere 
massacrato  il  proprio  capitano.  L’esercito  berno-zurighese, 
niuno  resistente,  marciò  sopra  San  Gallo,  pose  una  numerosa 
guarnigione  nella  Badia , e inviò  un  distaccamento  ad  occupare 
Rorschach  : fuggiva  l’Abate  all’avvicinarsi  dell’inimico;  riparava 
ad  Augshourg. 

La  vittoria  s’era  già  dappertutto  dichiarata  favorevole  ai 
Toggenbourghesi,  i quali  si  proclamarono  solennemente  liberati 
dalla  dominazione  della  Badia,  ruppero  la  loro  lega  con  Schwitz 
e Claris,  e proposero  a’ popoli  di  Gaster,  Uznach  e Gams 
d’associarsi  ad  essi  e formare  una  repubblica  indipendente;  ma 
questo  progetto  dispiacque  a Berna  e a Zurigo  che  preferivano 
vedere  negli  abitanti  del  Toggenbourg  piuttosto  dei  sudditi  che 
dei  confederati. 

Mentre  codeste  cose  avvenivano  nella  Svizzera  orientale , 
duemila  Bernesi  e tremila  Zurighesi,  passavano  il  monte  Hasen- 
berg  per  soggiogare  la  contea  di  Bade  e s’ inoltravano  sin  presso 
Mellingen.  Nel  medesimo  tempo  settemila  Bernesi  marciavano 
lungo  la  riva  diritta  della  Reuss.  La  guarnigione  ed  i posti 
avanzati  cattolici  si  ripiegarono  precipitosamente  sulla  città  di 
Bade:  Mellingen  e tutta  la  contea  si  sottomisero  a’ vincitori;  il 
capoluogo  solo  tenne  fermo,  e bisognò  farne  l’assedio. 

Wertmuller,  capitano  de’ Berno-Zurighesi , pose  il  campo 
nelle  vigne  di  Laegerberg:  gli  assediati  dalle  mura  della  città  , 
dal  cimitero  de’Cappuccini  e dall’alto  del  castello  tempestavano 
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incessantemente  i nemici;  rispondevano  quei  di  Zurigo  colla 
scarica  di  quaranta  pezzi  di  artiglieria.  La  chiesa,  la  torre  e un 
gran  numero  di  case  erano  gravemente  danneggiate:  il  parapetto 
del  castello  rovinò  con  orribile  fracasso.  Gli  assediati  duravano 
nella  difesa;  ma  la  comparsa  dell'altra  colonna  bernese,  che 
portava  con  sè  venti  pezzi  di  artiglieria,  li  consigliava  ad  aprire 
le  porte  al  vincitore  , e ad  uscire  capitolando  salve  le  persone. 

Gli  ambasciatori  di  Francia  e d’Austria  promettevano  aiuti 
a'Cattolici;  l'Inghilterra,  l’Olanda,  la  Prussia  vi  si  oppone- 
vano; il  Papa  mandava  danaro;  Friburgo  e Soletta  prendevano 
anch’esse  le  armi  per  difendere  i loro  correi igiouarii.  Centocin- 
quantamila Svizzeri  erano  già  pronti  a cacciarsi  le  spade  nel 
petto:  la  Confederazione  non  aveva  messo  sotto  le  armi  un 
esercito  cosi  considerevole  allorquando  la  patria  era  stata 
minacciata  dallo  straniero! 

XIV 
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La  Dieta  aveva  incominciato  le  pratiche  per  una  pace 
generale,  quando  Iacopo  Ackermann , il  di  venti  luglio,  alla 
testa  di  cinquemila  uomini  di  Schwitz,  Unterwald  e Zugo, 
sorprendeva  a Sins  gli  officiali  bernesi , i quali  erano  stati 
invitati  a desinare  nella  casa  del  Curato,  di  accordo,  a quel 
che  dicesi , coll’Ackermann : molti  Bernesi  rimasero  uccisi,  un 
gran  numero  prigionieri. 

Nel  medesimo  tempo  un  corpo  di  truppe  di  Schwitz,  dal 
lato  del  lago  di  Zurigo  s’ era  inoltrato  fino  ad  Hutten,  d’onde 
fu  respinto  dopo  un  combattimento  di  sette  ore  e la  perdita  di 
dugento  individui. 
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L'Ackermann,  radunati  tutti  i soldati  cattolici  che  somma- 
vano a dodicimila  , marciava  sopra  Wohlen  e Villemergen  , ove 
ottomila  Bernesi  lo  aspettavano.  La  battaglia  ebbe  principio 
con  un  fuoco  vivissimo  di  artiglieria:  si  combattè  sei  ore  con 
orribile  accanimento:  vinsero  i Bernesi,  e più  di  duemila 
Cattolici  rimasero  estinti  sul  campo  di  battaglia.  Era  il  di 
venticinque  luglio:  cinquantasei  anni  innanzi  in  que’ medesimi 
luoghi  i Bernesi  erano  stati  vinti  dai  Cattolici  : il  sangue  era 
stato  vendicato  col  sangue,  il  fratricidio  col  fratricidio! 

Allora  gli  abitanti  del  Toggenbourg  invasero  Uznach  e 
Gastes  ; Rapperschwyl  apri  le  porte  a’ Zurighesi:  i Cattolici 
furono  costretti  a chiedere  la  pace , c la  pace  fu  conclusa  ad 
Arau  il  di  undici  agosto  del  1712.  I cinque  Cantoni  cattolici 
perderono  i loro  diritti  di  sovranità  sopra  Bade,  Rapperschwyl 
e i baliaggi  liberi  inferiori:  Berna  fu  ammessa  alla  comproprietà 
della  Turgovia  e del  Rhinthal  : i diritti  di  Claris  furono  man- 
tenuti nelle  diverse  provincie  conquistate  da  Zurigo  e da  Berna. 

L’Abate  di  San  Gallo,  causa  di  quella  guerra,  protestava 
contra  la  pace  di  Arau  , e passava  esule  il  resto  de' suoi  giorni. 
Quei  di  Zurigo  e di  Berna  occupavano  il  suo  paese,  lo  restitui- 
vano dopo  la  sua  morte,  nel  1718,  all’Abate  suo  successore 
che  aderiva  alla  pace  : anche  il  Toggenbourg  fu  reso  alla  Badia, 
ma  con  nuovi  diritti  e privilegi  guarentiti  dai  Cantoni  di  Zurigo 
e di  Berna. 

Cosi  ebbe  termine  la  guerra  del  Toggenbourg  tanto  disa- 
strosa pe' Cantoni  cattolici! 
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Era  l'anno  1794;  le  bandiere  francesi  sventolavano  nella 
Savoia,  nel  Belgio,  nell’Olanda  e fino  nel  cuore  dell'Alemagna ; 

10  spirito  di  libertà  levavasi  poderoso  in  ogni  parte  d' Europa  ; 
mentre  gli  abitanti  dell’antico  territorio  di  San  Gallo  erano 
oppressi  di  taglie,  d’imposte,  d’ogni  guisa  di  gravami,  freme- 
vano vedendo  la  Corte  abaziale  nuotante  nelle  delizie  e nelle 
ricchezze.  Cinque  Comuni  furono  i primi  a manifestare  il  loro 
risentimento;  bentosto  univasi  ad  essi  il  baliaggio  di  Obcrberg: 

11  numero  de' malcontenti  si  accrebbe,  e una  lunga  petizione  fu 
presentata  in  nome  di  tutti  al  principe-abate  di  San  Gallo. 

Teneva  la  dignità  abaziale  in  quel  tempo  Beda  Angelini, 
uomo  di  mente  e di  cuore;  ma  che  sventuratamente  aveva  avversi 
i suoi  monaci:  noiato  dalle  loro  opposizioni,  egli  aveva  chiesto 
nel  1788  la  sua  dimissione;  ma  papa  Pio  VI  negò  di  accor- 
dargliela e volse  al  capitolo  i più  severi  rimproveri.  Beda  era 
figlio  di  un  contadino  del  villaggio  di  Hagenwyl  in  Turgovia , e 
conosceva  per  prova  le  miserie  di  quel  popolo  infelice:  bramava 
minorarne  i mali,  ma  tra  tutti  i monaci  della  sua  Badia,  due 
soli  facevano  eco  a’ sentimenti  caritatevoli  di  lui;  gli  altri 
trattavano  i sudditi  di  ribelli,  respingevano  le  loro  petizioni, 
minacciavano  li  ridurrebbero  al  dovere  colle  armi.  Allora 
l’Abate  disse  al  suo  clero:  « Noi  siamo  in  un  tempo  in  cui 
e governati  e governanti  devono  fare  causa  comune  per  respin- 
gere gli  stranieri  ; se  voi  vi  separate  dal  popolo,  io  mi  getterò 
nelle  sue  braccia  ». 
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Ciò  che  disse,  fece:  nel  novembre  del  179")  egli  accordò 
«'sudditi  del  Monastero  il  diritto  di  nominare  i loro  Consigli 
amministrativi  e militari  , d' avere  assemblee  comunali  , di 
eleggere  le  autorità  locali,  di  redimersi  dai  censi  perpetui; 
abolì  interamente  la  servitù  della  gleba , sottopose  gli  ecclesia- 
stici e i servi  della  Badia  alle  pubbliche  imposte,  ordinò  i 
conventi  non  potessero  più  acquistare  novelle  terre. 

Queste  immense  concessioni  riempirono  di  allegrerà  il 
popolo:  i monaci  ratificarono  l’editto,  avendo  in  cuore  di 
annullarlo  a tempo  opportuno,  e firmarono  tra  di  loro  segreta- 
mente  una  protesta  contro  ciò  eli' essi  chiamavano  concessioni 
strappate  colla  rivolta. 

Toccammo  in  altro  luogo  degli  avvenimenti  che  fecero 
cotante  volte  mutare  aspetto  e divisa  alla  Confederazione 
dal  1795  al  1799:  or  appunto  in  questo  tempo  il  nuovo  Abate 
di  San  Gallo,  Pancrazio  Forster,  coll’aiuto  delle  armi  straniere, 
ristabilì  l'antica  oppressione , annullò  l’editto  del  suo  anteces- 
sore, ne  tolse  le  copie  da  tutti  i pubblici  archivii;  ma  non 
tardò  ad  accorgersi  che  le  condizioni  eran  mutate,  e che  non 
tornava  il  conto  d' irritare  più  l'animo  de'  vassalli. 
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1,’Atto  di  Mediazione  del  i8o3  a' tredici  antichi  Cantoni 
aggiunse  quello  di  San  Gallo  , composto  della  città  di  questo 
nome  e delle  possessioni  della  Badia  poste  tra  il  Reno  c la 
r.inth  ; ma  l'Atto  di  Mediazione  cadde  con  Napoleone,  e tutti  i 
partiti  che  avevano  agitato  la  Svizzera  da  un  trentennio  risorsero 
tutti  in  una  volta  , sparsero  la  confusione  e il  disordine.  Zugo 
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ridomandava  all’Argovia  una  porzione  de' già  baliaggi  liberi; 
Uri  riaffacciava  le  sue  pretese  sulla  valle  Levantina  ; Claris 
reclamava  dal  Cantone  di  San  Gallo  la  restituzione  di  Sarganz; 
Schwitz  c Claris  riuniti  pretendevano  i territorii  di  Uznach , 
Gaster  e Wesen  ; Unterwald  , Uri  e Schwitz  chiedevano  solida- 
ria mente  l’indennità  pe’loro  antichi  diritti  sull’Argovia  c la 
Turgovia;  il  principe-abate  di  San-Gallo  compariva  anch’esso 
sul  campo,  e domandava  d’essere  rimesso  in  possesso  della  sua 
sovranità  feudale.  Ma  mentre  che  la  Svizzera  dimorava  in  preda 
di  terribili  dissensioni  e le  prigioni  di  stato  si  riempivano  di 
vittime,  i plenipotenziarii  de' grandi  stati  di  Europa  radunati  a 
Vienna  fissavano  i destini  della  Confederazione,  e riconoscendo 
l'indipendenza  del  Cantone  di  San  Callo,  obbligavamo  solo  al 
pagamento  di  una  pensione  di  ottomila  fiorini  all'Abate  e agli 
altri  officiali  della  Badia  a titolo  d'indennità. 
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Sargans,  piccola  città  del  Cantone  di  San  Gallo,  siede  su  di 
una  collina  in  mezzo  al  Reno  e la  Sectz,  si  che  dal  suo  castello 
godesi  una  superba  veduta  sulla  valle.  L’incendio  del  1811  fu 
fatale  a questa  città  ; ma  essa  nuovamente  è risorta , e la  pietra 
ha  preso  il  luogo  del  legno  ne’suoi  edificii  ricostruiti.  Di 
Sargans,  passando  per  Ragoz,  si  va  a’rinomati  bagni  di  Pfeffers. 
Essi  occupano  una  spaventevole  gola  , formata  dalle  acque 
impetuose  della  Tamina.  Rocce  nude  e verticali  sorgono  a’Ioro 
fianchi  fino  all’altezza  di  scicentosessantaquattro  piedi:  ne’ mesi 
di  luglio  e di  agosto,  dimorando  in  quel  fantastico  baratro,  non 
si  vede  il  sole  pria  delle  undici  del  mattino,  e alle  tre  dopo 
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mezzogiorno  , è nuovamente  scomparso  dietro  agli  altissimi 
monti,  che  oscurano  colla  loro  perpetua  ombra  il  burrone. 

Non  lungi  dall’ edificio  de’ bagni  , al  di  là  del  ponte  della 
Tamina,  è un  punto  di  vista  notato  ne’ libri  de' viaggiatori  e 
nelle  cartelle  dei  paesisti.  Seduto  sopra  nude  rocce,  solo 
decorate  a (piando  a quando  di  qualche  bel  festone  di  rose 
alpine , voi  vedete  spumeggianti  a sinistra  le  onde  del  fiume 
che  paiono  affrettarsi  ad  abbandonare  quell'orribile  gora;  a 
diritta  una  lunga  veduta  rischiarata  dal  sole,  attraverso  le 
rocce  quasi  fesse  da  quel  lato;  e rincontro  monti  erti,  nudi, 
altissimi,  sopra  le  cui  nere  spalle  vedesi  solo  qualche  gruppo  di 
sicomori  col  rosso  tronco  e le  larghe  foglie,  o qualche  faggio 
silvestre.  A pochi  passi  da  questo  punto  si  trova  l'entrata 
della  gola  della  Tamina , che  Ebcl  intitolò  Scène  /inique  dans  la 
nature.  In  un  abisso  spaventevole  fremono  , mugghiano  , 
ribollono  le  acque  della  Tamina:  uno  scarso  raggio  di  sole 
penetra  verso  mezzogiorno  in  quell’orribile  pelago  e guizzando 
sulla  schiuma  di  argento  rende  più  forte  il  contrasto  colle  fitte 
ombre  de'  fianchi , colla  nerezza  delle  rocce. 

« Oh  ! ecco,  esclama  il  viaggiatore,  ecco  che  abbiam  trovato 
la  Svizzera  colla  sua  solitudine,  colle  sue  scene  selvagge,  colla 
sua  semplicità  pastorale,  co'suoi  pericoli:  ecco  la  Svizzera  di 
Guglielmo  Teli!  » - Niente  affatto:  eccovi  il  gabelliere  presen- 
tarsi ad  esigere  i suoi  quattro  batzen  per  la  veduta  della  gora , 
ecco  venditori  di  stampe  offrirvi  le  vedute  della  Tamina  e le 
descrizioni  di  Pfeffers;  e,  quando  sarete  ritornato  all'edificio 
de’  bagni , eccovi  un  magnifico  desinare  e la  Sciampagna  e il 
Madera  e il  vin  del  Reno;  eccovi  i mercadanti  di  strumenti  ottici, 
di  libri,  di  novità,  di  lavori  in  legno,  a convincervi  che  colla 
stampa,  colla  polvere  da  cannone  e col  vapore  non  si  rimane 
impunemente  in  mezzo  alla  Francia  , all’  Italia  e alla  Germania. 
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Nel  i H.Jo  il  governo  distribuì  agli  otto  Comuni  cattolici 
5o,ooo  fiorini  da  destinarsi  per  scuole,  ricavati  da’ beni  del 
convento  di  PfelTers.  Il  rimanente  della  somma  - i,5oo,ooo  fio- 
rini - sarà  conserrata  alla  istruzione  pubblica  del  Cantone. 
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Da  Kaltenbrunn  a Wescn  la  via  corre  tra  due  file  di 
montagne  ombreggiata  da  alberi  d'alto  fusto  e ornata  di  fertili 
campi  c di  vaghe  casette.  A diritta  le  montagne  di  Claris  presen- 
tano un  anfiteatro  magnifico  di  foreste,  di  prati,  di  rocce,  ove 
qualche  solitario  villaggio  si  mostra  in  mezzo  agli  alberi  o sulla 
china  di  un  colle.  Quivi  è l’entrata  della  valle  di  Claris,  e il 
famoso  campo  di  Nafels,  ove  undici  volte  si  riattaccò  la  battaglia 
in  un  giorno,  ove  undici  pietre  monumentali  segnano  le  undici 
vittorie,  ove  un  buon  numero  di  monticeli!  di  terra  coprono 
le  ceneri  di  duemila  e cinquecento  nemici,  ove  l'agricoltore 
trova  tuttavia  intoppo  alla  sua  zappa  e al  suo  aratro  per  le 
arrugginite  corazze  e gli  speroni  ed  i caschi  e i ferri  de’ cavalli 
e le  lance  de’ cavalieri. 
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Il  lago  di  Wallenstad  si  presenta  al  viaggiatore  in  mezzo 
a due  ale  di  montagne:  un  gran  sipario  di  neve  termina  in 
fondo  questa  veduta;  sono  le  Alpi  de’Grigioni.  Wesen  era 
un  posto  militare  di  molta  importanza  nell’epoca  romana: 
nell’ invasione  de' barbari  fu  rovinato;  e quando  già  risorgeva 
nel  secolo  XIV  disfecerlo  le  genti  di  Glaris  per  essersi  dato  agli 
Austriaci.  Nuovi  guasti  e sventure  dovette  soffrire  durante 
l'ultima  guerra  : Francesi,  Russi,  Austriaci  se  ne  impossessarono 
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a vicenda,  non  lasciando  un  mobile  nel  borgo,  una  pecora 
nella  campagna. 

Quattro  leghe  è la  lunghezza  del  lago  di  Wallenstad , una 
lega  in  circa  la  sua  larghezza  , da  quattro  o cinquecento  piedi 
la  sua  profondità.  Solo  a'due  estremi  si  diradano  alquanto  le 
montagne;  ma  al  sud  e al  nord  vedutisi  sorgere  dal  seno  delle 
onde  rocce  nude  e tagliate  a piombo  di  seicento  piedi  in  circa 
di  altezza.  Per  osservare  tutte  le  scene  selvagge  di  codesto  lago 
bisogna  percorrere  le  sue  rive  in  barca  e scendere  a tptando  a 
quando  in  diversi  posti.  Presso  Quinten  il  ruscello  di  Seren 
forma  parecchie  cascate  Putta  sopra  dell'altra,  e non  lungi  il 
superbo  Baierbach  si  precipita  con  gran  fracasso  da  un’erta 
roccia  tappezzata  di  verde  ellera  e di  musco. 

Codesto  lago , conte  tutti  quelli  die  sono  circondati  di 
monti,  è spesso  conturbato  dalle  tempeste,  e le  precauzioni 
ehe  il  governo  ha  giudicato  a proposito  di  prendere , mostrano 
abbastanza  l'opinione  generale  sul  pericolo  che  vi  si  corre. 
Non  è permesso  a' barcaiuoli  navigare  con  certi  venti;  non 
possono  servirsi  di  un  battello  più  di  tre  anni;  al  primo  sorgere 
della  tempesta  sono  obbligati  a costeggiare  il  lato  meridionale 
ove  è più  facile  l'approdo.  Il  vento  più  pericoloso  è quello 
del  nord  che  fa  alzare  altissimi  i cavalloni  nelle  ore  pomeridiane. 

Il  paese  è molto  soggetto  a'treinuoti;  se  ne  contarono 
trentadue  nel  secolo  XVII  e ottantasette  nel  secolo  passato. 
Larghe,  profondissime  crepacce  fendono  le  ròcche  in  tutta  la 
loro  lunghezza , cascate  invisibili  rimbombano  in  quelle  tene- 
bre^ l' immaginazione  sola  può  misurare  quegli  abissi  velati 
da  densi  vapori  i quali  s'elevano  conte  il  fumo  dal  cratere 
ili  un  vulcano.  Stt  quelle  caverne  spaventevoli , sulla  vetta  di 
quelle  montagne  verticali  che  l'acqua  scalza  e il  fluido  infiam- 
mabile a quando  a quando  scuote  e minaccia , voi  vedrete 
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uomini  e donne  colla  forca  in  mano  abbarcare  tranquillamente  il 
loro  fieno.  Qua  e là  scopronsi  gruppi  d'alberi , rocce  calcaree 
cadute  e ricadute  in  mille  maniere  bizzarre,  che  oggi  son  trono 
delle  nuvole  e che  le  varie  petrificazioni  di  conchiglie  e di  erbe 
marine  mostrano  che  un  tempo  furono  letto  delle  acque. 
A quando  a quando  qualche  tronco  d'albero  appoggiato  da  un 
macigno  ad  un  altro,  qualche  scala  a pioli  puntellata  con  un 
sasso,  qualche  fune  raccomandata  ad  un  noce,  vi  convincono 
che  non  v’è  nulla  d'inaccessibile  al  coraggio  e alla  perseveranza. 

Il  lago  di  Wallenstadt  non  gela  giammai,  ed  è molto  ricco 
di  pesci:  vi  si  pescano  delle  buone  trote  venute  dal  Reno,  spesso 
fino  a trenta  libbre  di  peso. 

Il  lammergeyer,  il  più  grande  degli  uccelli  di  preda  , dopo 
il  condor  d'America,  frequenta  le  rocce  settentrionali  del  lago. 
Ebel  narra  l’aneddoto  seguente:  Giuseppe  Schoren  cacciatore 
del  paese  aveva  discoperto  un  nido  di  questi  terribili  uccelli 
che  spesso  si  stendono  sedici  piedi  da  un  estremo  all'altro  delle 
ale.  Eragli  riuscito  di  uccidere  il  maschio,  e di  arrampicarsi 
(piindi  a piè  nudi  lungo  una  roccia  verticale  colla  speranza  di 
poterne  prenderei  pulcini:  egli  già  alzava  la  mano,  già  s'im- 
possessava del  nido;  quando  ecco  la  madre,  che,  scopertolo  dalle 
regioni  altissime  dell'aria,  gli  piomba  addosso  rolla  rapidità  di 
un  baleno  , gli  conficca  le  ugna  nelle  braccia  e l'adunco  rostro 
nelle  reni.  Il  cacciatore,  che  pel  più  piccolo  movimento  sarebbe 
precipitato  in  un  abisso,  non  perde  il  coraggio,  appoggia  la 
bocca  del  suo  fucile  sulle  proprie  spalle,  preme  col  piede  il 
. grilletto , ed  uccide  1’  uccello  smisurato. 

Gli  abitatori  del  borgo  di  Wallenstadt,  come  quelli  di 
Wesen,  sono  navicellai  e mulattieri  da  tempo  immemorabile: 
essi  esercitavano  questo  mestiere  sotto  i prefetti  romani,  gli 
Ostrogoti,  gli  Unni,  i Saraceni,  gli  Austriaci  e i Francesi;  ora 


[Siti*] 


SAPf  GALLO 


sono  al  servigio  de' curiosi,  e quindi  vanno  a fumare  la  pipa 
seduti  innanzi  le  proprie  case , su’ tetti  delle  quali  le  bianche 
cicogne  vengono  a costruire  i loro  nidi. 


XIX 
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Rapperschwyl  è una  piccola  città  del  Cantone  di  San  Gallo, 
posta  sul  lato  orientale  del  lago  di  Zurigo,  con  i ,3oo  abitatori 
incirca.  L' esposizione  elevata  della  città  , le  antiche  muraglie 
che  la  circondano,  le  torri  merlate  di  cui  s’incorona  la  rendono 
la  delizia  de’ pittori  e de' poeti.  Dall'alto  della  terrazza  del 
castello  e dal  Convento  de’ Cappuccini  si  scopre  una  vista 
superba  e molto  estesa  sul  lago  di  Zurigo  e sulle  sue  rive 
pittoresche,  quello  solcato  da  un  gran  numero  di  barche  a vela 
e a remo,  queste  divise  in  tanti  piccoli  poderi,  e suddivise  in 
gran  numero  di  compartimenti  coltivati  a prati,  a giardini,  a 
campi,  a vigne,  che  da  lontano  paiono  un  gran  tappeto  a 
scacchi  vario-pinti. 

Rincontro  Rapperschwyl,  dalla  riva  opposta  del  lago,  si 
vede  sporgere  una  lunga  lingua  di  terra,  sull'estremità  della 
quale  il  duca  Leopoldo  d'Austria  , che  aveva  comprata  l’antica 
città,  fece  costruire , nel  i358,  il  ponte  di  legno  che  lamette 
in  comunicazione  colla  riva  sinistra  del  lago.  Questo  ponte, 
rifatto  nel  1819,  ha  4>^oo  piedi  di  lunghezza  e poggia  sopra 
180  pilastri  in  circa.  In  questo  paese  tutto  si  fa  pensata- 
mente  e lentamente;  niuno  pare  affrettarsi:  le  diligenze  si 
fermano  di  dieci  minuti  in  dieci  minuti,  per  dare  tempo  ai 
viaggiatori  di  salire  e scendere  di  vettura,  o di  riempire  le 
loro  grosse  pipe  di  argento  cesellato  che  lunghe  serpeggiano 
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sul  petto  : i contadini  arano , o seminano , o mietono  cosi 
posatamente  che  si  direbbero  tanti  matematici  intenti  a risolvere 
il  problema  della  tripartizione  dell'angolo:  tra  tanta  lentezza 
pare  una  sconcordanza  quel  battello  a vapore  che  corre  da  un 
capo  all’  altro  del  lago. 
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arcammo  della  guerra  d’Appcnzcll  e «Iella 
sua  emancipazione  dall'Abate  di  San  («allo 
nel  i^to.  [.'anno  dipoi  la  Casa  d’Austria 
concluse  una  tregua  cogli  Appenzellesi , 
ma  riconquistò  il  Rliinthal,  mentre  clic 
questi  rassodavano  la  loro  libertà  otte- 
nendo d’essere  ammessi  nella  Confeilera- 
1 /.ione  Elvetica.  A dire  il  vero  «piesta  lega 
fu  con  condizioni  tutte  particolari,  e 
Berna  non  volle  prender  parte  al  trattato. 
Quelli  d’Appenzell  si  obbligarono  a non  intraprendere  più  una 
guerra  senza  il  consentimento  de’ Cantoni,  mentre  dovevano 
aiutare  i Confederati  in  tutte  le  loro  guerre.  Questi  si  riserva- 
rono il  diritto,  sia  collettivamente,  sia  per  ciascun  Cantone 
preso  a parte,  d’interpretare  il  trattato,  d’estenderne  o restrin- 
gerne le  condizioni,  di  esigere  le  indennità  pe’soccorsi  eh’ essi 
darebbero  agli  Appenzellesi. 

Questo  trattato  , in  cui  i vantaggi  erano  cosi  inegualmente 
distribuiti , prova  che  gli  Appenzellesi  non  badavano  ad  alcun 
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sacrificio  per  assicurare  la  loro  indipendenza,  e che  i Confederati 
temevano  d'essere  compromessi  in  guerre  straniere  dallo  spirito 
guerriero  ed  intraprendente  di  questo  popolo. 


Dall'altro  lato  il  Duca  d'Austria  comprese  il  pericolo  ch’ei 
correva  nel  combattere  un  popolo  unito  per  la  difesa  de’ suoi 
diritti  e deciso  a perire  col  ferro  in  mano  pria  che  sottomettersi 
all'antico  giogo  abaziale:  egli  adunque  concluse  una  pace  di 
cinquantanni  co' Cantoni  confederati,  nella  quale  riconobbe 
i loro  diritti  e le  loro  proprietà  nello  stato  in  cui  erano  nel 
momento  del  trattato:  gli  Svizzeri  riconobbero  le  ipoteche,  i 
feudi  e i diritti  che  il  Duca  teneva  ancora  nel  loro  paese.  In 
questo  trattato  del  di  ventotto  maggio  i4ia  firmarono  dalla 
parte  del  Duca  le  sedici  città  ereditarie  di  Sciaffusa,  VValdshut, 
I.emfeuburg,  Seckingen  , Rhinfcld,  Diessenhofen  , Bade,  Rap- 
perschwyl,  Brug,  Bremgarten  , Zoffingue  , Sursee,  Lentzburg, 
Mellingen  , Aarau  e Frauenfeld. 

Appenzell  fu  considerato  come  facente  parte  integrale 
della  Svizzera  dal  i5oi  in  poi. 

Il 
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Fino  al  1578  il  Cantone  di  Appenzell,  quantunque  diviso 
in  due  circondari  (Hhodes),  l’uno  più  popolato  di  Cattolici  e 
l’altro  più  popolato  di  Riformati,  era  vissuto  in  buona  pace 
e concordia.  Qualche  fanatico  o delfun  partito  o dell'altro 
non  avea  mancato  di  suscitare  la  discordia;  ma  il  magistrato 
della  repubblica  aveva  sempre  fatto  mostra  di  saviezza  e di 
moderazione.  Volle  sventura  che  fosse  eletto  landammanno  un 
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uomo  animato  da  uno  zelo  fanatico,  il  ([naie  si  proponeva  di 
ricondurre  colle  persecuzioni  e colla  forza  al  culto  cattolico  i 
Riformati,  lidi  i4  maggio  del  i Ó78  egli  fece  comparire  venti- 
sette giovani  riformati  innanzi  l’assemblea  de' due  Consigli 
riuniti  ( Der  grosse  zivie/nc/ie  Landrath),  per  render  conto 
delle  loro  credenze , dopo  aver  fatto  occupare  le  vie  elle 
mettevano  al  Palagio  da  una  truppa  di  paesani  cattolici.  Il 
landammanno  non  potè  nè  persuadere  nè  intimorire  i giovani 
riformati , si  che  alzatosi  correva  alla  finestra  per  dare  il  segno, 
a quel  che  diccsi , del  massacro;  ma  questi,  ch’eran  venuti 
preparati  a difendersi,  tirate  le  armi  di  sotto  a’ loro  mantelli , 
occuparono  le  porte  e le  finestre,  e costrinsero  il  landammanno 
ad  ordinare  a’ paesani  di  ritirarsi. 

Da  quel  giorno  in  poi  ha  principio  una  lunga  serie  di 
dissensioni  e di  violenze.  I Riformati  furono  perseguitati  nel 
circondario  interno , i Cattolici  non  lo  furon  meno  nel  circon- 
dario esterno  ov’erano  in  maggior  numero  i primi:  tutti  i giorni 
le  campane  suonavano  a stormo;  tutti  i giorni  combattevasi 
nelle  città  e nelle  campagne,  tutti  i giorni  si  versavano  lagrime 
e sangue!  Fu  invocata  l’intervenzione  federale  come  ultimo 
mezzo  di  salute;  ma  sventuratamente  gli  stessi  Cantoni  erano 
meno  giudici  che  parti:  i Cattolici  sostenevano  i Cattolici,  i 
Riformati  si  dichiararono  pe’  Riformati. 

Infine  fu  trovato  come  solo  rimedio  che  potesse  render  la 
pace  al  Cantone  , quello  di  dividerlo  in  due  territorii  distinti , 
avente  ciascuno  la  sua  credenza  , la  sua  amministrazione,  il  suo 
tribunale.  Il  patto  di  separazione  fu  segnato  il  di  otto  settem- 
bre i5q7:  fu  spartita  ogni  cosa,  armi,  bandiere,  suggello:  i 
Riformati,  in  numero  di  6,3aa,  si  stabilirono  tutti  nel  territorio 
esterno;  i Cattolici,  in  numero  di  a, 782,  si  riunirono  nel 
territorio  interno;  ma  quantunque  divisi  come  il  basso  e l’alto 
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Unterwald  , questi  non  ebbero  che  una  sola  voce  nella  Dieta  , 
e furono  sempre  riguardati  come  unico  Cantone. 
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Il  territorio  esterno  di  Appenzell , diviso  in  parti  ineguali 
dalla  Sitter,  formava  due  sezioni  rivali,  lungo  tempo  in  contesa 
per  la  scelta  di  un  capoluogo  e la  nomina  del  magistrato:  si 
decise  inline  ciascuna  sezione  avesse  il  suo  capoluogo,  nominasse 
le  sue  autorità  locali;  ma  questa  suddivisione,  destinata  a metter 
termine  alla  rivalità  dc'due  popoli,  tornò  ben  presto  di  nocu- 


f,a  Casa  Zellweger,  arricchita  pel  commercio  e l'industria, 
era  una  delle  più  considerevoli  di  Trogen  , capoluogo  della 
sezione  orientale  della  Sitter  ; la  Casa  Welter  occupava  il 
medesimo  posto  in  Derisati , capoluogo  dell’altra  sezione. 

Nel  173»  sorse  una  grave  contestazione  tra  la  città  di 
San  Gallo  e il  Cantone  di  Appenzell  a causa  de'diritti  di  pedaggio. 
Gli  abitanti  di  San  Gallo  chiesero  die  la  lite  fosse  decisa  da 
due  Cantoni,  conforme  a un  patto  del  trattato  di  Rorschaeh; 
ma  il  landammanno , che  in  quel  tempo  era  un  Wetter,  si 
oppose  dicendo:  il  trattato  di  Rorschaeh  non  essere  obbligatorio 
pel  popolo,  non  essendo  stato  ratificato  da  alcuna  assemblea 
nazionale;  i magistrati  che  lo  segnarono  aver  tradito  il  paese, 
i viventi  tra  quelli  essere  degni  di  grave  punizione. 

Di  tutti  i segnatarii  appenzellesi  del  trattato  di  Rorschaeh 
viveva  solo  qualche  membro  di  Casa  Zellweger:  il  landammanno 
non  esitò  ad  accusarli  d' essersi  lasciati  corrompere  dal- governo 
di  San  Gallo,  e d’aver  tradito  la  patria.  Rispondevano  gli 
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accusati  : « I capi  delle  due  sezioni  del  paese  non  furono  tutti 
presenti  alla  ratificazione  del  trattato?  Non  è stato  già  questo 
invocato  ed  eseguito  nel  1720  nel  litigio  avuto  con  San  Gallo 
a causa  delle  dogane?  Non  è stato  sanzionato  con  venti  anni 
di  esistenza  non  contestata?  » 

Codeste  ragioni  non  valsero  per  il  popolo  di  Herisau,  a 
cui  Witter  aveva  saputo  ispirare  il  suo  odio  per  Casa  Zellweger; 
si  che  un  giorno  che  tutti  i presidenti  riformati  si  trovavano 
quivi  riuniti  nel  palagio  del  Comune,  i paesani  del  partito 
di  Witter,  che  dicevansi  gli  Esaltati,  si  attnipparono  nella 
piazza,  forzarono  le  porte  della  sala  del  Consiglio,  maltrattarono 
i membri  dell’  assemblea  che  aderivano  alla  convenzione  di 
Rorschach , e trascinarono  i Zellweger  verso  le  finestre  per 
precipitarli  nella  via  ove  il  popolo  furente  chiedeva  ad  alte 
grida  la  loro  morte:  nè  si  sarebbe  quetato  quel  tumulto  se  i 
Consiglieri  non  si  fossero  presentati  al  popolo,  dichiarando  il 
governo  aver  mancato  a’suoi  doveri,  trascurando  di  sottomettere 
il  trattato  di  Rorschach  all’approvazione  de’Comuni. 

Quando  gli  abitanti  della  sezione  di  Trogen  seppero  le 
violenze  usate  a’  loro  magistrati , arsero  di  sdegno  e corsero 
alle  armi  per  vendicarsi  ; i Zellweger  però  vi  si  opposero,  consi- 
gliandoli ad  aspettare  la  prossima  assemblea  nazionale  ; ma 
allorché  questi  vennero  al  villaggio  di  Tenfen  per  assistere 
all’  assemblea , trovarono  quei  di  Herisau  armati  di  lunghi 
spadoni,  facendo  corona  al  loro  landammanno;  si  che  pel 
timore  delle  armi  e per  la  minorità  del  numero  le  loro  voci  non 
ebbero  ascolto , e la  fazione  contraria  tolse  gli  ofRcii  a tutti  i 
presidenti  del  partito  de’  Moderati. 

Ca  discordia  era  giunta  al  colmo;  dal  deliberare  e dal 
contendere  temevasi  non  si  passasse  presto  al  combattere.  Ambe 
le  parti  si  rivolsero  alla  Dieta  ; ma  mentre  questa  occupavasi  a 
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provvedervi,  gli  Appenzcllesi  inviavano  le  donne  e i fanciulli 
nel  Rhinthal  per  mettersi  in  salvo  dagli  orrori  di  una  guerra 
civile.  Una  deputazione  della  Dieta  parti  frettolosamente  per 
Herisau,  capo  Escher  di  Zurigo.  Appena  giuntavi  essa  senti 
annunziarsi  1'  arrivo  de' deputati  delle  dieci  parrocchie  , in 
numero  di  quasi  cinquemila:  bisognò  si  dasse  loro  udienza 
su  di  un  prato,  ove  i deputati  si  recarono  al  lume  delle  torce 
e delle  lanterne,  in  una  delle  più  fredde  notti  dell'anno 
(9  febbraio  173‘i).  La  conferenza  fu  oltre  ogni  credere  tumul- 
tuosa ; gridavano  i commessarii  : « Siete  voi  venuti  per  sostenere 
i sediziosi?  Per  imporre  a un  popolo  indipendente  il  giogo  di 
una  convenzione  che  non  ha  accettato  ? Siamo  noi  vassalli , o 
uomini  liberi  ? » 

I deputati  della  Dieta  si  videro  forzati  ad  assicurare  il  popolo 
che  non  sarebbe  giammai  astretto  a riconoscere  il  trattato  di 
Rorschaeh.  L'altro  giorno  novelle  bande  di  paesani  arrivarono 
ad  Herisau , volendo  che  i Deputati  obbligassero  i Moderati  a 
sottomettersi  a’ decreti  dell'assemblea  de' Comuni.  Rifiutarono 
que’di  Zurigo  e di  Berna:  « I nostri  Cantoni,  essi  dicevano, 

sono  gli  autori  e i garanti  del  trattato  di  Rorschaeh  : possiamo 
noi  convenevolmente  dichiararci  contro  coloro  i quali  vogliono 
mantenerlo?  » Ma  gli  altri  deputati  impauriti  cederono , e 
dichiararono  per  iscritto  i Moderati  fosser  tenuti  di  sottomettersi 
alle  decisioni  dell’ Assemblea  nazionale. 

La  condotta  illegale  degli  Appenzellesi  indignò  la  Dieta; 
ma  le  piaghe  della  guerra  del  Toggenbourg  sanguinavano 
ancora,  e fremevasi  all'idea  di  dover  decidere  una  contesa 
colle  armi. 


Un  giorno  nel  villaggio  di  (ìais  i due  partiti  vennero  alle 
mani:  batteronsi  co’ bastoni  e colle  mazze  ; e gli  Esaltati  che 
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deputati  della  Dieta  accorsero  su)  luogo;  e i Moderati  convinti 
d'essere  i più  deboli,  si  sottomisero  alla  maggioranza:  d' allora 
in  poi,  se  non  vi  fu  concordia  , vi  fu  almeno  tranquillità  nel 


paese. 


IV 


"SUO  aBDABlBO  itf*  Citi!»»» 


Appenzel),  il  XIII  Cantone  della  Confederazione  Svizzera, 
è situato  presso  il  Reno  ed  il  lago  di  Costanza,  circondato  da 
tutti  i lati  dal  Cantone  di  San  Gallo.  Il  nome  del  Cantone 
viene  dal  borgo  che  gli  serve  di  capoluogo,  e questo  s'intitola 
da  un  piccolo  eremo,  ove  dicesi  che  San  Gallo  abbia  fatto  la 
sua  dimora  ed  ove  gli  Abati  fecero  costruire  una  cappella  e un 
ospizio  ( Abbatis-cella  ). 

Il  Cantone  di  Appenzell  ha  una  superfìcie  di  19  leghe 
quadrate,  e una  popolazione  di  58, 000  abitatori  in  circa,  dei 
quali  14,700  professano  il  culto  cattolico,  e il  rimanente  il 
riformato:  tutti  parlano  esclusivamente  il  tedesco.  Gli  abitatori 
del  territorio  interno,  ovvero  i cattolici,  menano  la  vita  in  una 
quasi  antica  semplicità  pastorale;  ma  i riformati  sono  in  generale 
molto  dediti  all’industria  ed  al  commercio,  e si  occupano  nella 
filatura  e nella  tessitura  del  cotone. 

11  paese  d'Appenzell  è molto  montuoso,  produce  poco 
frumento,  ina  in  quella  vece  ha  ricchi  prati,  sui  quali  si  alleva 
molto  bestiame  che  dà  una  considerevole  rendita  al  Cantone. 
E traversato  dalla  Sittcr  e dall’  Urnaeschen  , che,  dopo  di  avere 
unito  le  loro  acque  presso  Teuffen,  vanno  a versarsi  nella 
Thour  vicino  Bischoflzel.  Il  piccolo  lago  di  See-Alp  ha  un 
quarto  di  lega  di  lunghezza  ed  un  poco  meno  di  larghezza,  ma 
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è molto  profondo  : le  sue  acque  si  perdono  sotto  terra  per 
comparire  in  una  valle  sottoposta  ove  formano  lo  Swendibacli. 
I taglietti  di  Soemtis  e di  Falilcr  sono  ancora  più  piccoli. 

f principali  bagni  sono  quelli  di  Gonten , Weissbad  e 
Waldstadt:  la  più  alta  montagna  è quella  di  Kamor  che  s’alza 
5,4 1 8 piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 


Il  borgo  di  Appenzell  è la  capitale  microscopica  del  Can- 
tone XIII  della  Confederazione  Elvetica:  esso  non  conta  più 
di  i ,5oo  abitanti.  Questo  borgo  deve  la  sua  origine  alla  Cappella 
cbe  gli  antichi  Abati  di  San  Gallo  vi  fecero  edificare,  dopo  che 
i Re  di  Francia  donarono  quella  contrada  alla  Badia.  Norberto 
barone  di  Stoflen  ed  abate  di  San  Gallo  vi  fondò  la  Chiesa 
parrocchiale  nel  1071.  I/anno  i56o  questo  borgo  fu  quasi 
interamente  consumato  dal  fuoco;  ma  fu  quindi  riedificato,  ed 
al  giorno  d’oggi  è certo  uno  de' più  bei  borghi  della  Svizzera. 

In  una  verde  valle,  nella  quale  serpeggia  la  Sitter,  si  raduna 
tutti  gli  anni  in  primavera  l’assemblea  generale  del  popolo, 
o landsgemcinde . 

Nella  Chiesa  parrocchiale  si  vedono  appese  le  bandiere 
conquistate  dagli  Appenzellesi.  Nella  cappella  de'  Morti  seor- 
gonsi  tutti  i crani  de' defunti,  ciascuno  con  una  scritta  che  ne 
indica  il  nome. 

Da  Appenzell  sogliono  i viaggiatori  fare  delle  gite  al  monte 
Sentis  e al  Windkirchlein  o Cappella  delle  Rocce.  Per  visitare 
quest’ultimo  luogo  bisogna  ascendere  il  monte  fino  al  Weissbad: 
poco  più  su  si  trova  un  ponte  di  legno  sospeso  sopra  un  orribile 
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precipizio  clic  conduce  olla  Cappella  edificata  da  Ulnuin  d’Ap- 
penzell  nel  i656.  Dietro  alla  Cappella  s’apre  una  grotta  le  cui 
pareti  sono  vestite  di  stallattiti,  essa  ha  una  finestra  dalla  quale 
godesi  una  vista  magnifica.  In  fondo  di  questa  grotta  si  trova 
l’entrata  di  un'altra  che  è lunga  dugento  passi,  larga  sessanta, 
e dieci  alta.  La  volta  è vagamente  luccicante  per  le  stallattiti 
e il  latte  di  montagna  (lar  Innnc). 
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uarawtadue  leghe  quadrate  è la  superficie 
del  Cantone  di  Claris,  e 3o,ooo  i suoi 
abitatori,  de' quali  36,000  appartengono 
alla  comunione  riformata  e 4,000  alla 
cattolica:  conBnu  al  nord  e all'est  col 
Cantone  di  San  Gallo,  al  sud  con  quello 
dei  Grigioni  e all'ovest  con  quelli  di 
Schwitz  e di  Uri.  Le  terre  basse  del 
Cantone  sono  molto  fertili , e vi  si  raccol- 
gono in  grande  abbondanza  frutta  e fieno: 
le  uve,  le  pesche,  le  mandorle  vengono  a maturazione;  ma 
come  il  Cantone  è montagnoso,  i suoi  principali  prodotti  sono 
formaggio  e bestiame.  V’è  qualche  miniera  d'argento  e di  ferro, 
ma  la  difficoltà  e le  grandi  spese  della  escavazione  l’ hanno  fatte 
abbandonare. 

Nel  Cantone  di  Glai  is  vedesi  il  lago  Klocnthal,  nella  valle 


dello  stesso  nome  ; e sulle  sue  sponde  sorge  un  monumento  in 
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Sonvi  ancora  parecchi  altri  laghi  molto  più  piccoli,  come  cjuelli 
di  Oberblegi , Mnrg,  Mutten,  Obcrsee. 

Il  Home  più  considerevole  del  Cantone  è la  Linth  che  si 
versa  nel  Iago  di  Wallenstndt , limitrofo  tra  Claris  e San  Gallo, 
f.a  Linth  formava  altra  volta  un  grande  padnlecon  grave  danno 
della  vicina  coltivazione  e degli  abitatori  ; ma  Corrado  Escher 
di  Zurigo  concepì  il  generoso  pensiero  di  porvi  riparo,  e 
presentò  un  suo  progetto  alla  Dieta  che  l’approvò  nel  1807. 
Allora  fu  scavato  un  canale  per  condurre  le  acque  del  fiume 
nel  lago  di  Wallenstadt,  e un  altro  per  mettere  in  comunicazione 
questo  lago  con  quello  di  Zurigo.  Per  mezzo  di  questa  stupenda 
opera  le  acque  non  più  s' impadulano  trovando  uno  scolo  facile, 
si  sono  acquistati  ottocento  arpenti  di  terra  altra  volta  coperti 
dalla  f.inth  , e sono  stati  prosciugati  e messi  a coltura  ventimila 
arpenti  che  pochi  anni  innanzi  erano  pantani  fangosi , lo  che 
ha  ricondotto  la  prosperità  in  quei  luoghi  ed  ha  allontanato 
le  febbri  che  altra  volta  in  tanto  numero  mietevano  le  vite  dei 
poveri  abitatori.  Tutta  l'opera  è stata  eompita  nel  1822,  ed  è 
costata  lire  italiane  1 ,5oo,ooo,  che  si  ottennero  per  4, 000  azioni. 
Un  villaggio,  una  scuola  industriale  ed  un  monumento  onorario 
già  sorgono  sul  fertile  terreno  altra  volta  coperto  dalle  putride 
acque  a rammentare  a'posteri  il  nome  di  Corrado  Escher  degno 
di  ben  altra  gloria  che  di  quella  usurpata  da  uomini  i cui  meriti 
sono  guaste  campagne , arse  città,  uomini  come  fieno  mietuti. 

Gli  abitatori  del  Cantone  di  Claris  sono  molto  industriosi: 
essi  hanno  parecchie  fabbriche  di  mussoline,  d’indiane  e di 
altri  tessuti  di  cotone.  Fanno  anche  un  certo  formaggio,  detto 
schabzieges , nel  quale  mettono  dell' erbe  aromatiche  raccolte 
nelle  loro  montagne. 

Gran  parte  della  popolazione  maschia  di  Claris  va  a cercar 
fortuna  fuori  della  Svizzera , e dopo  aver  popolato  le  caserme 
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rii  Napoli,  del  Pontefice  e di  qualche  altro  stato,  dopo  di  aver 
venduto  tabacco  o fatto  cade  in  tutte  le  città , in  tutti  i borghi , 
in  tutti  i villaggi  d' Europa  , ritornano  alla  casa  patema  per 
godere  de’  frutti  de’  loro  risparniii. 

Il  Cantone  di  Claris,  Vili  nella  Confederazione,  si  divide 
nelle  seguenti  comunità  : Hi  Itela  , Urnen  , Naefels  , Mollis  , 
Netstall  , Claris  , Enneda  , Mitlodi  , Schwanden  , Eschen  , 
Bettselnvanden  , Ruti,  Cintila! , Matt  ed  Elm. 


!j}.L‘,À,L  li  AilliS.  li.  -li  'lé  . li 

Alberto  d’Austria  aveva  costretto  la  Badessa  di  Seekingen 
a cedere  alla  sua  Casa  i diritti  ch'ella  possedeva  sul  paese  di 
Claris;  e agli  abitanti,  che  reclamavano  la  conservazione  dei 
loro  privilegi,  aveva  risposto  con  isterili  assicurazioni. 

Nel  i3a3,  essendosi  riaccesa  la  guerra  tra  gli  Svizzeri  e 
Casa  d'Austria,  il  Duca  sollecitò  que’di  Claris  ad  inviargli  un 
soccorso  di  ausiliari  ; ma  questi  si  strinsero  invece  in  lega  con 
que’di  Schwitz,  aggiungendo  però  nel  trattato  il  patto  eli’ essi 
conserverebbero  la  loro  lega  con  la  Casa  d'Austria  in  quanto 
questa  proteggerebbe  i beni  e i diritti  infeudati  dalla  Badessa  di 
Seekingen  ; che  non  sarebbero  obbligati  a combattere  contro  la 
Casa  d'Austria , ma  che  non  prenderebbero  le  armi  in  suo 
favore. 

Arse  di  sdegno  Leopoldo  allorché  seppe  il  trattato:  diceva 
come  protettore  del  paese  avere  il  diritto  di  annullare  qualunque 
trattato  fatto  senza  il  suo  consentimento  ; rispondevano  que' di 
Claris  che  ad  essi,  popolo  libero,  era  permesso  far  leghe  e trattati 
con  chi  e sotto  le  condizioni  che  più  a loro  sarebbero  parse 
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opportune;  che  da  tempo  immemorabile  essi  avevano  stretto 
tutte  quelle  leghe  che  avevano  creduto  di  giovamento  alla 
loro  patria;  che,  (pianto  agli  antichi  diritti  della  badessa  di 
Seckingen , essi  avevano  solamente  l’obbligo  di  difendere  i 
feudi  provenienti  dalla  Badia,  e ciò  farebbero  con  fede  e con 
lealtà,  se  il  bisognosi  presentasse;  che,  in  quanto  alla  guerra 
particolare  di  Casa  d’Austria,  nulla  doveva  ad  essi  interessare, 
non  essendo  il  Duca  il  loro  sovrano. 

Nel  1 3ag  i Duchi  d'Austria,  Alberto  e Ottone,  nominarono 
Ermanno  di  Landenberg  balio  di  Claris  e di  Gastern  : ciò  si 
opponeva  agli  antichi  usi,  e perchè  Gastern  non  era  compreso 
nel  paese  di  Claris  , e perchè , governante  la  badessa  di 
Seckingen,  Claris  non  aveva  avuto  che  un  intendente  e un 
ricevitore,  ambi  del  paese  e non  già  stranieri.  Il  landainninnno 
era  eletto  dal  popolo,  ed  unito  all’intendente  presiedeva  alla 
giustizia  civile:  il  ricevitore  era  solo  deputato  alla  esazione  delle 
rendite  della  Badia.  1/ imperatore  eleggeva  un  reic/is-vogt,  il 
quale  amministrava  la  giustizia  criminale:  l’officio  di  costui 
finiva  colla  vita  dell'Imperatore,  come  quelli  di  ricevitore  ed 
intendente  colla  vita  della  Badessa  : il  landammanno  veniva 
rieletto  tutti  gli  anni. 

A quel  che  pare  i Duelli  d’Austria  si  credevano  sovrani 
assoluti  di  Claris;  ma  a dire  il  vero  essi  avevano  solamente  il 
diritto  di  protettorato,  ceduto  già  dalla  Badessa  di  Seckingen  ; 
ed  anche  questo  non  senza  eccezioni , perchè  le  Badesse  di 
Seckingen,  in  varii  tempi,  con  lettere  patenti  s’ erano  obbligate 
a non  vendere,  non  cedere,  non  donare,  non  alienare  in  vermi 
modo  il  protettorato  di  Claris. 

Nel  1 337  volle  sventura  che  ardesse  la  chiesa  parrocchiale 
del  borgo  di  Claris,  e con  essa  l’archivio,  in  cui  conservavansi 
tutte  le  lettere  e i diplomi  dati  in  favore  del  paese  dagl'  Impe- 
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ratori  e dalle  Abadesse  di  Scckingen.  I Glaronesi  ne  sollecitarono 
la  rinnovazione  e presso  l'Imperatore  e presso  la  Badessa  ; ina 
il  Duca  d'Austria  si  oppose,  ed  ecco  inasprito  oltre  ogni  credere 
l' animo  de' paesani  di  Claris. 

lln  esercito  austriaco  moveva  già  alla  volta  di  Glaris; 
ina  i Confederati  lo  prevennero,  e nel  cuore  dell’inverno  si 
posero  in  campo  per  la  loro  propria  sicurezza.  Allora  i paesani 
si  dichiararono  apertamente  per  gli  Svizzeri,  inviarono  trecento 
uomini  delle  loro  valli  in  soccorso  di  Zurigo,  batterono  gli 
Austriaci  e disfecero  il  castello  di  Naefels.  Questa  condotta 
valse  a’ Glaronesi  la  stima  degli  Svizzeri,  che  li  accolsero  nella 
loro  Confederazione  nel  i35a,  mantenendo  ad  essi  il  godimento 
delle  loro  antiche  franchigie , sotto  la  riserva  de' diritti  e delle 
rendite  del  Duca  d'Austria  c della  Badessa  di  Scckingen. 
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Era  il  1.388,  e quelli  di  Wesen  avevano  aperte  le  porte 
agli  Austriaci  e massacrato  la  guarnigione  di  Glaris.  Il  Duca, 
persuaso  che  gli  Svizzeri  non  tarderebbero  a vendicarsi,  radunò 
un  esercito  di  otto,  o,  come  altri  vuole,  di  quindicimila  soldati, 
con  gran  numero  di  gentiluomini,  per  impossessarsi  del  Cantone 
di  Glaris.  I Glaronesi  furono  costernati:  qualche  debole  schiera 
fu  inviata  sulle  frontiere  per  fermare  la  marcia  dell'  inimico. 
Le  vie  delle  montagne  chiuse  dalla  neve  impedirono  l’arrivo 
dei  soccorsi  di  Schwitz  e di  Uri.  Ridotti  agli  estremi,  e 
disperando  di  poter  resistere  , que’di  Glaris  inviarono  una  loro 
deputazione  al  Conte  di  Werdenberg  e al  Barone  di  Torherg, 
eh' erano  a Wesen  , per  far  loro  una  proposizione  di  pace. 
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Risposero  gli  Austriaci:  « Vi  riconoscerete  servi  del  Duca 

vostro  legittimo  signore;  non  obbedirete  ad  altre  leggi  che  alle 
sue;  pagherete  i tributi  e le  imposte;  vi  sottometterete  al  diritto 
delle  manimorte  sotto  quella  (orma  che  a lui  piacerà;  non  vi 
saranno  più  tra  voi  famiglie  franche  ; scioglierete  la  vostra  lega 
cogli  Svizzeri,  lo  servirete  anzi  conti-' essi;  indennizzerete  la 
città  di  Wesen  delle  perdite  che  per  voi  ha  sofferte  ; espierete 
la  ribellione  colla  penitenza  , fino  a (piando  avrete  meritato  la 
grazia  dal  vostro  signore  ». 

Replicarono  que'di  Glaris:  « Noi  consentiamo  a riconoscere 
la  Badessa-principessa  di  Seekingen  come  la  sovrana  del  nostro 
paese,  e il  Duca  d'Austria  coinè  il  vicedomino ; pagheremo  le 
imposte  consuete;  indennizzeremo  la  citlà  di  Wesen  ; ma  pre- 
ghiamo ci  si  lasci  il  possesso  de'nostri  antichi  diritti  e si  rispetti 
la  nostra  lega  cogli  Svizzeri  ». 

I Baroni  non  vollero  più  ascoltare  parole  di  pace  ; dissero 
le  loro  buone  spade  saprebbero  ricondurre  al  dovere  i ribelli. 


Gli  Austriaci  rimasero  nella  inazione  fino  al  dì  sette  d’aprile, 
giorno  in  cui  mossero  le  insegne  per  discendere  nel  paese  di 
Glaris.  Al  loro  avvicinarsi  le  donne  e i fanciulli  cercarono  un 
asilo  nelle  montagne:  deputati  furono  spediti  chiedenti  soccorso 
a Zurigo,  ad  Uri,  a Schwitz,  ad  Unterwald  ; ma  essi  incontrarono 
molte  difficoltà  per  passare  le  Alpi  : l' inviato  a Zurigo  dovette 
tornare  indietro  trovando  i passi  chiusi  dall' inimico;  solo  colui 
^ il  quale  era  partito  per  Schwitz  arrivò  a tempo  al  luogo  della 
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sua  destinazione,  d'onde  partirono  cinquanta  uomini  in  aiuto 
di  Glaris. 

Gli  Austriaci  arrivarono  il  mercoledì  a Wesen  : il  Conte  di 
Werdenberg  fu  distaccato  con  duemila  uomini  per  prendere 
alle  spalle  i Glaronesi  : il  grosso  dell’esercito  marciò  diritto  ai 
ripari  che  chiudevano  l'entrata  della  valle,  ove  arrivò  di  buon 
mattino  il  nono  giorno  di  aprile,  sotto  gli  ordini  del  Conte 
Donato  di  Toggenbourg.  (/immensa  superiorità  del  numero 
dava  il  vantaggio  agli  Austriaci:  i ripari  furono  forzati,  e Mattia 
Buclen  , che  comandava  settecento  Glaronesi , dopo  una  lunga 
resistenza , dovette  cedere  il  passo  al  nemico,  e si  ritirò  com- 
battendo al  piè  del  monte  Ritti. 

Gli  Austriaci  si  sparsero  allora  esultanti  nei  paese,  arsero 
Naefels , saccheggiarono  Mullis , e , credendosi  padroni  del 
Cantone,  commisero  il  solito  errore  de' vincitori  inconsiderati, 
si  abbandonarono  ad  una  cieca  fidanza. 

Alberto  Vogel,  vecchio  guerriero  e landammauno  di  Glaris, 
vide  che  tutto  non  era  ancora  perduto;  rianimò  il  coraggio  dei 
suoi,  discese  con  cinquecento  prodi  dalla  montagna  e piombò 
addosso  all'  inimico  : allora  cominciò  fiera  e sanguinosa  la 
battaglia.  Oppressi  dalla  cavalleria  sul  piano,  i Glaronesi 
riparavano  alla  montagna,  schiacciavano,  disordinavano,  respin- 
gevano i nemici  a furia  di  sassi  : undici  volte  si  riannodarono  i 
nemici , undici  volte  furono  respinti.  Comhattevasi  con  eguale 
accanimento  d'ambe  le  parti  ; quando  un  grido  guerriero  partito 
dalle  vicine  montagne  annunziava  a' Glaronesi  l'arrivo  di  un 
alleato:  erano  treni' uomini  di  Schwitz,  che  avendo  percorso 
in  poche  ore  ventisette  miglia  sulla  neve,  correvano  in  aiuto 
de' loro  fratelli.  I nemici,  ignorando  il  loro  piccolo  numero, 
furono  costernati  e impauriti:  la  cavalleria  incominciò  a piegare; 
la  fanteria  creile  tutto  perduto,  e si  dette  a tuga  precipitosa. 
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La  rotta  fu  completa:  s’inseguirono  i nemici  colle  spade 
alle  reni;  chi  fu  raggiunto  fu  ucciso.  Più  di  duemila  e cinque- 
cento uomini  furono  massacrati  pe* campi  e per  le  montagne: 
molti  si  precipitarono  a passare  la  Linth;  ma  il  ponte  ruinò 
sotto  la  massa  de’ fuggenti  e le  acque  furono  tomba  a un  gran 
numero  di  guerrieri  vestiti  colle  loro  pesanti  armature. 

Sul  campo  furono  trovati  i cadaveri  di  cent’ottantatrè 
gentiluomini , mille  e ottocento  armature  e undici  bandiere  , tra 
le  quali  quella  di  Casa  d’Austria  portata  dal  barone  di  Sax  che 
l'abbandonò  sol  colla  vita.  I Glaroncsi  ebbero  cinquantacinque 
morti  e cento  feriti. 

Questa  è la  storia  della  famosa  battaglia  di  Naefels  : gli 
Svizzeri  in  rendimento  di  grazie  a Dio  votarono  una  processione 
annua  nel  di  nove  di  Aprile  : allora  si  leggono  i nomi  de’guerrieri 
di  Claris  clic  perder ono  la  vita  in  quella  memorabile  giornata. 
Gli  abitanti  di  Wesen  furono  condannati  a inviare  tutti  gli  anni 
i loro  deputati  per  assistere  alla  festa  ed  ascoltare  l'umiliante 
storia  del  tradimento  de’ loro  avi.  Quattrocentocinquantacinque 
volte  si  è rinnovata  la  festa;  eppure  i Glaronesi  ne  esultano 
come  di  una  vittoria  di  ieri. 

Onore  al  popolo  pel  quale  la  ricordanza  delle  antiche  glorie 
è eterna  ! 


ùEi  lì  iv.'i»  -u  ÌH'II  2 

Il  piccolo  paese  di  Werdenberg,  situato  presso  il  Reno, 
tra  il  Rhintbal,  il  Toggenbourg  e il  Sarganz,  che  oggi  fa  parte 
del  Cantone  di  San  Gallo,  era  stato  venduto  nel  1 5i 7 da'signori 
di  Heuwen  a’Glaronesi,  il  quale  d’allora  in  poi  lo  governavano 
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per  balii  con  officio  triennale.  Nel  i5a5  i Werdenbergesi  erano 
insorti  contro  a'  loro  novelli  signori  ; ma  quel  movimento  fu 
compresso  e seguito  da  due  secoli  di  silenzio. 

I quattromila  abitatori  delle  tre  parrocchie  del  Werdenberg 
possedevano  prati , campi  e pomcti  nel  Toggenbourg,  ed  antichi 
trattati  avevano  assicurato  ad  essi  importanti  franchigie:  mostra- 
vano con  orgoglio  una  carta,  in  virtù  della  ([naie  il  loro  balio 
non  doveva  ingerirsi  ueH'amministrazione  municipale;  ma  i 
balii  non  rispettarono  sempre  codeste  franchigie,  aumentarono 
le  imposte  territoriali , pretesero  il  pagamento  in  moneta  , 
vollero  amministrare  le  proprietà  del  Comune,  disporre  delle 
rendite  e degli  ufficii. 

Tra  l’usurpare  da  un  lato  e il  fremere  dell’altro  scorrevano 
gli  anni:  nel  170'j  que’di  Claris  ordinavano  una  verificazione 
del  privilegio  vantato  dai  Werdenbergesi,  sotto  il  pretesto  di 
sospetta  autenticità:  questi  presentarono  con  ripugnanza  al  loro 
balio  l'importante  documento,  che  non  poterono  più  riavere. 
Quindici  anni  passarono  tra  vani  reclami  e subdole  risposte  , 
finché  nel  1719  que'di  Werdenberg  niegarono  di  riconoscere  il 
nuovo  balio.  Allora  si  promise  la  restituzione  del  documento 
a patto  di  sotnmessione  ; il  landammanno  di  Claris  si  rendè  egli 
stesso  responsabile  della  promessa , e alla  presenza  del  popolo 
di  Werdenberg,  radunato  nella  chiesa  di  Grabs,  egli  disse: 
« Io  son  vecchio,  ed  ho  già  un  piede  nel  sepolcro;  possa  io 
discendervi  in  quest'istante  se  debb’essere  violata  la  nostra 
promessa  ! » Quell’ onesto  vecchio  forse  diceva  il  vero;  ma  da 
un  popolo  ingannato  e deluso  per  due  secoli  non  si  ha  diritto 
di  pretendere  fiducia. 

Dopo  inutili  pratiche  presso  la  Dieta  , il  governo  di  Claris 
invitò  gli  abitatori  del  Werdenberg  a inviare  deputati  per 
assistere  all'esame  del  documento:  vennero  costoro;  ma,  avendo 
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sostenuto  con  energia  il  diritto  de’ loro  compaesani,  ad  onta 
di  un  snlvocondotto , furono  trascinati  in  prigione,  ove  uno  di 
quelli  che  avevano  mostrato  maggior  fermezza  mori  subitamente, 
non  senza  sospetto  di  veleno. 

Questa  violazione  del  diritto  delle  genti , la  cruda  indiffe- 
renza de' Cantoni , spinsero  nuovamente  gli  abitanti  del  Wer- 
denberg  alla  rivolta:  quaranta  uomini  giurarono  di  sacrificare 
beni  e vita  per  la  difesa  de’diritti  del  loro  paese.  Il  halio 
concepi  de’ sospetti , e fece  venire  da  Glaris  una  guarnigione  di 
sessanta  uomini  circa , che,  col  favore  della  notte,  introducevasi 
nel  castello.  A tal  nuova  le  campane  suonarono  a stormo, 
tutto  il  paese  prese  le  armi,  si  marciò  in  massa  sopra  il  castello; 
ma  quella  folla  di  uomini  senza  ordini  e senza  capi  fu  volta  in 
fuga  alla  prima  scarica  delle  artiglierie:  tutti  si  dispersero,  e 
cinque  giorni  dopo  duemila  Glaronesi  vennero  ad  occupare 
militarmente  il  Werdenberg:  allora  gl'insorti  impauriti  deposero 
le  loro  armi. 

Pochi  giorni  durò  quella  quiete;  presto  la  rivolta  risorse; 
le  armi  di  Glaris  ricomparvero,  e i Wcrdenbergesi,  non  avendo 
forza  di  resistere,  costruirono  un  ponte  sul  Reno  e passarono 
il  fiume  giurando  preferirebbero  l’esilio  e la  povertà  ad  una 
patria  oppressa.  Non  tutti  però  stetter  fermi  nell’  eroico 
proponimento:  incrudiva  l’inverno:  i pianti  de' loro  fanciulli 
tremanti  di  freddo  e delle  donne  estenuate  fecero  mutar  propo- 
sito a molti,  i quali  tornarono  a chiedere  grazia  al  castello  di 
Werdenberg  e rientrarono  nelle  loro  case  abbandonate.  Un 
buon  numero  però  rimascr  costanti,  e si  allontanarono  frementi 
da  un  paese  già  vittima  della  oppressione. 

Avuto  termine  la  rivolta,  incominciò  la  reazione:  alcuni 
furono  impiccati  in  effìgie,  altri  banditi,  altri  puniti  colle 
confische  e le  multe.  I Werdenbergesi  credevano  aver  perduto 
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per  sempre  la  loro  libertà,  quando  pochi  anni  dopo  que’di 
Claris  presero  da  loro  stessi  la  generosa  risoluzione  di  migliorare 
la  sorte  dei  sudditi:  que’di  YVerdenberg  ebbero  restituiti  i loro 
diritti,  e i loro  signori  non  ebbero  mai  a pentirsi  di  quest’atto 
di  moderazione,  che  li  onora,  più  certo  che  una  città  conqui- 
stata o una  giornata  valorosamente  combattuta. 


VI 


Glaris,  capoluogo  del  Cantone  a cui  dà  il  nume,  è un  borgo 
di  4,5oo  abitanti;  le  sue  vie  strette  e tortuose,  le  sue  piccole 
ed  antiche  case  a porte  e finestre  basse , le  sue  mura  coperte 
di  pitture,  il  silenzio  profondo  che  vi  domina  gli  danno  un 
aspetto  solenne  e malinconico.  La  maggior  parte  delle  case 
portano  la  data  della  loro  costruzione  : ve  ne  son  parecchie 
del  i3oo  e del  i4oo  ; ve  n’è  qualcuna  del  1200.  La  città  è così 
vicina  alle  montagne,  che  il  sole  non  si  vede  in  inverno  più  di 
quattr’ore  per  giorno.  A prima  vista  parrebbe  che  Glaris  dovesse 
essere  esposta  alle  valanghe;  ma  esse  non  la  colpiscon  mai. 

Glaris  è la  patria  del  primo  e del  migliore  storico  della 
Svizzera,  Tschudi,  che  magistrato,  guerriero  e scrittore  ha 
cintola  triplice  corona  dell'olivo,  della  quercia  e dell' alloro. 
Zuinglio  fu  parroco  di  Glaris  fino  all’anno  i5i6.  La  massima 
parte  degli  abitatori  sono  mercadanti  che  percorrono  l' Europa 
da  Costantinopoli  a Londra , da  Madrid  a Pietroburgo.  Si 
occupano  ancora  nelle  fabbriche  d’ indiane,  di  drappi  di  cotone, 
di  seta .... 

Tra  gli  edificii  di  maggiore  considerazione  noteremo  il 
Palagio  del  Comune,  la  Cattedrale,  i mulini  del  rinomato 


formaggio  verde,  conosciuto  sotto  il  nome  di  schabzieger , ed 
il  ponte  costruito  nel  1764  dal  celebre  Grubemann. 


Dalla  cima  della  collina  di  Burg  si  scopre  tutta  la  stretta 
e malinconica  valle  di  Glaris  : al  di  sopra  delle  montagne 
dell' Emmetberg  s’eleva  7,375  piedi  sopra  il  livello  del  mare 
il  gigantesco  Schilt,  al  nord  sorgono  le  selvagge  sommità  del 
Glaernisch  a 8,900  piedi  c del  Wiggis  a 6,930  piedi.  E questa 
una  delle  vedute  più  interessanti  della  Svizzera,  per  chi  viaggia 
per  contemplare  le  maschie  e sublimi  bellezze  della  natura , che 
la  civiltà  a furia  di  vie  ferrate,  di  diboscamenti,  di  livellazioni, 
d' incanalazioni  arriverà  a cacciare  dalla  faccia  dell’ Europa  ; cosi 
che  per  vedere  nella  sua  virginea  integrità  un  bosco  maestoso , 
un  monte  selvaggio,  un  torrente  precipitantesi  tra  le  rocce  e i 
burroni  ci  converrà  andare  in  capo  al  mondo. 


VII 
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Dalle  falde  del  Glaernisch , dopo  aver  passato  un  ponte 
coperto,  s' incomincia  a salire  a poca  distanza  della  Linth,  le  cui 
acque  si  odono  romoreggiare  in  fondo  a un  burrone  spavente- 
vole, e quindi  si  sbocca  in  una  delle  più  vaghe  valli  delle  Alpi , 
in  fondo  alla  quale  scopresi  il  piccolo  lago  di  Kloenthal,  con 
le  rive  coperte  di  prati , e ornate  di  gruppi  pittoreschi  di 
capanne  e di  alberi.  Il  contrasto  delle  scene  le  più  selvagge 
de'dintorni  e le  più  ridenti  delle  valli  danno  all'insieme  di 
questo  paese  un  carattere  unico  ed  eccezionale.  Sui  primi 
dell’inverno,  la  rugiada  gela  sull’erbe,  nè  si  scioglie  interamente 
durante  la  giornata,  si  che  tutti  i di  se  n’aumenta  uno  strato;  i 
prati  ed  i boschi  s’ingemmano  vagamente,  finché  la  caduta  della 
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neve  non  copre  tutto  col  suo  lenzuolo  sepolcrale.  Anche  questa 
valle  vide  i torrenti  delle  armi  francesi,  russe,  tedesche,  e 
patì  spogli,  devastazioni  e mine:  - erano  un  che  di  simile  al 
flagello  mosaico  delle  locuste. 

Un  sentiero  che  va  dal  Iato  ovest  traversa  la  Linth  e con- 
duce fino  alle  falde  del  Glacrnisch  : quivi  leggesi  una  iscrizione 
in  onore  del  Gessner,  scolpita  sopra  un  immenso  blocco  di 
roccia  : un  gruppo  di  alberi  ombreggiano  questo  masso  ; piccole 
pianticelle  adornano  il  caos  delle  macerie  della  montagna. 

Il  Glaernisch  è alto  piedi  7,621  sopra  il  lago  di  Zurigo 
e 8,900  sul  livello  del  mare:  sul  suo  dorso  dal  lato  nord-ovest 
è una  ghiacciaia  lunga  tre  leghe.  La  montagna  di  Taedi  o 
Daedi  situata  dall'altro  lato  del  Cantone  è alta  11,089  piedi. 
Dappertutto  su  quel  di  Claris  veggonsi  altissimi  monti,  aeree 
sommità  incoronate  di  eterni  ghiacci , ergenti  le  loro  fronti 
azzurre  tra  le  nubi  e minaccianti  le  valli. 
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i spirito  di  libertà  che  animava  gli  Svizzeri 
fremeva  già  in  petto  a’ montanari  della 
Rezia , rimasti  fino  allora  nella  servitù 
feudale  del  vescovo  di  Coira , e di  una 
folla  di  abati,  di  conti,  di  baroni,  di  genti- 
luomini, sempre  in  guerra  tra  di  loro,  solo 
concordi  nella  oppressione  del  popolo. 
Nell'alta  e verdeggiante  valle  Engadina , 
presso  le  fresche  fonti  dell'  Inn  , sorgeva 
su  di  una  roccia  un  superbo  castello , 
nido  del  feroce  Gardowall , il  terrore  di  quel  paese.  Quando 
il  castellano  a cavallo  e col  suo  falcone  sul  pugno , circondato 
da  sgherri  e da  bravi,  passava  innanzi  alla  casa  di  un  contadino, 
le  madri,  con  tremito  affannoso,  chiamavan  dentro  le  figliuole, 
chiudevan  l’uscio,  e si  segnavano  come  all’apparizione  di  un 
demonio,  lln  giorno  Gardowall  fu  colpito  dalla  vista  di  una  gio- 
vinetta del  villaggio  di  Camogask,  vaghissima  di  volto,  bella  della 
persona  , tanto  leggiadra  quanto  pudica.  Tornato  al  castello  , 

> ( spedi  suoi  cagnotti  in  cerca  della  fanciulla  , ordinando  la  ^ 
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conducessero  a lui  la  stessa  notte.  Ell'era  figlia  di  un  tale 
Adamo,  uomo  onesto  e indipendente:  questi  ricevuto  l'infame 
messaggio  vide  tutto  il  pericolo  dell’ opporsi  apertamente;  celò 
in  petto  lo  sdegno  ; promise  la  condurrebbe  da  sè  al  nuovo 
giorno,  concedessero  almen  quella  notte  alle  lagrime  della 
figliuola,  al  dolore  del  misero  padre. 

Partiti  appena  gli  scberani,  Adamo  corse  dai  parenti , dai 
vicini,  dagli  amici,  cogli  occhi  schizzanti  fuoco,  col  petto  anelante 
di  rabbia.  Parlò  del  pericolo  che  minacciava  l’onore  della 
misera  giovinetta,  parlò  dell’ infamia  che  già  si  aggravava  su 
tutti.  Rammentò  ad  ognuno  i torti  patiti,  la  vergogna  della 
servitù  ognor  crescente,  la  generale  indignazione  che  già  fremeva 
nel  petto  di  tutti,  e alla  quale  non  bisognava  per  divampare 
che  una  scintilla.  E parenti  e vicini  ed  amici , infiammatisi  a 
quelle  parole,  giurarono  nelle  ombre  della  notte  libererebbero 
la  valle  del  mostro  che  l'opprimeva,  o perirebbero  tutti  ! 

Al  sorgere  del  sole  Adamo  si  avvicinava  al  castello  di 
Gardowall , conducendo  per  mano  la  sua  figliuola , vestita  a 
festa  e incoronata  di  fiori.  Qualcuno  de’ congiurati  lo  seguiva 
a pochi  passi:  tutti  colle  armi  nascoste  sotto  i mantelli.  Appena 
il  castellano  vide  dal  suo  gotico  verone  la  donzella  che  si 
avanzava,  come  vittima  trascinata  all’altare,  ardendo  di  brutale 
libidine,  scese  precipitosamente  le  scale,  traversò  il  ponte, 
le  corse  incontro,  la  strinse  nelle  sue  braccia  impudiche,  e 
già  stava  per  avvicinare  la  sozza  bocca  alle  rosee  labbra  della 
donzella,  quando,  gittato  un  grido  e gorgogliando  una  be- 
stemmia, stramazzava  supino  nel  proprio  sangue.  - Adamo  con 
un  colpo  di  pugnale  lo  uvea  passato  da  banda  a banda! 

A quel  segnale  sbucano  fuori  da  ogni  lato  i congiurati;  il 
castello  è forzato,  scannati  i resistenti,  abbattuta  la  bandiera 
dell’oppressore,  messo  il  fuoco  a quel  nido  di  turpitudini  e di 
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tirannia:  l’intera  Engadina  si  rivendicò  in  libertà.  Eppure  è 
vero  che  ogn’  insurrezione  ha  le  sue  Luerezie  , ogni  Vespro  le 
sue  Mastrangelo! 

Ciò  che  fece  Adamo  nell'  Engadina,  fece  Giovanni  Chaldar 
nella  valle  di  Schams.  I valligiani  gemevano  sotto  la  tirannia 
de’signori  di  Barenbotirg  e di  Fardun  , i rpiali  non  contenti  di 
trattare  il  popolo  come  un  branco  di  pecore,  e di  tonderlo 
fino  alla  pelle  e di  trargli  il  latte  fino  al  sangue,  godevano  di 
tormentarlo  a capriccio,  gareggiando  esso  di  pazienza,  quelli 
d’ insolenze  e di  oppressioni.  Un  giorno  due  cavalli  del  signore 
di  Fardun  furono  introdotti  a dispetto  nel  campicello  di 
Giovanni  Chaldar:  questi,  stanco  di  più  soffrire,  uccise  gli 
animali:  il  signore  lo  fece  caricare  di  ferri  per  questo  delitto  , e 
non  lo  rimise  in  libertà  che  a prezzo  di  molte  lacrime  e di 
molto  denaro. 

Ritornato  in  seno  alla  sua  povera  famiglia  , egli  era  un  di 
seduto  al  desco  frugale  co’ suoi , quando  il  signore  di  Fardun 
entrò  nella  capanna.  Tutti  alzaronsi  in  segno  di  rispetto, 
e Giovanni,  con  quella  ingenua  ospitalità  de’ montanari , gli 
offerse  della  polenta  , unico  cibo  della  sua  famiglia  , che  bolliva 
in  uno  spazioso  paiuolo.  L’altero  barone  risponde  con  uno 
sguardo  di  disprezzo  e sputando  nel  l'offerta  gli  pietanza.  A questo 
insulto  Chaldar  non  può  più  frenare  l’ira  sua,  alfcrra  il  tiranno 
alla  gola,  e:  « Mangia,  gli  grida,  infame,  la  polenta  che  hai 
condita!  » Pronunciando  queste  parole,  con  forza  atletica 
gl' immerge  il  capo  dentro  al  paiuolo  e lo  soffoca  nell’ ardente 
polenta  ! 

Ciò  fatto,  esce  dalla  sua  capanna,  chiama  il  popolo  alle 
armi,  gli  mostra  il  cadavere  del  tiranno.  Il  popolo  sorge  in 
massa;  si  combatte,  si  vince;  sono  arsi  i castelli  ili  Fardun  e di 
Braenbourg , gli  abitatori  della  valle  di  Schanis  son  liberi! 
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Una  fortuita  coincidenza  agevolò  la  liberazione  degli  abita- 
tori della  Rezia.  Il  vescovo  di  Coira  era  in  continua  guerra 
co’ nobili  de’ dintorni , dalle  cui  armi  non  potendo  difendere  i 
suoi  domimi,  vide  la  necessità  di  facilitare  i sudditi  ad  armarsi 
e a fortificare  con  mutue  leghe,  non  solo  tra  di  loro,  ma  anche 
cogli  abitanti  de’distrctti  vicini. 

Nel  i3g6  i sudditi  del  vescovado  delle  valli  di  Domletschg, 
d’Avers,  d’Oberhalbstein  e di  Bergun  formarono  una  lega 
difensiva  co’ signori  di  Werdenberg  a Scliams , a Domletschg, 
a Obervatz.  Fu  questa  la  prima  origine  della  lega,  che  più 
tardi  si  disse  della  Casa  di  Dio.  I conti  e i signori  dell’Alta- 
Rezia  seguirono  l' esempio  stringendo  una  lega  co'campagnuoli 
nell’anno  i4oo,  per  cosi  uniti  poter  meglio  resistere  al  vescovo 
di  Coira.  Gli  abitanti  delle  campagne  avevano  stipulato  nel 
trattato  che  sarebbero  però  sempre  rispettati  i diritti  de' loro 
signori  feudali , quantunque  essi  non  potessero  ottenere  da  loro 
nè  la  giustizia  nei  tribunali , nè  la  sicurezza  nelle  pubbliche  vie. 

I signori  feudali,  lungi  di  mostrarsi  grati  a’ loro  sudditi, 
risposero  con  maggiore  oppressione.  Allora  gli  abitanti  dell’Alta- 
Rezia  si  unirono  in  un’associazione  segreta  , la  quale  teneva  le 
sue  radunanze,  col  favore  della  notte,  in  una  foresta  presso 
il  villaggio  di  Truns,  sulle  sponde  del  Reno-anteriore.  In  un 
giorno  convenuto  tutti  i Comuni  mandarono  deputati  ai  loro 
signori , per  chiedere  in  solenne  forma  giustizia  e sicurezza. 
Maravigliaronsi  i signori  per  quella  manifestazione  unanime: 
Pietro  di  Pultinga,  abate  di  Dissentis,  fu  il  primo  ad  accogliere 
le  giuste  doglianze  del  popolo:  seguirono  il  suo  esempio  i conti 
di  Werdenberg  e di  Sa*  , i baroni  di  Raetzuns  ed  altri , sia  per 
timore  di  una  rivolta,  sia  per  fortificarsi  contro  il  vescovo  di  Coira. 

Nel  mese  di  maggio  t4a4  > nobili  dell'Alta- Rezia  e i depu- 
tati di  diciassette  Comuni,  vestiti  de' loro  modesti  abiti  grigi,  si 


ti  abiti  grigi,  si  ^ 


adunarono  a cielo  aperto  innanzi  il  villaggio  di  Truns,  all’ombra 
di  un  grand’albero  che  durava  fino  al  1787,  e giurarono  in 
nome  della  Santa  Trinità  un'alleanza  perpetua,  in  difesa  dei 
proprii  diritti.  Cos\  fermavasi  quella  lega,  divenuta  quindi 
famosa  nella  storia,  e che  fu  denominata  Grigia  dal  colore  delle 
vestimenta  de’ primi  confederati,  bentosto  il  nome  di  Grigioni 
si  estese  indistintamente  a tutti  gli  abitatori  della  Rezia. 

Una  parte  della  Rezia  era  in  quel  tempo  soggetta  a’ conti 
del  Toggenborgo.  Allorquando  Federigo,  ultimo  di  essi,  venne 
a morire  senza  discendenza,  gli  abitanti  de'distretti  che  ricono- 
scevano la  signoria  feudale  di  quella  Casa  si  riunirono  in  una 
generale  assemblea  , e fermarono  quanto  siegue  : « Poiché  la 

morte  del  conte  di  Toggenborgo  ila  rotto  i legami  che  ci 
univano  a questa  famiglia  , imitiamo  i nostri  fratelli  della  Casa 
di  Dio  e dell'Alta-Rezia ; uniamoci  per  lega  indissolubile;  non 
attentiamo  a' diritti  di  alcuno,  ma  sappiamo  difendere  i nostri  ; 
sfidiamo  per  la  comune  salute  i pericoli  e la  morte.  Che  nessuno 
possa  citare  un  cittadino  innanzi  un  giudice  straniero,  nè 
concludere  un  trattato  senza  il  consentimento  di  tutti.  Quando 
l’erede  del  conte  di  Toggenborgo  sarà  stato  nominato,  noi  gli 
renderemo  intatta  la  sua  eredità,  ma  non  soffriremo  ch’egli 
sciolga  la  lega  da  noi  giurata  ». 

Furon  queste  le  fondamenta  della  terza  lega  che  si  disse 
delle  Dieci  Giurisdizioni  e che  completò  il  sistema  federale  della 
Rezia  , la  quale  d’ allora  in  poi  incominciò  a chiamarsi  il  Paese 
delle  Leghe,  e più  comunemente  delle  Leghe  Grigie  ovvero 
de'  Grigioni. 
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Gli  abitatori  della  Rezia  gustavano  in  pace  le  dolcezze  del 
nuovo  ordinamento  civile;  lieti  del  loro  stato,  non  invidi 
dell'altrui.  Molte  valli  ricomprarono  a gran  prezzo  i diritti 
feudali  de’ loro  signori,  e quando  essi  vollero  nuovamente 
aggravare  il  loro  giogo  sul  popolo,  questo  seppe  difendere  la 
riacquistata  indipendenza.  Più  tardi,  verso  il  1 4-7 • , le  tre 
leghe,  onde  fortificarsi  vie  piu  contro  i loro  nemici,  pensarono 
di  stringersi  in  unica  confederazione.  I deputati  di  tutti  i 
distretti  e di  tutti  i Comuni  si  riunirono  in  congresso  nazionale 
nel  villaggio  di  Vazcrol,  quasi  nel  centro  del  paese  de’ Grigioni. 
Quivi  le  tre  leghe  giurarono  di  rimanere  indissolubilmente 
unite  per  la  difesa  comune,  e di  combattere  come  un  sol  corpo, 
tutte  le  volte  che  sarebbe  minacciata  la  indipendenza  del  paese, 
non  che  di  riunirsi  tutti  gli  anni  in  dieta  generale  per  deliberare 
sugl’  interessi  comuni  e sulle  interne  contese.  La  dieta  doveva 
adunarsi  alternativamente  a Coira,  nella  Lega  della  Casa  di 
Dio;  a Stantz,  nel  paese  dell’Alta-Rezia;  a Davos,  nel  territorio 
delle  Dieci  Giurisdizioni.  I deputati  alla  dieta  non  avevano 
che  il  solo  diritto  di  proporre;  quello  di  accettare  o respingere 
era  riservato  al  popolo,  riunito  in  assemblee  comunali.  Sorgendo 
una  contesa  fra  due  leghe,  doveva  giudicare  la  terza.  Tutte  le 
determinazioni  prese  da  due  leghe  dovevano  obbligare  l'altra. 

In  quanto  al  loro  reggimento  interno  le  leghe  erano  divise 
in  Comuni,  ciascuno  governantesi  con  sue  leggi  e magistrati. 
Parecchi  Comuni  riuniti  formavano  una  giurisdizione  ( hoc/ige - 
rirht),  governata  da  un  landatnmanno,  esercitante  l'aita  e la 
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bassa  giustizia.  Parecchie  giurisdizioni  riunite  formavano  una 
lega , e la  riunione  delle  tre  leghe  componeva  la  repubblica 
Il  popolo  aveva  tutte  le  elezioni. 


federativa  de'Grigioni. 


Ili 


ffAKK  wzx::..  TOT 


Nel  1 4^7  * Grigioni  combatterono  soli  contro  Milano,  e 
collegati  agli  Svizzeri  contro  Venezia.  Nel  1497,  nel  tempo 
della  Lega  di  Svevia,  della  quale  innanzi  parlammo,  i Grigioni 
fecero  un  trattato  d’alleanza  offensiva  e difensiva  con  Zurigo, 
Uri,  Scliwytz,  Underwald  , Zugo  e Glaris.  La  Lega  della  Casa 
di  Dio  vi  aderì  nel  novantotto;  ma  quella  delle  Dieci  Giurisdi- 
zioni non  l'osò  per  timore  dell’Austria.  Accesa  la  guerra 
coll’Impero,  i Grigioni  fecero  prove  di  valore  non  inferiori  agli 
Svizzeri.  Quindicimila  Austriaci  s’erano  fortificati  a Malserkaid 
nel  Tirolo:  ottomila  Grigioni  non  esitarono  di  assalirli.  Un  tal 
Fontana  montò  il  primo  all’ assalto  delle  trincee,  e sostenendo 
colla  sinistra  i suoi  intestini  che  uscivan  fuori  da  una  larga 
ferita,  combatteva  colla  destra,  rianimando  l’ardore  de'suoi 
compagni.  « Avanti!  fratelli,  gridava  egli,  avanti!  Non  vi 
arresti  la  mia  morte!  Che  importa  un  uomo  di  meno?  Salvate 
la  patria!  salvate  la  libertà!  Non  v’è  mezzo:  o vittoria  o 
servitù!  » Fontana  spirò  pronunciando  queste  parole;  ma  la 
sua  morte  fu  vendicata,  e cinquemila  Austriaci  caddero  sul 
campo  di  Malserkaid. 

Non  parleremo  qui  delle  lunghe  e sanguinose  guerre  com- 
battute dagli  Svizzeri  in  Italia  nel  secolo  XVI,  perchè  in  esse 
figurarono  più  come  ausiliari  che  come  contendenti;  nè  avvenne 
di  rado  che  si  vedessero  combattere  Svizzeri  contra  Svizzeri. 
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Noteremo  solo  che  nel  i5ia  i Grigioni,  alleati  de*  Veneziani , 
occuparono  la  Valtellina  e le  contee  di  Chiavenna  e di  Bormio. 
A ragione  l'Italia  fu  detta  il  sepolcro  degli  Svizzeri:  di  quindi- 
einiila  combattenti  entrati  nella  Lombardia  nella  campagna 
del  t5*4  appena  quattromila  ritornarono  alle  loro  case.  F.  due 
anni  innanzi  essi  avevan  perduto  tremila  uomini  in  una  sola 
battaglia,  e un  anno  dopo  essi  ne  lasciarono  settemila  sui 
memorandi  campi  di  Pavia  ! 
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La  riforma  era  stata  predicata  ai  Grigioni  da  Giovanni 
Biasio:  alcuni  Comuni  eran  rimasti  fedeli  all'antica  credenza; 
altri  avevano  abbracciato  le  nuove  dottrine.  Il  cardinale  Carlo 
Borromeo,  sapendo  che  i Grigioni  riformati  si  affrettavano  ad 
aprire  delle  scuole  nella  Valtellina , passò  nella  Svizzera,  ove 
fu  accolto  onorevolissimamente  dal  partito  cattolico.  Il  pio 
Borromeo  conobbe  che  la  spada  materiale  non  è l'arme  della 
fede,  per  la  quale  è permesso  adoperare  Tarme  di  Paolo  - la 
parola.  A scuole  egli  non  oppose  che  scuole;  c,  vedendo 
insufficienti  quelle  de'  Cantoni  cattolici , istituì  il  Seminario  di 
Milano,  in  altro  luogo  già  ricordato.  Egli  introdusse  l’uso 
de’  nunzii  apostolici  residenti  nella  Svizzera  : il  primo  venne  a 
Berna  nell’ inverno  del  i58o;  ma  il  governo  gli  ordinò  che 
partisse , e i fanciulli  lo  inseguirono  a pallate  di  neve  per 
le  vie. 

In  quel  tempo  nacque  la  questione  del  Calendario  Grego- 
riano, che  i Riformati  non  volevano  ricevere,  quantunque 
migliore,  perchè  opera  di  un  papa.  Allora  i deputati  de’sette 
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Cantoni  cattolici  giurarono  quel  trattato  d’alleanza 
chiamò  Lega  d’Oro,  o Lega  Borromea. 

Il  redi  Spagna,  padrone  del  Milanese,  rivolse  gli  sguardi 
sulla  Valtellina,  il  cui  possesso  l’avrebbe  messo  in  contatto 
coll'Austria  sua  alleata.  Le  contese  religiose  della  Valtellina 
furono  spesso  pretesto  al  governatore  di  Milano  per  ingerirsi 
negli  affari  di  quel  paese.  Il  Ke  di  Francia  nemico  della 
Spagna  e dell’Austria,  e Venezia  che  temeva  l'ingrandimento 
di  queste  due  potenze,  inviarono  loro  ambasciatori  a’Grigioni. 
Seppelo  la  Spagna  e mandovvi  anch’essa  i suoi.  Gli  animi , or 
corrotti  ora  ingannati,  si  divisero:  capo  del  partito  spagnolo 
Rodolfo  de  Pianta  ; del  francese,  F.rcole  de  Salis. 

Fuentes,  governatore  spagnolo  di  Milano,  fece  edificare 
una  fortezza  su  di  una  collina  presso  il  lago  di  Como,  dominante 
il  passaggio  della  valle  di  Chiavenna  e della  Valtellina.  Questo 
fatto  irritò  gli  animi  de’Grigioui:  i Comuni  elessero  a Coira  una 
commissione  straordinaria  per  giudicare  i traditori.  La  vendetta 
fu  terribile;  carcere,  confisca,  esilio  colpirono  un  gran  numero 
di  accusati:  il  balio  austriaco  di  Castels , Giorgio  licei  i , c 
Gaspare  Baselga , antico  governatore  di  un  castello  del  vesco- 
vado, furono  decapitati  sulla  pubblica  piazza  come  traditori 
della  patria. 

I.’oro  della  Spagna  e della  Francia  alimentava  il  furore 
de’ partiti:  inique  vendette,  ingiuste  sentenze,  odii  sfrenati 
colpivano  indistintamente  i rei  e gl'innocenti:  armaronsi  l’un 
contro  l’altro  i Comuni  ; spesso  si  divisero  anche  in  sé  stessi. 
Nella  valle  Fugadina  i due  partiti  uscirono  in  aperta  campagna 
a combattersi:  già  la  prima  scarica  de' cannoni  aveva  portato  la 
morte  ed  accresciuto  il  furore  nelle  due  schiere  , allorché 
comparivano  tutte  le  donne  piangenti , e,  gittatesi  in  mezzo  a 
quei  feroci , li  obbligavano  a posare  le  armi. 
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La  pace  nata  per  opera  delle  donne  fu  ben  presto  turbata 
da  coloro  i quali  da  Cristo  ebbero  missione  di  propagarla. 
Giorgio  Jenatseh , pastore  riformato,  riunita  nna  banda  di 
fanatici,  marciò  contro  a Rodolfo  Pianta  e lo  costrinse  a fuggire 
nel  Tiralo.  Un  tribunale  criminale  stabilito  a Thusis,  sotto  gli 
auspico  dei  preti  riformati , si  segnalò  per  inique  crudeltà  : 
gli  esilii , le  confische  erano  prodigati  a piene  mani:  Giovanni 
Fingi  vescovo  di  Coira,  che  aveva  preso  la  fuga,  fu  condannato 
nel  capo  , i suoi  beni  volti  in  pubblico.  Niceola  Rosea  , 
arciprete  di  Radano  nella  Valtellina,  fu  preso  e torturato:  egli 
mori  in  carcere,  non  senza  sospetto  di  veleno , e il  suo  eorjro 
fu  trascinato  dal  carnefice  per  tutte  le  vie  della  città.  Giovan- 
Batista  Prevosto,  detto  Zainhra  , landammanno  di  Bregaglia  , a 
sessanta  quattro  anni,  fu  imprigionato,  torturato,  decapitato. 
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Un  orribile  disastro  segui  le  turbolenze  accennate,  e pre- 
ludiò le  calamità  politiche  che  dovevano  in  breve  desolare  questa 
infelice  contrada. 

A'piedi  del  monte  Conto,  nella  valle  di  Chiavenna,  fioriva 
la  piccola  città  di  Plurs,  italianamente  Piora.  Ornata  di  palazzi, 
di  chiese,  di  giardini,  doveva  la  prosperità  alla  sua  industria: 
tutti  gli  anni  uscivano  dalle  sue  fabbriche  più  di  20,000  libbre 
di  seta  lavorata  per  conto  de' mercanti  forestieri.  Il  di  quattro 
settembre  1618,  dopo  una  pioggia  dirotta,  rovinò  una  parte 
del  monte.  I campagnoli  corsero  alla  cittì)  per  portare  la  nuova 
di  quel  disastro;  parlarono  di  erepacce  profonde  comparse  da 
^0/  qualche  tempo  nel  monte,  dissero  aver  veduto  le  mandre 
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spaventate,  e sciami  di  api  avere  abbandonato  gli  alveari  ed 
esser  caduti  morti  volando  per  l'aria.  I cittadini  non  curarono 
quegli  avvisi,  ne  risero  come  di  fole  contadinesche. 

Nel  principio  della  notte  una  romba  sotterranea  colpì  le 
orecchia  degl’ incauti  abitatori:  un  lugubre  c solenne  silenzio 
successe  a quel  rumore  misterioso:  il  torrente  della  Maira 
scomparve.  Al  sorgere  del  giorno  un  orribile  fracasso  rimbombò 
ne’paesi  vicini;  un'immensa  nuvola  di  polvere  e di  vapori 
oscurò  il  cielo:  - la  città  di  Piora  e il  villaggio  di  Cibano  erano 
scomparsi  sotto  le  sterminate  rovine  del  monte  Conto,  che  si 
alzarono  a cento  piedi  al  di  sopra  delle  abitazioni , formando 
un  vasto  sepolcro  che  ricopre  case,  giardini,  palazzi,  chiese, 
animali,  ed  uomini  più  di  duemila  e cinquecento! 

Questa  terribile  catastrofe  atterrì  e costernò  la  Valtellina. 


VI 
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Ce  dissensioni  non  posavano.  Parecchi  Comuni  della  Lega 
Grigia  marciarono  sopra  Coira  per  farsi  giustizia  , altri  corsero 
ad  incontrarli;  ma  al  sangue  non  si  venne;  e nel  mese  di  giugno 
del  1619  un  tribunale  fu  scelto  d'ambe  le  parti , il  quale  mitigò 
le  sentenze  di  quello  di  Thusis  e richiamò  dall'  esiglio  i fratelli 
Pianta.  Questo  umano  procedere  dispiacque  a’ fanatici  dell'  En- 
gadina  , del  Munsterthal  e di  Davos,  i quali,  rinfocolati  dai 
preti  protestanti , presero  le  armi , andarono  a Coira  , strappa- 
rono le  sentenze  del  tribunale.  Invano  Tommaso  Schauenstein 
barone  di  Haldstein  cercò  calmare  gli  animi  con  miti  detti  di 
pace  ; invano  e’  proponeva  si  escludessero  dal  pubblico  reggi- 
mento i capi  delle  due  fazioni.  Gl'insorgenti  non  curarono 
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le  sue  parole , cacciarono  di  Coira  i membri  del  tribunale,  ed 
elessero  una  nuova  commissione  la  quale  confermò  le  prime 
sentenze,  infierì  contro  i banditi  aggraziati. 

Mentre  così  crudamente  i Riformati  opprimevano  i Cattolici 
nel  paese  de’Grigioni,  i Cattolici  si  preparavano  a cruda  e 
feroce  vendetta  nella  Valtellina.  La  notte  del  diciannove 
luglio  i li v.o  Iacopo  Robustelli , alla  testa  di  una  banda  di 
furibondi  arruolati  nel  Tiralo  italiano,  entrò  nella  Valtellina  , 
aspettato  dai  Cattolici  e dai  partigiani  di  Spagna.  Il  borgo  di 
Tirano  fu  il  primcrad  essere  assalito:  dato  il  segno  convenuto, 
le  rampane  suonavano  a stormo , incominciava  il  massacro. 
Nessuno  fu  salvo  tra' Riformati:  si  strangolavano,  si  scannavano, 
si  fucilavano,  si  sfacellavano  a colpi  «li  pietra  : non  v’era  pietà 
nè  per  donne,  nè  per  vecchi , nè  per  bambini  ! La  morte  sola 
non  bastava  a saziare  que'  carnelìci  ; volcvasi  la  crudeltà  più 
squisita,  la  derisione.  Sene  videro  co' nasi,  le  orecchia  e le 
labbra  tagliate;  se  ne  videro  privi  di  gambe  e di  braccia:  ad 
alcuni  furono  strappate  le  viscere,  riempita  la  cavità  di  polvere 
e messovi  fuoco  tra  febbre  grida  della  feroce  moltitudine! 
I cadaveri  furono  gittati  nell' Adda  : la  testa  del  pastore  riformato 
fu  piantata  sul  pergamo  del  suo  tempio! 

Il  massacro  si  estese  per  tutta  la  Valtellina:  aiutavano  il 
Robustelli  in  quell' opera  di  sangue  Gian-Maria  Paravicino, 
Cristoforo  Carcano,  don  Girolamo  l’imentello  ed  altre  genti 
dello  spagnolo  duca  di  Feria,  governatore  di  Milano.  Il  sangue 
corse  a torrenti  : Robustelli  prese  il  comando  della  Valtellina  , 
e sottomise  Bormio;  non  cosi  Chiavenna  che  rimase  fedele  ai 
Grigioni.  Questi  furono  i frutti  delle  pratiche  tenebrose  della 
Spagna  : si  cercò  coprire  col  manto  di  religione  ciò  che  facevasi 
per  ambiziose  mire  di  regno  ; e si  nominò  difensore  della  Fede, 
colui  il  quale  n'era  la  vergogna  e l’obbrobrio! 
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l.a  Lega  della  Casa  di  Dio  e quella  delle  Dieci  Giurisdizioni 
si  affrettarono  a mandare  un  corpo  di  duemila  uomini,  capitano 
Ulisse  Salis  figlio  di  Ercole;  ma  i Comuni  cattolici  della  Lega 
Grigia  non  vi  si  accordarono , quantunque  fosse  tempo  di 
intendere  non  essere  la  contesa  più  tra  Protestanti  e Cattolici,  ma 
tra  le  Leghe  e la  Spagna.  In  quel  tempo  un  corpo  di  Austriaci 
sboccava  dal  Tirolo  nel  Munsterthal,  valle  della  Lega  Grigia, 
sotto  gli  ordini  del  generale  Baldiron,  minacciando  di  occuparla 
fino  a che  non  fossero  stati  richiamati  i due  banditi  Pianta. 

Il  piccolo  esercito  de’Grigioni  penetrava  da  un  lato  nella 
Valtellina,  mentre  un  esercito  milanese  vi  penetrava  dall'altro: 
i primi  dovettero  cedere  al  numero  ed  aspettare  l’arrivo  dei 
rinforzi  che  speravano  ricevere  dalla  Svizzera. 

Zurigo  e Berna  risolsero  d'inviare  un  esercito  in  favore 
de’ loro  confederati  c correligionarii  : la  prima  armò  novecento 
uomini,  comandante  Giovan  Iacopo  Steiner;  l’altra  ne  armò 
duemila  e cento,  sotto  il  comando  di  Niccola  de  Milinen. 
Queste  truppe  trovaronochiuso  il  passo  dai  Cattolici  a Meilingen, 
ne'haliaggi  liberi , lo  che  dette  causa  alla  convocazione  di  una 
Dieta  generale,  che  fu  tenuta  a Baden.  In  essa  i Cantoni 
cattolici  tcnner  duro,  e niegarono  formalmente  il  passo,  ad 
onta  delle  proteste  di  Zurigo  e di  Berna  che  dicevano  muoversi 
per  la  pace  non  per  la  guerra.  Steiner  mutò  via  ; ma  quando 
con  le  sue  truppe  volle  traversare  la  Marche  clic  apparteneva  a 
Schwitz,  le  campane  suonarono  a stormo,  e i cittadini  si  leva- 
rono in  armi  contro  di  lui.  Alla  fine  si  ripiegò  su  Vindisch  , 
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traversò  una  parte  deila  contea  di  Baden,  e giunse  a Coira  il  di 
undici  agosto  del  1620.  Quivi , non  senza  maraviglia  , riceveva 
una  lettera  de’ Comuni  di  Dissentis,  Cognita,  Obersachs,  Fals, 
Masax , Ruflee  e Calauka  che  pregavano  non  procedesse  oltre. 

1 Bernesi  continuarono  però  la  loro  marcia  dal  Iato  di 
Cleven  , mentre  quei  di  Zurigo  traversavano  l' alta  Engadina  : 
gli  uni  e gli  altri  si  riunirono,  nella  contea  di  Bormio,  con 
Giovanni  Guler  che  comandava  i Grigioni.  Il  ventitré  agosto, 
i Grigioni  discesero  dai  monti;  quc'di  Zurigo  c di  Berna  mar- 
ciarono per  la  valle  di  Pretigou,  e si  accamparono  in  faccia 
all’inimico.  Giovanni  dei  Medici,  che  comandava  la  cavalleria, 
lasciò  libero  il  passo  agli  Svizzeri , i quali  arsero  il  borgo 
Molina  e presero  d'assalto  Bormio,  perdonando  ai  cittadini, 
punendogli  autori  della  rivolta.  Queste  vittorie  insuperbirono 
i Confederati,  i quali  marciarono  in  disordine  sopra  Tirano,  ove 
trovavansi  riuniti  i nemici , quasi  che  bastasse  al  vincere  il 
venire;  magli  Spagnoli-Milanesi  li  assalirono  con  tanta  furia 
a piè  e a cavallo,  che  ad  onta  di  una  valorosa  resistenza,  li 
ruppero  e ne  fecero  macello.  Il  prode  Milinen  rimase  sul 
campo  di  battaglia  , e con  lui  tutti  gli  officiali  di  Berna,  eccetto 
un  solo.  Furono  anche  uccisi  in  questa  sanguinosa  giornata  i 
più  prodi  tra' capitani  grigioni  : si  vide  tra’  morti  Giovanni 
Frisching  banderaio,  arrivato  allora  colle  paghe  delle  truppe. 

I Grigioni  sopravvissuti  sfilarono  lungo  le  montagne:  que’di 
Zurigo  e di  Berna  si  ritirarono  a Bormio;  rimasti  senza  danari , 
perchè  la  cassa  era  caduta  in  mano  degli  Spagnoli,  pensarono 
a ritornare  in  Svizzera  ; molti  passarono  in  Venezia , ov’ebbero 
offerta  di  aiuti  , perchè  ritornassero  nella  Valtellina  ; ma  , 
essendo  morti  i loro  capitani , non  vi  fu  alcuno  che  volesse 
prendere  su  di  sè  tanta  responsabilità;  onde  si  ritirarono  a 
Meynfeld  per  attendere  gli  ordini  delle  due  repubbliche. 
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La  giornata  rii  Tirano  risvegliò  timori  e speranze  nei 
potentati  stranieri.  Il  duca  di  Savoia  adombrava  del  vantaggio 
degli  Spagnoli  ; il  governatore  di  Milano  inviava  suoi  emissari! 
nel  paese  de'Grigioni  deputati  a comprar  partigiani  ; il  Nunzio 
del  Papa  rinfocolava  i Cantoni  cattolici  ; l’Austria,  Venezia  e la 
Francia  intrigavano  ciascuna  pe’suoi  vantaggi;  e i deputati 
de’ Cantoni  svizzeri  infine,  invece  di  adoperarsi  per  la  pace, 
non  si  occupavano  che  delle  loro  proprie  querele. 

Il  Re  di  Francia,  non  potendo  agire  apertamente  contro 
la  Spagna  per  la  pare  ch’era  stata  giurata,  inviò  al  Duca  di 
Savoia  suoi  ambasciatori,  co' quali,  alla  presenza  di  un  amba- 
sciatore di  Venezia,  si  convenne:  si  tenterebbe  ogni  mezzo 
pacifico  per  persuadere  gli  Spagnoli  ad  evacuare  la  Valtellina  , 
a lasciarne  il  libero  dominio  a’Grigioni;  niegando  essi,  il 
Cristianissimo  prenderebbe  le  armi,  ed  inviterebbe  i Veneziani, 
gli  Svizzeri  e i principi  italiani  ad  unirsi  con  lui,  per  non 
soffrire  codesta  usurpazione. 

Sarebbe  cosa  ben  lunga  il  voler  toccare  di  tutti  i progetti , 
gl’ intrighi,  i brogli,  le  diete,  le  conferenze,  le  ambascerie  che 
seguirono  per  più  di  un  anno  la  battaglia  di  Tirano;  ci  conten- 
teremo di  dir  solamente  che  la  discordia  si  accrebbe,  e gli 
animi  sempre  più  inacerbironsi. 

La  Lega  Grigia  si  dichiarò  in  rivolta  : Pompeo  Pianta 
soffiava  dentro  all’  incendio  ; mille  e cinquecento  uomini  inviati 
dai  Cantoni  cattolici , sotto  il  comando  di  Corrado  Beroldingen 
di  Uri,  deputati  a sostenerla,  si  accamparono  a Reichenau , a 
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due  leghe  da  Coira.  Giorgio  lenatsch , pastore  riformato, 
alla  testa  di  una  banda,  sorprendeva  il  Pianta  nel  castello  di 
Rietberg,  e lo  uccideva  di  sua  mano.  lenatsch,  comandando 
le  milizie  deil'Engadina , aveva  vinto  una  battaglia  l’ undici 
aprile  del  1621  , forzando  l’esercito  de’Cantoni  cattolici  a darsi 
alla  fuga,  a traverso  i monti  del  Cantone  di  Uri:  l'abate  di 
Dissentis,  Sebastiano  di  Castelberg,  complice  del  massacro 
della  Valtellina  , evase  co’  fuggitivi  ; e la  Lega  Grigia  già  vinta 
dovette  sottoporsi  alle  altre,  e rinunciare  a un  trattato  inta- 
volato col  governatore  spagnolo  di  Milano. 

Allora  furono  riprese  le  pratiche  colla  Spagna  e coll'Austria 
per  la  restituzione  della  Valtellina;  ma  queste  due  potenze  non 
volevano  a verun  patto  cedetele  loro  prede;  pensavano  anzi 
ad  assicurarsi  della  valle  di  Chiavenna  e.  della  Bassa  Engadina 
per  mettere  in  comunicazione  il  Tirolo  col  Milanese.  Parecchi 
Comuni  impazienti  di  più  aspettare  si  levarono  in  massa  , e 
senza  ordini  militari  e senza  capi , marciarono  a riconquistare 
la  Valtellina  ; ma  gli  Spagnoli  li  costrinsero  ben  presto  a 
ripassar  le  montagne. 

Questo  imprudente  tentativo,  mentre  i deputati  grigioni 
trattavano  di  pace  colla  Corte  d'Austria,  diede  l’aspettato 
pretesto  all'  Imperatore,  « Poiché  volete  la  guerra  , egli  disse, 
avrete  la  guerra!  * L'esercito  austriaco  ebbe  ordine  d’entrare 
immediatamente  nel  paese  de' Grigioni. 
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Era  l'autunno  del  1621.  Un  esercito  numeroso  di  Austriaci, 
comandato  dal  generale  Baldiron  entrava  nel  paese  de'Grigioni, 
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passando  a (il  di  spada  tutti  coloro  che  resistevano.  Rodolfo 
Pianta  gli  mostrava  la  via  della  patria!  T,a  lega  delle  Dieci 
Giurisdizioni  fu  soggiogata  ; gli  abitanti  in  ginocchio  colle 
baionette  alla  gola  giurarono  fede  a Casa  d'Austria.  Mentre 
questo  facevasi  dal  lato  del  Tirolo,  dal  lato  d' Italia  inoltravasi 
un  esercito  italo-spagnolo  comandato  dal  Duca  di  Feria,  cacciava 
la  guarnigione  grigia  da  Ghiavenna,  invadeva  la  provincia.  Alla 
nuova  di  questi  disastri  gli  ausiliarii  di  Zurigo  che  stanziavano 
a Mayenfeld  si  ritiravano  in  disordine. 

Sventura  a’ vinti  ! I pastori  riformati  furono  cacciati  fuori 
delle  loro  chiese  a colpi  di  baionetta:  una  schiera  di  cappuccini 
incominciò  le  sue  predicazioni  in  loro  vece.  Molte  e grandi 
furono  le  offese,  i soprusi,  le  ingiustizie  che  una  sfrenata 
soldatesca  fece  patire  a’ Grigioni.  Narrasi  di  un  porta-bandiera 
ch’ebbe  la  barbarie  di  forzare  un  onesto  paesano  a servigli  di 
cavalcatura  fino  al  sommo  di  una  collina,  mentre  un  soldato  Io 
cacciava  di  dietro  a colpi  di  frusta  ! 

Un  giorno  i vincitori  vollero  costringere  gli  abitanti  di 
Prettigau  ad  assistere  alle  prediche  dei  cappuccini;  ma  essi, 
che  credevan  peccato  lo  stare  ad  ascoltare  le  parole  de' papisti , 
gridarono  ad  una  voce:  « Abbiamo  perduto  la  patria  e la 
libertà;  salviamo  almeno  le  nostre  anime!  » Ciò  detto,  si 
ritirarono  e fortificaronsi  tutti  in  un  bosco:  co’ tronchi  degli 
alberi  fecero  grosse  mazze  che  guarnirono  di  punte  di  chiodi; 
trasformarono  i coltelli  in  pugnali , in  lance  le  falci.  Così 
armati,  nella  domenica  delle  Palme  del  1622,  sbucarono  all' im- 
provviso dal  loro  nascondiglio,  piombarono  sul  campo  nemico, 
uccisero  quattrocento  soldati,  un  gran  numero  ne  presero  pri- 
gionieri, il  rimanente  misero  in  fuga  precipitosa.  Incorati  della 
vittoria  marciarono  sopra  Mayenfeld  e assediarono  Coira , ove 
s'era  rifugiato  Baldiron  colle  truppe  scelte  d’Austria  e di  Spagna. 
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Fu  questo  il  segno  di  una  generale  insurrezione:  il  popolo 
si  leva  in  massa  guidato  da  Rodolfo  de  Salis , da  Pietro  Guler 
di  Davos  e da  Turing  F.nderli  ili  Mayenfeld  , ausiliato  dalla  più 
energica  gioventù  di  Appenzell  e de'  paesi  vicini.  Agli  Storici 
della  Svizzera  tocca  il  racconto  delle  particolarità  di  codesta 
guerra  ; a noi  basta  lo  accennare  che  dopo  una  lunga  serie  di 
battaglie  e di  vittorie,  gli  Austriaci  dovettero  sgombrare  il  paese 
dei  Grigioni  e ritirarsi  nel  Tirolo. 

Baldiron  ricomparve  verso  la  metà  dell’anno  alla  testa  di 
un  fresco  esercito  di  diecimila  combattenti.  <1  Donne,  vecchi, 
fanciulli,  scrive  Zschokke,  furono  immolati,  al  furore  brutale 
della  soldatesca.  Combattevasi  nelle  valli,  combattevasi  nelle 
più  alte  regioni  delle  Alpi.  I Grigioni  lottarono  lungo  tempo 
contro  le  forze  superiori  dell’inimico:  l'ultima  battaglia  fu 
quella  combattuta  il  di  cinque  settembre  nel  Pretigau , vicino 
Rasehnals  , su’ prati  di  Acquasana.  Dopo  un  combattimento 
accanito,  piegava  il  piccolo  esercito  grigio  ; ma  trenta  uomini 
del  Pretigau  dimoraron  soli  sul  campo,  determinati  di  non 
sopravvivere  all' indipendenza  della  loro  patria,  e a vendere  a 
caro  prezzo  le  loro  vite.  Essi  brandiscono  le  terribili  loro 
mazze,  si  precipitano  a testa  bassa  nelle  file  degli  Austriaci,  e 
non  soccombono,  che  dopo  d’aver  coperto  la  terra  di  estinti. 
Le  truppe  di  Coira  e della  Lega  Grigia  arrivarono  troppo  tardi 
al  soccorso  de’ trenta  prodi:  la  luce  sinistra  de'villaggi  a'quali 
aveva  messo  fuoco  l'inimico  annunciò  da  lungi  che  il  paese  era 
soggiogato,  ed  essi  ritornarono  indietro  ». 

» Rinnovaronsi  le  scene  d’orrore  dell'anno  precedente: 
all’ira  antica  aggiunse  esca  nuova  il  desiderio  della  vendetta; 
a' mali  della  guerra  si  unirono  quelli  di  una  terribile  epidemia 
portata  dagli  Ungheri.  I miseri  abitatori,  sfuggiti  al  ferro 
nemico  ed  alla  comune  moria,  emigravano  in  folla,  lasciando 
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in  mano  del  vincitore  e case  e masserizie  e danaro  e patria. 
Invano  i deputati  della  T.ega  Grigia  e di  quella  della  Casa  di 
Hio  piansero,  supplicarono:  dichiarò  l’ Imperatore  la  Lega 
delle  Dieci  Giurisdizioni  sarebbe  incorporata  a’suoi  stati  eredi- 
tarli; le  altre,  due  Leghe  lascerehhero  sempre  libero  il  passaggio 
pel  loro  territorio  a' soldati  d'Austria  e di  Spagna. 

Gli  Svizzeri  cattolici  si  rallegrarono  della  punizione  degli 
eretici;  gli  Svizzeri  riformati  dichiararono  che  la  Confederazione 
aveva  già  molte  querele  sue  proprie  per  non  doversi  anche 
ingerire  in  quelle  degli  altri.  Dopo  un  cosi  crudo  abbandono, 
che  restava  a'Grigioni  oltre  il  tacere,  ubbidire  ed  aspettare 
tempo  più  propizio  alla  loro  patria  ? Ed  essi  tacquero  , ubbi- 
dirono, aspettarono. 
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Luigi  XIII,  a cui  dava  ombra  l’ ingrandimento  dell’Austria, 
cercava  tutti  i mezzi  per  togliere  dalle  sue  mani  la  Rezia,  e a 
tale  effetto  si  eollegò  nel  i6a3  eoi  papa,  col  duca  di  Savoia  e 
colla  repubblica  di  Venezia.  Alla  nuova  di  questa  lega  l’Austria 
e la  Spagna  si  affrettarono  di  accettare  il  progetto  del  papa  cbe 
ofTrivasi  di  tenere  in  deposito  la  Valtellina  e le  sue  dipendenze, 
fino  a un  accomodamento  definitivo.  Dispiacque  ciba  Luigi: 
e’ fece  marciare  a traverso  la  Svizzera  un  esercito  francese, 
guidato  da  una  vanguardia  di  emigrati  grigioni , de'quati  erano 
capitani  Rodolfo  di  Salis , Giorgio  leuatseh  ed  altri  giovani 
esuli.  Zurigo  rinforzò  l’esercito  francese  con  un  corpo  d’ausi- 
2?  ^ liarii , capitano  Gasparo  Schmid;  i Bernesi  lo  rinforzarono 
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un  altro  corpo  , capitano  il  prode  Niceola  F.rlach  ; anche  dal 
Vallese  venne  una  schiera  di  difensori. 

Comparso  appena  quell’esercito  nel  1624  insorsero  in 
massa  i Grigioni,  combatterono,  vinsero,  cacciarono  i nemici 
dalle  Dieci  Giurisdizioni,  dalla  Valtellina,  da  Chiavennn,  da 
Bormio.  Speravano  i Grigioni  essersi  rimessi  in  possesso  di 
queste  tre  ultime  provincie  ; ma  furon  delusi  : la  Francia 
dichiarò  la  Valtellina  , Chiavenua  a Bormio  sarebbero  indipen- 
denti, pagando  un  tributo  annuo  di  venticinquemila  scudi  a’Ioro 
antichi  signori.  La  Spagna  col  trattato  del  cinque  marzo  l6af> 
riconobbe  la  loro  indipendenza,  l'Austria  tacque,  i Francesi 
evacuarono  il  paese  de'Grigioni,  le  truppe  pontificie  occuparono 
la  Valtellina. 

La  successione  degli  stati  di  Mantova  e del  Monferrato 
riaccese  la  guerra  in  Italia  nel  1629.  Bichelieu,  a cui  premeva 
tener  lontano  dalla  Corte  c dalla  madre  il  re  Luigi,  lo  persuadeva 
a venire  in  persona  verso  l’Italia  alla  testa  di  tremila  cavalli  e 
ventiduemila  fanti;  ma  questi,  dopo  il  trattato  di  Susa  fatto  col 
duca  di  Savoia,  tornavasene  in  Francia  per  punire  gli  Ugonotti 
di  Linguadoca.  Avevano  intanto  i Veneziani  preso  ad  aiutare 
apertamente  il  duca  di  Mantova  ; il  quale  alla  testa  di  cinquemila 
combattenti  fece  un'  irruzione  nel  Cremonese,  saccheggiando  la 
ricca  terra  di  Casal-Maggiore,  ciò  che  molto  increbbe  all’ Impe- 
ratore, già  irritato  per  la  venuta  de’ Francesi  in  Italia.  Allora 
si  vide  comparir  la  vanguardia  dell'esercito  cesareo,  consistente 
in  diecimila  fanti  e mille  e cinquecento  cavalli,  al  passo  dello 
Steieh  , per  cui  si  penetra  nella  llezia.  Gli  Austriaci  s'impos- 
sessarouo  di  quel  passo,  cd  entrati  in  Coira  vi  fecero  prigioniero 
l'ambasciatore  Francese,  che  da  indi  a poco  fu  rilasciato  in 
libertà.  Quivi  si  radunò  poscia  tutto  l'esercito  imperiale  forte 
di  venticinquemila  e cinquecento  combattenti , o di  trentacin- 
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quemila  come  altri  scrive.  Impossibile  resistere  a cotanta  oste: 
una  parte  di  questo  esercito  passò  in  Lombardia  per  unirsi 
agli  Spagnoli  comandati  dal  famoso  Spinola  ; l’altra  rimase  a 
custodire  il  paese. 

E difficile  di  farsi  una  giusta  idea  di  quanto  ebbero  a patire 
i Grigioni  sotto  la  nuova  dominazione,  la  quale,  per  colmo  di 
mali,  ricondusse  nuovamente  con  se  l’epidemia  del  1623,  causa 
di  morte  a dodicimila  individui. 
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Nella  pace  del  i63o,  fermata  tra  il  Re  di  Francia  e l'Impe- 
ratore, s’era  stabilito  che  questi  ritirerebbe  le  sue  truppe  che 
occupavano  il  paese  de’Grigioni.  Usciti  appena  gli  Austriaci, 
il  popolo  si  affrettò  a rinnovare  il  patto  federale  che  univa  le 
tre  leghe  delle  Dieci  Giurisdizioni,  della  Casa  di  Dio,  e dei 
Grigioni.  Questi  elessero  per  loro  generalissimo  il  Duca  di 
Rohan  ambasciatore  di  Francia,  il  quale  curò  che  fossero  munite 
e fortificate  le  frontiere  d' Italia  e del  Tirolo,  e fece  venire  un 
rinforzo  di  truppe  francesi  nel  i632. 

Quasi  tre  anni  corsero  in  calma , ma  (piando  il  Re  di 
Francia  , strettosi  in  lega  con  Gustavo  Adolfo  di  Svevia  , si 
apparecchiava  a muoversi  contro  l'Imperatore,  il  Duca  di  Rohan 
marciò  sulla  Valtellina  forte  di  un  nuovo  esercito  francese,  di 
seimila  uomini  delle  leghe  e di  altri  corpi  di  ausiliarii.  Questo 
esercito  potente  e numeroso  combattè  nella  valle  di  Chiavenna  , 
a Morbegno  nella  Valtellina  , nella  valle  di  Fraile  e a Mazzo  nel 
paese  di  Bormio.  Gli  Spagnoli  e gli  Austriaci  resisterono 
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vanamente;  ed  alla  fine,  sopraffatti  dal  numero,  dovettero 
cedere  e ritirarsi. 

Ilallegraronsi  i Grigioni  della  conquista  , sognaronsi  nuo- 
vamente padroni  di  quelle  provincie;  ina  ben  tosto  la  loro 
illusione  svaniva  , ben  tosto  accorgevansi  che  combattendo 
colla  spada  altrui  non  si  ha  il  diritto  di  disporre  delle  prede. 
Dichiarava  la  Francia:  non  voler  per  nulla  derogare  a’ patti 
del  trattato  di  Monzone  del  iGa(>;  resterebbero  indipendenti 
quelle  provincie.  Adiravansi  i Grigioni,  protestavano  altamente; 
ma  quanto  valgano  le  proteste  de’delioli , gli  uomini  lo  sanno 


Le  truppe  francesi  venute  come  ausiliarie  non  (lavati  segno 
di  volersi  allontanare  dal  paese  de’ Grigioni  : il  loro  soggiorno 
prolungato  pareva  insoffribile  al  popolo.  Tutti  i giorni  infran- 
gevasi  un’antica  promessa,  tutti  i giorni  i Grigioni  avevano 
nuovi  motivi  per  accorgersi  di  aver  che  fare  più  con  padroni 
che  con  alleati.  Lanier  , nuovo  ambasciatore  di  Francia  , li 
trattava  con  alterigia  e con  disprezzo;  e perchè  un  di  le  truppe 
grigione  al  servigio  della  Francia  si  dolevano  dell’irregolarità 
colla  (piale  venivan  pagate  , rispondeva  : farebbe  decapitare 
i capi  dei  malcontenti. 

Tristo  quadro  abbiam  noi  delineato:  viltà  ed  oppressione, 
promesse  false  e illusioni  svanite,  crudeltà  d'invasori  e crudeltà 
di  difensori,  cittadini  guidanti  eserciti  stranieri,  e stranieri 
guidanti  eserciti  cittadini,  un  popolo  libero  combattente  per 
tenere  un  altro  popolo  a sè  schiavo,  paese  desolato  da'dissidii 
cittadini,  da  guerre,  da  epidemie,  costretto  a pugnare  col  ferro 
altrui,  " Per  servir  sempre  o vincitore  o vinto  ».  E fra  codeste 
tenebre  di  colpe,  di  viltà  e di  delitti,  i nomi  di  trenta  eroi  che 
non  vogliono  sopravvivere  all'indipendenza  della  patria,  riful- 
genti di  splendida  luce,  per  mostrare  come  anche  ne’ tempi  più 
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infelici  e vigliacchi,  faccia  risplendere  l'Onnipossente  la  sua 
divina  scintilla! 


XII 


3 3jUI'WQ'ìTS  iBI&OH'S'tfHSff&isO  3t»  2W®]Iff»KB'3it'SA 


Se  una  nazione  caduta  serba  ancora  il  sentimento  della  sua 
dignità  non  è tutto  perduto;  ell’è  piuttosto  assopita  che  spenta, 
e alla  voce  che  le  gridi  : Alzati  e cammina  ! ella  sorgerà  dal  suo 
giaciglio  come  il  Lazzaro  quadridnano. 

Il  dì  sei  febbraio  del  163;  trenta  e uno  de' personaggi  più 
ragguardevoli,  per  cuore  e per  mente,  delle  tre  Leghe,  si 
radunarono  a Coira  nella  casa  del  borgomastro:  quivi  tutti 
giurarono,  ne  andassero  i beni  e la  vita,  tenterebbero  ogni 
mezzo  per  liberare  la  patria.  Il  colonnello  Ienatsch  fu  mandato 
segretamente  ad  Inspruck  per  negoziare  coll’Austria;  altri  in 
altri  luoghi  per  preparare  la  esecuzione  del  loro  progetto. 
Il  Duca  di  Rohan  si  accorse  di  quel  sordo  fremito  che  suole 
precedere  le  grandi  rivoluzioni,  e si  affrettò  ad  affezionarsi  i 
battaglioni  grigioni  al  servigio  di  Francia,  pagando  i loro  soldi 
arretrati,  ed  a fortificare  un  campo  ch'egli  aveva  posto  sulle 
sponde  del  Reno;  ma  Ienatsch  ebbe  l’arte  di  dissipare  i suoi 
sospetti,  di  rassicurarlo  con  mille  proteste  di  amicizia  e di  fede. 

Ma  giunse  alfine  il  giorno  desiderato:  il  popolo  si  levò  in 
massa  ; e nel  medesimo  tempo  Ienatsch  alla  testa  di  sei  battaglioni 
di  milizia  investì  il  campo  fortificato  de’ Francesi:  un  corpo  di 
truppe  tedesche  comparve  dal  lato  di  Lindau,  un  altro  di  truppe 
spagnole  marciò  dal  lato  del  Ingo  di  Como.  Il  Duca  di  Rohan, 
incalzato  da  tutte  le  parti,  conobbe  che  oramai  era  impossibile 
il  resistere,  e venne  a’  trattati , promettendo  si  ritirerebbe  tra 
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breve  ; ma  i Francesi  non  vollero  mettersi  in  marcia  , sotto 
il  pretesto  di  non  avere  ancora  ricevuto  le  paghe.  Allora  il 
marchese  di  Leganes  governatore  di  Milano  mandò  una  somma 
di  3ò,ooo  scudi  per  togliere  qualunque  ostacolo  alla  partenza , 
ed  i Francesi  furono  costretti  ad  abbandonare  un  paese  che 
potevan  tenere  come  amici,  e che  perderono  per  voler  troppo 
trattar  da  padroni.  Rohan  condusse  seco  i soldati  di  Francia 
nel  maggio  del  1637,  prendendo  amichevole  congedo  da’ capi 
della  repubblica;  ma  avendo  incontrato  sulla  via  lenatscli,  non 
potè  frenare  il  suo  sdegno  , e corse  a lui  colla  pistola  in  pugno 
gridando:  « F.cco  in  qual  maniera  si  prende  congedo  dai  tradi- 
tori ».  Fortunatamente  il  colpo  andò  fallito. 

I Grigioni , vedendosi  liberati  da  ogni  dominio  straniero , 
rientrarono  in  possesso  delle  loro  antiche  conquiste , e nel  tre 
settembre  del  i63g  segnarono  a Milano  un  trattato  di  pace 
perpetua  colla  Spagna  , la  quale  li  riconobbe  come  legittimi 
possessori  della  Valtellina  , di  Chiavenna  e di  Bormio , a 
condizione  che  il  Cattolicismo  fosse  la  sola  religione  di  queste 
provineie.  Il  d'i  nove  agosto  del  1 64 * rinnovaronsi  ancora  a 
Fcldkirch  gli  antichi  trattati  coll’Austria  , la  quale  si  contentò 
di  riservarsi  i diritti  eh’  ella  possedeva  da  parecchi  secoli 
neH’Engadina  e nelle  Dieci  Giurisdizioni;  diritti  che  rinunciò 
per  75,000  fiorini,  dieci  anni  più  tardi,  sciogliendo  dal  giura- 
mento di  fedeltà  tutti  coloro  i quali  erano  sommessi  alla  sua 
giurisdizione,  dichiarandoli  uomini  liberi,  e rimettendo  nelle 
loro  mani  tutti  i titoli  e documenti  che  riguardavano  la  loro 
dipendenza. 

Cosi  la  I.ega  delle  Dieci  Giurisdizioni  riprese  posto  defini- 
tivamente nella  Confederazione  de’ Grigioni , come  stato  libero 
ed  indipendente.  Il  borgo  di  Davos  fu  allora  riconosciuto  come 
capoluogo  della  Lega  , ma  essendo  sorte  delle  opposizioni , per 
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sentenza  di  Giovanni  Enrico  Waser , segretario  della  città  di 
Zurigo , fu  stabilito  Davos  sarebbe  la  sede  della  Dieta  delle 
Dieci  Giurisdizioni,  terrebbe  gli  archivii  e la  bandiera,  avrebbe 
il  diritto  di  nominare  il  Gonfaloniere,  salvo  l'approvazione 
della  boga. 
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Un  tragico  episodio  narrato  dalla  storia  è la  morte  del 
colonnello  lenatsrh , il  quale  aveva  tutto  sacrificato  alla  sua 
patria  , - fino  l’onore  ! 

Era  la  notte  del  ventiquattro  gennaio  i63g:  in  uno  dei 
più  belli  palazzi  di  Coira  ferveva  un’allegrissima  festa;  quivi 
erano  radunate  le  più  vaglie  donzelle  del  paese,  quivi  vedevansi 
i giovani  [iiii  leggiadri:  v’eran  musica,  canto,  ballo,  rinfreschi 
e profumi.  Quando  gl'invitati  erano  già  stanchi  della  danza 
si  assisero  tutti  ad  una  splendida  cena  : or  ecco  compar  ire  nella 
sala  una  brigata  di  maschere  ad  accrescere  la  gioia  del  convito , 
ma  non  appena  vi  han  posto  il  piede  che  suona  la  campana 
della  mezzanotte:  a quel  segno  una  maschera  scarica  una  pistola 
in  viso  a Tenatsch  e lo  ferisce  in  una  guancia.  Tutto  diviene 
confusione  e scompiglio;  friggono  le  donne,  si  riversano  le 
tavole,  si  spengono  i lumi.  lenatsch  brandisce  un  candeliere, 
si  difende  per  qualche  tempo , è circondato  dagli  uomini 
mascherati,  ed  alla  fine  cade  ferito  da  sei  colpi  di  azza. 

Il  rumore  corre  per  la  città:  il  popolo  si  leva  in  armi , 
occupa  le  porte,  grida  uccisore  Rodolfo  Pianta,  figlio  di  Pompeo 
Pianta  ucciso  nel  castello  di  Rictherg  per  mano  di  Giorgio 
lenatsch.  Il  sangue  era  sfato  vendicato  col  sangue;  ma  tutto 
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rimase  involto  nel  mistero,  nè  fu  possibile  scoprire  i complici 
di  Rodolfo. 

Danze,  cene,  musica,  uomini  mascherati , uccisioni  al 
tocco  della  campana  di  mezzanotte,  vendette  di  sangue,  scom- 
parsa di  congiurati ....  tutto  si  presenta  colla  poetica  veste  di 
una  leggenda;  eppure  era  questa  una  storia,  una  storia  del 
prosaico  secolo  XVII. 

Rodolfo  Pianta , che  la  pietà  liliale  aveva  fatto  divenire 
assassino  di  colui  il  (piale  l’amor  di  patria  avea  fatto  divenire 
traditore  di  un  amico,  fu  ucciso  l'anno  dopo  nell’ Rngadina  , 
nel  fervore  di  un  tumulto  popolare  ! 


.sv:  oro  r~7.  m™ so  . mssx'im 

Il  giovine  Massner,  nativo  del  paese  de'Grigioni  e studente 
a Ginevra  , viaggiava  per  diporto  nella  Savoia,  quando  l'amba- 
sciatore francese,  nel  1710,  lo  fece  prendere  a tradimento  e 
condurre  in  Francia  , perchè  il  padre  di  lui  Tommaso  .Massner, 
nella  sua  qualità  di  consigliere  a Coira  , crasi  mostrato  caldo 
fautore  di  Casa  d’Austria  , fiero  nemico  di  Francia.  Saputo  ciò 
Tommaso  pregò  caldamente  gli  si  restituisse  il  figliuolo;  ma 
non  avendo  potuto  nulla  ottenere , tentò  un  altro  mezzo  dal 
(piale  sperava  in  uno  e giustizia  e vendetta:  e’ fece  prendere 
l’ambasciatore  francese  residente  in  Coira,  c lo  ritenne  prigione 
per  rappresaglia.  Allora  incominciarono  le  pratiche  di  acco- 
modamento : si  propose  al  Massner  rilasciasse  il  suo  prigioniero, 
chiedesse  perdono,  gli  sarebbe  reso  il  figliuolo.  Massner  rilasciò 
l'ambasciatore,  chiese  umile  perdono;  ma  la  promessa  fu  tradita, 
ed  e’ rimase  ingannato.  Allora  il  consigliere  arse  di  sdegno, 
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fece  prendere  il  duca  di  Vendome  gran  priore  di  Francia , che 
Irovavasi  a viaggiare  nel  paese  di  Sargans  e lo  consegnò  nelle 
inani  dell’Austria. 

La  contesa  privata  divenne  allora  un  affare  diplomatico 
europeo,  e l'incaricato  di  affari  inglesi,  clic  s'era  dichiarato 
a favore  dell’Austria,  cadde  assassinato  a’ bagni  di  Pfeffers. 
La  Lega  delle  Dieci  Giurisdizioni  prese  le  difese  del  Massner; 
i Grigioni  lo  condannarono  a morte  e alla  confisca  de’  beni , 
gli  Svizzeri  posero  a prezzo  la  sua  testa. 

Massner  impaurito  riparò  in  Vienna  sotto  la  protezione 
dell’Imperatore,  ed  ottenne  la  libertà  del  duca  di  Vendome, 
senza  che  per  questo  gli  venisse  restituito  il  figliuolo,  il  (piale 
languiva  prigioniero  in  un  castello  della  Francia.  L’amore 
della  patria  gli  rese  ben  presto  insopportabile  l’esilio:  ritornò 
quindi  nel  suo  paese,  ad  onta  della  minaccia  di  morte,  e rimase 
nascosto  e fuggitivo;  errò  di  asilo  in  asilo,  or  celandosi  nei 
boschi  , or  in  povere  capanne , or  sulle  vette  delle  Alpi. 
Scopricelo  l’ambasciatore  di  Francia,  mandava  gente  per  pren- 
derlo: avvisato  a tempo  e’ fuggiva  ; inseguito  passava  il  Reno; 
già  toccava  il  territorio  austriaco,  già  credevasi  salvo  ; quando 
la  vettura  che  correva  a briglia  sciolta  rovescia,  ed  e’ riman 
morto  sul  suolo  ! 

Dopo  la  pace  del  1714  fermata  tra  l'Austria  e la  Francia 
il  giovine  Massner  ottenne  la  libertà,  e fu  restituito  alla  patria, 
ove  venne  ricevuto  con  segni  di  pubblica  allegrezza  e di  onore. 
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Ciò  che  furono  per  Firenze  liberti  e Bondehnonti,  per 
Verona  Montecchi  e Capuleti,  per  Roma  Frangipani  e Pierleoni, 
per  Sicilia  Palizzi  e Chiaramonti , furono  De  Sali»  e Pianta  pel 
paese  de’ Grigioni.  Toccammo  delle  loro  discordie  che  tanto 
insanguinarono  la  patria  nel  secolo  XVII  , ed  ecco  un  secolo  e 
mezzo  dopo  nuove  dissensioni  e tumulti,  ed  ecco  la  storia 
nuovamente  registrare  que’due  nomi  fatali  a’Grigioni. 

Il  De  Salis  e i loro  consorti  occupavano  i primi  posti  della 
Repubblica,  possedevano  già  da  gran  tempo  tutti  gli  ulììcii 
lucrativi.  Prendevano  essi  in  affitto  a vilissimo  prezzo  i diritti  di 
pedaggio,  negoziavano  il  sangue  de’ loro  fratelli  collo  straniero, 
facevansi  aggiudicare  le  magistrature  della  Valtellina,  impin- 
guandosi in  esse  con  scandalose  e turpi  prevaricazioni. 

Ìj’ avversa  famiglia  dei  Pianta,  seguita  dai  Tscharnèr,  dai 
Buwier  e da  altri , uscì  alla  fine  nuovamente  in  campo  per 
disputare  a’ suoi  nemici  la  preda.  Fece  aumentare  la  somma 
dell'affitto  de' pedaggi  da  seimila  a sessantamila  fiorini;  c forse 
suscitò  ai  reclami  rjiic’ della  Valtellina,  i quali  eran  già  stanchi 
delle  ingiustizie  e delle  venalità  dei  loro  magistrati. 

Kinfocolaronsi  gli  antichi  udii;  tutto  ciò  che  avveniva  di 
male  ciascun  partito  lo  imputava  all'avverso:  allorché  l'amba- 
sciatore francese  Semonville,  traversando  la  Valtellina  nel  1793, 
era  preso  prigioniero  e condotto  in  Austria,  i Pianta  accusavano 
di  quel  tradimento  i De  Salis:  allorché  nel  1794  il  paese  era 
afflitto  da  una  grave  carestia , i De  Salis  accusavano  i Pianta  di 
far  passare  le  granaglie  a' Francesi  ; e il  popolo  sposava  le  loro  Ny, 
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querele,  accoglieva  tutte  le  calunnie,  tumultuava  or  contro 
agli  uni , or  contro  agli  altri. 

I.e  tre  Leghe  deputarono  a Coira  trentadue  giudici  per 
porre  un  termine  a quelle  funeste  contese:  fatta  inquisizione,  i 
Pianta  ebbero  modo  di  giustificarsi,  e i De  Salis  furono  con- 
dannati a restituzioni,  ad  ammende,  ad  esiglio. 


XVI 
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La  rivoluzione  Francese  aveva  srosso  dai  suoi  cardini 
l’Europa  tutta:  Bonaparte  aveva  elevato  in  Italia  la  Itepubblica 
Cisalpina  sulle  rovine  delle  potenza  imperiale.  Gli  abitatori 
della  Valtellina,  di  Chiavenna  e di  Bormio,  stanchi  del  duro 
giogo  grigione , chiedevano  d'essere  riuniti  alla  Cisalpina, 
dicevansi  italiani  di  suolo,  di  lingua,  di  costumi.  Bonaparte 
scriveva  a’Grigioni:  « Se  volete  accordare  a’ vostri  antichi 
sudditi  la  libertà,  essi  rimarranno  indissolubilmente  legati  alla 
vostra  repubblica;  ma  se  voi  ricusate,  saran  divisi  ». 

1 Grigioni  amavan  meglio  di  perdere  la  Valtellina  che  di 
dichiarare  liberi  gli  uomini  che  avevan  sempre  riguardato  come 
vassalli,  e non  risposero:  Bonaparte,  impaziente  del  ritardo, 
il  di  ventidue  ottobre  1797  riunì  alla  Cisalpina  la  Valtellina, 
non  che  Chiavenna  e Bormio. 

I Francesi  riunirono  il  paese  de'Grigioni  alla  Svizzera 
nel  1798;  Bonaparte  vi  assentì  col  suo  Atto  di  Mediazione.  Il  dì 
quattro  gennaio  del  1814  una  parte  del  popolo  chiese  d’essere 
distaccata  dalla  Confederazione  Svizzera:  un’altra  nel  maggio 
passò  i monti  per  occupare  nuovamente  la  Valtellina,  Chiavenna 
A e Bormio;  ma  il  piccolo  esercito  fu  respinto  da  tremila  Austriaci. 
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Pel  Congresso  di  Vienna  del  1 8 1 5 i Grigioni  perderono 
definitivamente  la  Valtellina,  llormio  e Chiavenna,  venuti  in 
signoria  dell'Austria  già  padrona  della  Lombardia. 
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Il  Cantone  de’Grigioni,  XV  della  Confederazione  Svizzera, 
confina  al  nord  coll'Austria  e co’  Cantoni  di  San  Gallo  e di 
Glaris;  ad  ovest  con  quelli  d' Uri  c del  Ticino;  al  sud  col 
regno  lombardo-veneto  ; all'est  col  Tiralo.  Ila  3i8  leghe  di 
superficie  ed  una  popolazione  di  100,000  individui,  de' (piali 

60.000  professano  il  Protestantismo,  e gli  altri  il  Cattolicismo  : 

37.000  parlano  il  tedesco  , io, 000  l'italiano  e gli  altri  il  rezio. 

Il  Cantone  de’Grigioni  offre  una  varietà  prodigiosa  di 

aspetti:  alpi  imbiancate  dalla  eterna  neve  e vallate  amene, 
torrenti  impetuosi  e devastatori  e limpidi  e fecondanti  ruscelli , 
nude  rocee  e verdeggianti  frutteti,  gole  selvagge,  ubertose 
pianure,  deserti  spaventevoli.  Immensi  prati  copranola  più 
gran  parte  del  paese;  quelli  del  lato  meridionale  delle  montagne 
sono  affittati  ai  pastori  milanesi  e bergamaschi,  che  vi  condu- 
cono numerose  manche  in  estate.  Codesti  pastori  italiani , non 
che  quelli  del  paese,  vi  menano  una  vita  aspra  e monotona  , 
stando  per  quasi  cinque  mesi  dell’anno  colla  sola  compagnia 
de’ loro  animali.  Le  vette  pressoché  inaccessibili  delle  montagne 
non  sono  visitate  che  da  qualche  cacciatore  di  camosci,  per  lo 
più  tirolese , e spesso  un  proscritto.  L'  inverno  costringe 
pastori  e cacciatori  a sloggiare  dalle  montagne,  già  coperte  di 
neve,  ed  a cercare  un  clima  men  rigido  nel  piano.  Gli  abitatori 
delle  alte  valli  si  chiudono  per  sei  mesi  nelle  loro  piccole 
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casupole:  grandi  massi  stanno  sul  tetto  per  impedire  che  il 
vento  noi  porti  via:  in  una  sola  stanza  abitano  i padroni, 
il  cane,  il  cavallo  e qualche  paio  di  vacche:  un  enorme  cammino 
di  pietra  è in  mezzo , e su  di  esso  è attaccato  ad  un  uncino  uno 
spazioso  paiuolo,  e attorno  ad  esso  stan  seduti  pipando  tutti 
gli  uomini  della  famiglia  , mentre  le  donne  colle  loro  trecce 
ravvolte  in  spirale  sul  sommo  della  testa , all’uso  delle  antiche 
Sicambre  , tessono  il  grosso  drappo  che  deve  servire  a tutti 
di  veste. 

Oltre  il  Reno,  i primarii  fiumi  del  Cantone  de'Grigioni 
sono:  rimi  che  traversa  l'Engadina,  la  Lanquart  che  bagna 
il  Pretigau  , la  Plessur  che  si  getta  nel  Reno  presso  Coira,  il 
Glenner  tributario  del  Reno-anteriore , la  Muesa  che  cade  nel 
Ticino,  l'Albula  diesi  congiunge  al  Reno-posteriore,  la  Maira 
che  si  versa  nel  lago  di  Chiavenna.  I laghi  che  trovansi 
nell' interno  del  Cantone  sono  quello  di  Sils  che  versa  le  sue 
acque  negli  altri  di  Siiva-Plana,  e di  San-Moritz,  e quelli  di 
Poschiavo,  di  Davos,  di  Luscher,  della  Bernina  e del  Blanc. 

Le  montagne  de’Grigioni  nutriscono  da  80  a 90,000  capi 
di  bestiame  grosso,  e un’  immensa  quantità  di  capre  e di  pecore. 
Il  Cantone  produce  la  metà  delle  granaglie  necessarie  al  suo 


Il  Cantone  de'Grigioni  si  divide  sempre  nelle  tre  Leghe, 
Grigia,  della  Casa  di  Dio  e delle  Dieci  Giurisdizioni.  La  prima 
si  suddivide  in  otto  giudicature , la  seconda  in  undici , la  terza 
in  sette. 

La  bellezza  è rara  nel  popolo  delle  Alpi  Rezie,  ma  in 
compenso  vedutisi  persone  ben  tarchiate  e con  una  cert’aria  di 
sicurezza  ne’  volti  che  rivela  la  fiducia  delle  proprie  forze. 
L’uniformità  della  vita,  specialmente  ne' tempi  invernali,  dà 
una  certa  inèrzia  di  spirito  agli  abitatori:  essi  han  fama  non 
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pertanto  di  bravi  pugillatori  e lottatori  : i più  abili  si  fan 
riconoscere  per  certe  enormi  anella  che  portano  alle  dita: 
gl’iniziati  portano  una  penna  di  cappone  al  cappello.  « I.’ in- 
troduzione di  qualche  branca  d'industria  meno  solitaria,  dice 
il  Simond,  e più  attiva  della  cura  delle  mandre,  e più  favorevole 
all’ esercizio  dell’ intelligenza , potrebbe  solo  inalzarci  Grigioni 
al  livello  degli  altri  montanari,  e precisamente  di  quelli  dell’En- 
gadina  loro  sudditi  sino  all' ultima  rivoluzione.  Si  son  contati 
sino  a mille  Engadinesi  trafficanti  sugli  stati  veneti;  essi  trovansi 
stabiliti  per  tutta  Europa  come  pasticcieri,  confettieri,  artigiani 
di  ogni  guisa  , e sovente  sotto  il  nome  di  Grigioni.  Son  essi 
clic  modellano  le  piccole  figure  in  plastica  clic  ornano  i eammi- 
netti  dei  poco  agiati  ». 

Intanto  l'industria  continua  a languire  nel  Cantone  dei 
Grigioni,  e nulla  quivi  trovasi,  oltre  la  manifattura  de’formaggi, 
e di  qualche  fabbrica  di  stoffe  di  cotone.  Il  paese  possiede  grandi 
foreste  abbandonate,  e intatte  miniere  di  ferro,  mentre  annual- 
mente si  comprano  all'estero  più  di  i5o,ooo  franchi  di  ferro. 
Esiste  presso  Tharasp  una  ricca  sorgente  di  acque  salse  non 
curate,  e intanto  gli  abitatori  devono  comprare  all'estero  tutto 
il  sale  del  loro  consuino. 

Malgrado  tuttociò  il  Cantone  de' Grigioni  è uno  di  quelli 
che  meritano  più  di  essere  visitati  e studiati  per  la  storia  , per 
la  costituzione,  per  la  lingua,  pe’ costumi  e per  l'aspetto 
pittoresco  de* suoi  monti  i quali  s'incoronano  delle  rovine  di 
cent’ ottanta  castelli  feudali. 


Nè  è da  credere  che  soli  i Grigioni  possano  rimanere 
stazionarii  nel  moto  progressivo  che  da  tredici  anni  ha  tanto 
migliorato  le  condizioni  intellettuali  e materiali  della  Svizzera. 
Già  fin  dall’anno  passato  (t84a)  si  è chiesta  la  riforma  del 
Codice  civile  e penale,  già  parecchi  istituti  d'istruzione  e di 


Digitized  by  Google 


benefieienz.i  si  vanno  fondando.  Nel  Federai  dell'otto  feb- 
braio 1 84 a leggevamo:  « Un  generoso  cittadino,  M.  Hosang 
de  Tshappina , morto  a San-Gallo,  ha  lasciato  al  Cantone  una 
somma  di  circa  80,000  fiorini  per  la  creazione  di  qualche 
stabilimento  di  lieneficienza  ». 


XVIII 


A mezza  lega  circa  dal  Reno,  sulle  sponde  della  Plessnr 
sorge  l'antica  città  vescovile  di  Coira  clic  gli  Alemanni  dicono 
Chur,  popolata  da  poco  meno  di  5, 000  abitatori.  Ella  serba 
ancora  la  torre  latina  di  Marsoil,  Mars  in  oculis,  come  la 
Cattedrale  del  secolo  Vili,  come  il  palazzo  del  vescovo  principe, 
come  la  chiesa  protestante  del  tempo  della  Riforma.  Coira  ha 
una  fontana  del  medio-evo  degna  d’essere  osservata,  con 
attorno  al  bacino  scolpiti  i segni  dello  zodiaco;  nc  manca  di 
Scuole  Cantonali,  di  Società  di  lettura,  di  Seminario,  di 
Biblioteca,  di  Asilo  pe' poveri,  e di  altri  stabilimenti  di  pubblica 
istruzione  e beneficienza. 

Belli  e variati  sono  i dintorni  di  Coira,  o vogliasi  visitare 
la  valle  di  Sclialfik,  bagnata  dalla  impetuosa  Plessur,  e abbellita 
da  una  cascata  artificiale;  o fare  una  gita  al  castello  di  Marschlins, 
traversando  i vaghi  villaggi  di  Trimmis,  di  Zizers  e di  Igis;  o 
recarsi  per  Reichenan  e Thusis  alla  Via  Mala;  o ascendere  il 
maestoso  monte  Galanda. 

Reichenau  è discosto  da  Coirà  non  più  che  due  ore  di 
cammino.  Questo  villaggio,  che  nella  lingua  della  Rezia  è 
detto  Pon  ovvero  Pon-Sol,  è posto  al  confluente  del  Reno- 
anteriorc  e del  Rcno-posteriore.  Bello  è il  paese  e ricco  di 
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vedute  variamente  pittoresche.  Nelle  Guide  della  Svizzera 
troviamo  in  questo  luogo  notato  un  aneddoto , del  quale  non 
possiamo  guarentire  la  veridicità:  « Alla  fine  dell'ultimo  secolo, 
il  borgomastro  Teliarner  di  Coira  fondò  a Reiclienau  una  scuola, 
nella  cjuale  Luigi-Filippo  esercitò  le  funzioni  di  maestro  di 
lingua  francese  c di  matematiche,  sotto  il  nome  di  Cliabot. 
11  dura  di  Cliartres,  costretto  a lasciare  Bremgarten  allo  avvi- 
cinarsi delle  armi  francesi,  portò  una  lettera  commendatizia  del 
generale  Montesquieu  a M.  lost,  uno  dei  capi  dello  Stabilimento 
che  lo  accolse  e gli  mantenne  il  segreto  i. 

Anche  Enrico  Zsehokke,  da  noi  parecchie  volte  citato,  fu 
professore  per  qualche  tempo  nello  Stabilimento  di  Reiclienau. 

XIV 
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Ilanz , che  i Rezii  dicono  Ilari  o I lori , siede  alle  falde  del 
Karliberg,  ed  è la'  sola  città  ove  si  parli  la  vetusta  lingua  rezia  , 
particolarità  che  la  rende  interessante  a’ filologi.  Poco  avrà  da 
osservare  il  viaggiatore  in  Ilanz,  se  togli  il  ponte  sul  Reno. 
Da  Ilanz  si  traversa  una  valle  stretta  e selvaggia  con  a sinistra 
il  villaggio  di  Obcr-Sax  e a diritta  il  castello  di  Waltersburg, 
per  giungere  a Trons , villaggio  posto  in  un  paese  vagamente 
pittoresco  e popolato  da  ottocento  Cattolici  in  circa.  Facevan 
corona  altra  volta  a questo  villaggio  i castelli  di  Bardejlun  , di 
Grotta,  di  Tyrraun  , di  Zijnau  c di  Krastaca;  ma  i primi  due 
sono  scomparsi,  e gli  altri  in  parte  rovinati  e privi  di  armi  e 
di  guardie  soli  coinè  il  simbolo  della  potenza  feudale. 

Mostrasi  ancora  il  prato  sul  quale  aduuavansi  nel  i4?4  gl* 
uomini  più  generosi  della  Rezia  , mettendo  la  pietra  angolare 
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della  loro  Confederazione.  Sorge  aeeanto  la  cappella  cattolica, 
ornata  tutta  di  iscrizioni  : In  libbbtatkm  vocati  estis.  - Ubi 
simhitus  Domini,  ibi  ubehtas.  . . . ed  altre  simili. 

Al  nord  di  Trans  sbocca  la  selvaggia  valle  di  Puntajlas, 
aspra  tutta  di  ghiacci , d'onde  sgorga  il  mugghinole  torrente  di 
Ferraera , che  si  precipita  in  una  superba  cascata 

Poco  discosto  è il  villaggio  di  Saimvix,  con  1 ,5oo  abitatori, 
il  quale  dà  il  suo  nome  a una  valle  ricca  di  cascate,  la  pili  bella 
delle  quali  è quella  che  l'orma  il  ruscello  di  Greina,  precipita» tesi 
di  grado  in  grado  fino  al  fondo  della  Franca.  Tra  il  vallone 
di  Vijloz  e di  Greina  sorge  il  Piz-Vial , che  gli  abitatori 
del  villaggio  chiamano  Piz-Miedsdi , perchè  indica  l’ora  del 
mezzogiorno. 
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Dissentis,  grosso  borgo  ilei  Cantone  de’Grigioni,  è il 
centro  di  dilettevoli  escursioni,  è il  bivacco  dei  geologi,  dei 
mineralogisti , dei  paesisti , degli  amici  della  natura  romantica. 
Da  Dissentis  si  può  andare  al  Piz-Coecen , una  delle  più  alte 
montagne  del  paese  de' Grigiori!,  alla  cui  vetta  godesi  di  un 
magnifico  panorama;  non  che  alla  valle  di  Medels,  ch'è  bagnata 
dal  Reno  di  mezzo.  La  valle  in  parte  è stretta,  selvaggia, 
aspra  di  scogli  e di  rocce;  in  parte  vaga,  ridente,  ricca  di  prati 
e di  ville;  ed  il  fiume  armonizzando  col  terreno  sul  quale  cam- 
mina, or  vedesi  fremente  e spumoso , or  limpido  e tranquillo. 

Tra  la  valle  di  Medels  e la  valle  Blegnoè  il  monte  f.ukmanier, 
che  i Latini  dicevano  f.uct/monitis  e i Rezii  dicono  Loknui'jn. 
Questo  monte  è principalmente  degno  d’essere  visitato  dai 
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viaggiatori,  perchè  dalla  vetta  di  uno  de' suoi  picchi  detto  lo 
Scopi , godesi  di  una  vista  straordinariamente  bella  sopra  una 
delle  parti  più  interessanti  di  tutta  la  catena  delle  Alpi. 

La  Via  Mala  è il  noine  di  un  cammino  rinomato  che  da 
Thusis  conduce  alla  valle  di  Schams  attraverso  una  delle  più 
inospite  e spaventevoli  gole  della  Svizzera.  La  sua  lunghezza 
è di  due  leghe  ; pochissima  la  sua  larghezza;  a una  profondità 
spaventevole  biancheggia  il  Reno.  Le  pareti  che  si  alzano  a 
piombo  soli  coperte  di  foschi  abeti  che  gittano  una  densa 
ombra  in  quella  terribile  gola.  La  via  siegue  ora  a diritta  ed 
ora  a manca  il  corso  del  fiume,  sul  quale  passa  tre  volte  per 
mezzo  di  arditi  ponti  di  legno. 

Entrando  nella  ridente  valle  di  Schams,  il  primo  villaggio 
che  s'incontra  è quello  di  Zilis:  contrasto  sublime  colle  tristi 
scene  che  han  colpito  il  viaggiatore  lungo  il  passaggio! 

Lo  Splùgen,  che  noi  dieiam  Spluga  , è dal  1821  in  poi 
traversato  da  una  comoda  via,  solo  paragonabile  a quella  del 
Sempione;  nè  quella  del  San  Bernardino  è men  bella.  Leggesi 
la  seguente  iscrizione  : 


Iam  via  patet 
HoSTIBUS  ET  AM1CIS 
Cavete  Raetj  ! 
Simplicitas  morum 
Et  usto 

Servabunt  avita»  libertatem 
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vizzbro  per  lojìra  mfeipolitico  e per  ordina- 
mento civile  ; ma  italiano  per  posizione 
geografica , per  lingua  , per  costumi  è il 
Cantone  del  Ticino.  £sso  è quasi  diremmo 
gittato  f uori  dei  Tintiti  maturali  della  Sviz- 
zera , situato  al  di  qua  della  catena  delle 
Alpi , dirigente  le  sue  acque  dal  nord  al 
sud , mentre  quelle  di  tutti  gli  altri 
Cantoni  sogliono  scorrere  dal  sud  al  nord, 
se  si  eccettua  il  Vallese  e una  parte  del 
Cantone  di  Vaud  , le  cui  acque  si  versano  all'  ovest.  11  Ticino 
è quasi  per  intero  composto  di  vallate  che  si  stendono  lungo  i 
fianchi  meridionali  delle  Alpi , e , ad  eccezione  della  pianura  e 
del  lago  di  Lugano , tutte  fanno  capo  nella  valle  principale 
bagnata  dal  fiume  onde  s'intitola  il  Cantone. 

Oltre  al  Ticino,  questo  Cantone  è bagnato  dalla  Maggia 
che  ha  la  sua  sorgente  nella  Vai-Caverna  e mette  foce  nel  Lago 
Maggiore  presso  Locamo  ; ha  il  Blegno  che  percorre  la  valle 


Voi.  II. 


Digitized  by  Google 


li 


SVIZZERA 


di  questo  nome  e si  versa  nel  Ticino,  la  Mosa  che  viene  dal 
paese  de'Grigioni  per  riunirsi  al  medesimo,  l'Agno  che  va  a 
gittarsi  nel  lago  di  Lugano , la  Verzana  che  entra  nel  Lago 
Maggiore,  la  Tresa  che  riunisce  questo  lago  a quello  di  Lugano. 

Il  Ticino,  oltre  ai  due  grandi  laghi,  il  Maggiore  e quello 
di  Lugano,  ne  ha  parecchi  altri  piccoli,  tra’ quali  nomineremo 
quello  di  Origlio. 

Il  vantaggio  della  posizione,  la  varietà  delle  risorse,  la 
fertilità  del  suolo,  la  benignità  del  clima  contribuiscono  molto 
al  ben  essere  de’ Ticinesi.  I prodotti  variano  di  molto:  qualche 
distretto  offre  solamente  prati  ; ma  in  altri  le  vigne,  il  tabacco, 
il  gelso , i fichi , i mandorli , i melogranati  vi  prosperano  in 
aperta  campagna  ; i cedri  e gli  aranci  crescono  bene  ne’giardini. 

L’ agricoltura , la  pastorizia  e il  trasporto  delle  mercanzie 
attraverso  le  Alpi , sono  le  occupazioni  principali  della  classe 
industriosa;  ma  gli  abitatori  di  quel  paese,  che  può  dirsi  l'Eden 
della  Svizzera,  non  traggono  tutto  quel  profitto  clic  potrebbero 
dai  vantaggi  naturali  del  loro  suolo  e del  loro  clima.  Essi  quasi 
mancano  affatto  di  buoni  strumenti  rurali:  un  gran  numero 
preferiscono  di  passare  presso  che  tutto  l'anno  fuori  di  patria 
esercitando  qualche  mestiero  precario,  mentre  affidano  la  cultura 
de'loro  poderi  a gente  mercenaria  , alle  donne,  a’ bambini.  Cosi 
in  gran  parte  torna  ad  essi  inutile  la  naturale  feracità  del  terreno; 
e coloro  i quali  ritornano  dai  paesi  stranieri  tengono  a vile 
l’agricoltura  e rifuggono  da  quei  proficui  e tranquilli  lavori, 
come  dai  semplici  costumi  de'  pochi  rimasti  in  patria  ; ma  nel 
Ticino,  come  dappertutto,  procede,  sebben  lentamente,  quella 
gran  rivoluzione  morale  che  tende  a svolgere  e ad  appagare  i 
reali  e veri  bisogni  dell’uomo  e a riscattarne  la  dignità. 

Il  Cattolicismo  è la  sola  religione  riconosciuta  nel  Cantone, 
che  per  questa  parte  dipende  dalle  diocesi  di  Milano  e di  Como. 
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Numerose  e fiorenti  vi  sono  le  comunità  religiose,  e le  loro 
stazioni  al  sommo  pittoresche , come  per  esempio  quella 
della  Madonna  del  Sasso  eh’ è bellissima.  Il  Ticino  conta 
ventuno  conventi  con  un  patrimonio  totale  di  5,ao8,8o5  lire 
ticinesi. 

Il  Cantone  del  Ticino  si  divide  in  otto  distretti  che  sono: 
Mendrisio,  Lugano,  Locamo,  Vai-Maggiore,  Bellinzona,  Riviera, 
Blegno  e la  Levantina:  questi  distretti  sono  divisi  in  trentadue 
circoli. 

La  Val  Levantina  prima  della  rivoluzione  era  sottoposta  al 
Cantone  di  Uri  ; Lugano , Locamo  , Mendrisio  e Vai-Maggiore 
appartennero  a’primi  dodici  Cantoni;  e gli  altri  tre  distretti 
furono  soggetti  a’  Cantoni  di  Uri  , Selnvitz  e Unterwald. 
Durante  la  rivoluzione  la  piccola  città  di  Campione,  quantunque 
geograficamente  compresa  nel  distretto  di  Lugano,  e cinta  da 
ogni  parte  dai  domimi  del  Cantone,  venne  incorporata  al  terri- 
torio milanese. 

Molte  sono  state  le  riforme  nel  senso  democratico  introdotte 
nella  costituzione  ticinese  dal  i83o  in  poi.  Nel  1 84 1 ebbe  luogo 
un  tentativo  controrivoluzionario:  il  dì  due  luglio,  trecento 
individui  circa  marciavano  sopra  Locamo  per  la  valle  Maggia  : 
verso  il  mezzogiorno  altri  trecento  circa  attraversavano  la  valle 
di  Verzasca,  altri  trecento  si  dirigevano  sopra  Bellinzona.  Le 
truppe  del  governo  li  assalirono  presso  il  ponte  di  Brulla  : 
breve  fu  il  combattimento  ; e gl’insorti , dopo  d’aver  lasciato 
otto  o dieci  morti  sul  campo,  si  ritirarono.  Il  giorno  appresso 
furono  anche  costretti  a ritirarsi  quelli  della  valle  di  Verzasca. 
Dicevasi  gl’  insorti  avessero  ratinato  un  fondo  di  trecentomila 
lire,  e facessero  credere  aver  delle  intelligenze  con  governi  esteri. 

L’anno  dipoi  ( i84’a)  fu  fatto  un  nuovo  progetto  di  Costi- 
tuzione : la  Commissione  deputata  dal  Gran  Consiglio  ad 
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esaminarlo  ha  creduto  dovere  minorare  le  facoltà  del  Consiglio 
diStato:  il  diritto  di  sospendere  l’esecuzione  di  una  legge  è 
stato  modificato  colla  condizione  di  convocare  immediatamente 
il  Gran  Consiglio.  La  Commissione  propose  ancora  l’istituzione 
de’ giurati,  e voleva  che  gli  ecclesiastici  non  potessero  aver 
parte  nel  governo  dello  stato.  Il  progetto  della  nuova  costitu- 
zione, rigettato  al  primo  scrutinio,  andò  a partitosi  secondo, 
nel  di  trentuno  maggio  del  1 84 a , con  sessantasette  voti  contro 
trentadue;  ma  si  volle  però  modificata  la  proposta  che  riguar- 
dava gli  ecclesiastici. 


Venendo  da  Magadino,  la  vista  di  Lugano,  di  questa  città 
tutta  italiana , è stupenda  : attraverso  agli  alberi  fronzuti  e ai 
lussureggianti  vigneti  biancheggiano  le  case  di  Lugano:  l'azzurro 
lago  che  a guisa  di  luna  falcata  si  stende  a' suoi  piedi  riflette  le 
molte  bellezze  naturali  ed  artificiali  delle  sue  spiagge  montuose, 
che  i viaggiatori  trovano  tanto  somiglianti  alle  vallate  delle  isole 
del  mar  del  Sud.  Il  Monte  Salvadore  che  sorge  a destra  getta 
un’ombra  leggiera  sulla  pianura  che  s’ingemma  di  vigneti, 
di  prati , di  verzieri , di  giardini , e s’ incorona  di  monti,  sul 
dorso  de’ quali  vedonsi  gran  numero  di  ville  ombreggiate  dai 
mandorli , dagli  ulivi , dalle  ficaie  e dai  castagni. 

Lugano  ha  vaste  piazze , vie  larghe  ed  ornate  di  belli 
edifici! : dappertutto  si  ravvisa  un'attività  e un  movimento 
commerciale,  testimone  della  prosperità  del  paese.  Questa  città 
è difatti  il  magazzino  delle  mercanzie  ricevute  o spedite  pel 
San-Gottardo.  Sonvi  delle  manifatture  di  stoffe  di  lana  , delle 
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filande  di  seta,  e delle  buone  stamperie  alle  quali  deve  molto 
P Italia.  Gli  abitanti  ascendono  a 3,700  circa. 

Deliziosi  e vaghi  sono  i dintorni  di  Lugano:  l’ascensione 
del  Monte  Salvadore  è ripida  , ma  presenta  delle  magnifiche 
vedute:  essa  è formata  dalla  estremità  di  una  montagna,  la  cui 
parte  settentrionale  porta  il  nome  di  Corona,  e più  al  nord 
ancora  quello  di  Bigogno;  essa  sporge  talmente  nel  lago  da 
formare  una  penisola,  la  cui  vetta  sorge  1,980  piedi  sopra  il 
livello  delle  acque. 

Le  rocce  di  Monte  Caprino  son  piene  di  larghe  e profon- 
dissime fenditure,  ond’esce  un  vento  freddo,  che  gl’ industri 
abitatori  han  messo  a profitto  costruendo  quivi  le  loro  cantine. 

Da  Lugano,  passando  per  Capolago,  si  viene  a Mendrisio, 
che  tra  le  città  della  Svizzera  è postir  più  innanzi  di  tutte  verso 
il  sud.  La  straordinaria  fertilità  del  paese  offre  deliziosissime 
vedute:  non  v'è  che  una  sola  valje'alpina , quella  di  Muggia  o 
Mara,  eh’ è una  delle  più  belle  di  tutta  la  Svizzera.  Le  due 
pareti  de’ fianchi  si  ravvicinano^ tanto  afia  loro  base  da  lasciare 
appena  libero  l’alveo  della  Breggia.  La  valle  gode  di  tutte  le 
gradazioni  di  luce  e di  ombra,  di  freddo  e di  caldo:  qui  splende 
purissimo  il  sole,  là  penetra  appena  un  raggio  meridiano;  qui 
godesi  il  tepore  di  primavera , là  agghiacciasi  al  rovaio  delle 
Alpi.  Stupendi  alberi  di  alto  fusto  inselvano  buona  parte  dei 
monti , bei  prati  ne  rivestono  il  rimanente  : i fiori  riscaldati 
dal  clima  d’ Italia  ornano  i poggi,  le  pendici  e le  sponde  del 
fiumicello  che  li  feconda  con  le  acque  dove  si  specchiano. 
Si  direbbero  aeree  dimore  i gruppi  che  formano  i sei  villaggi 
della  valle. 
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Locamo  siede  all’estremità  del  serpeggiante  e delizioso 
Lago  Maggiore,  che  ora  si  è allontanato  un  trecento  o quattro- 
cento  passi  dalle  sue  mura.  Per  godere  la  veduta  di  Locamo 
bisogna  osservarla  da  Magadino  posta  sull'opposta  sponda  del 
lago.  La  piccola  città  è dominata  dal  convento  della  Madonna 
del  Sasso,  e,  riparata  da' venti  di  nord,  rimane  solo  esposta  a 
quelli  di  sud-est  che  rendono  il  suo  clima  più  dolce  di  molte 
altre  poste  più  a mezzogiorno. 

La  cupa  tinta  delle  acque,  lo  splendore  del  cielo,  il  profumo 
balsamico  di  quella  terra  che  nutrisce  il  fico,  l'arancio,  l’ulivo, 
il  melogranato  ed  il  mirto  rendono  questo  luogo  degno  del  nome 
di  Paradiso  della  Svizzera,  come  lo  han  detto  i viaggiatori. 
In  marzo  principia  la  primavera,  e in  maggio  la  vite  ha  già 
vestito  dei  suoi  verdi  pampani  gli  olmi  a’quali  la  maritano  gli 
agricoltori. 

Molte  case  eleganti  e di  disegno  italiano  fan  fede  della 
prosperità  di  Locamo  in  tempi  migliori.  Questa  città,  con- 
quistata dagli  Svizzeri  nel  i5ia  , divenne  capoluogo  di  un 
distretto  del  Ticino  nel  1798:  allora  godeva  maggiore  prosperità 
ed  era  più  frequente  di  popolo,  non  essendo  oggi  abitata  da 
più  di  duemila  persone.  Se  la  loro  industria  non  fosse  stata 
finora  inceppata  con  mille  ostacoli , Locamo  al  bello  pittorico 
aggiungerebbe  quello  della  prosperità  de’suoi  abitatori,  ed 
avrebbe  potuto  trarre  migliore  partito  da  quelle  ampie  risorse 
colle  quali  la  Provvidenza  beneficò  questi  luoghi. 
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Dei  pubblici  edifìcii  la  Cattedrale  e i tre  conventi  sono  i 
più  belli,  e tra  questi  ultimi  quello  de'Franeeseani  è il  più 
notevole. 

Durante  il  secolo  XVI  il  partito  riformista  conveniva  e si 
affollava  nella  potesteria  di  Locamo:  - quivi  fu  il  pergamo  di 
Fausto  Socino. 
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La  libertà  accordata  dai  riformatori  per  la  interpretazione 
delle  Sante  Scritture  secondo  la  ragione  individuale,  fece  nascere, 
come  tutti  sanno,  un  gran  numamfdt  sette  nel  secolo  XVI:  i 
riformatori  battagliavano  tra  di  loro:  Calvino  aveva  fatto  bru- 
ciare Michele  Servet  a Ginevra  per  ih  suo  libro  sopra  la  Trinità 
c una  corrispondenza  epistolare;  nfa  dalle  sue  ceneri  nacque 
Giorgio  Pauli , il  quale  dicevi  ^facesse  dipingere  un  tempio  di 
cui  Lutero  rovinava  il  tetto,  Calvino  riversava  le  mura  ed  egli 
ne  scavava  le  fondamenta.  Giorgio  Blandrata  piemontese, 
salvatosi  dall’  Inquisizione  di  Pavia  , predicava  l'Arianismo 
nella  Polonia  e quindi  nella  Transilvania.  Valentino  Gentile 
calabrese  rifugiavasi  aneli’ esso  in  Ginevra;  ma  sospetto  di 
dottrine  antitrinitarie  era  arrestato  e poco  mancò  non  fosse 
trascinato  sul  rogo , dal  quale  potè  solo  salvarlo  una  finta 
abiurazione.  P uggito  da  Ginevra  andò  nella  Polonia,  ove  si 
riunì  agli  altri  novatori  italiani  Francesco  David  e Paolo 
Alciato  milanesi,  Blandrata  piemontese,  e Lelio  Socino  da  Siena. 

Non  trascorse  molto  tempo  elle  i novatori  furono  banditi 
da  Sigismondo  Augusto  e costretti  a ritornare  nella  Svizzera  , 
ove  il  Gentile  mori  a Berna  per  mano  del  carnefice  proclamando 
che  tutti  gli  altri  martiri  erano  morti  per  il  Figlio;  ma  ch'egli  % 
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aveva  l'onore  di  morire  per  il  Padre.  Una  morte  naturale 
all’età  di  trentnsette  anni , avvenuta  in  Zurigo,  salvò  Lelio 
Socino  dal  supplizio  che  lo  attendeva  in  Italia  ov'egli  propo- 
nevasi  di  predicare  la  riforma. 

Fausto  Socino,  nipote  di  Lelio,  aveva  venti  anni  quando 
questi  moriva  a Zurigo,  ma  aveva  già  accolto  le  dottrine  dello 
zio,  il  (piale  soleva  dire  che  l'arboscello  da  lui  piantato  sarebbe 
ben  coltivato  dal  nipote.  Fausto , avendo  saputo  la  morte 
dello  zio , corse  a Zurigo  per  impossessarsi  delle  sue  carte  e 
de' libri,  e quindi  ritornò  in  Italia,  ove  passò  parecchi  anni 
nella  corte  medicea.  Più  tardi  lasciò  l’Italia,  ove  non  spirava 
aura  propizia  a’ novatori,  i capi  de’quali  erano  stati  consegnati 
all’ Inquisizione  di  Roma,  sedente  papa  Pio  V.  Allora  Fausto, 
che  aveva  lungamente  meditato  sugli  scritti  dello  zio,  incominciò 
a promulgare  le  sue  dottrine  che  furono  l'atto  di  fede  di  una 
setta  ben  numerosa  che  da  lui  si  disse  de'Sociniani , la  quale 
prosperò  molto  in  Polonia,  d’onde  fu  cacciata  per  una  sentenza 
della  Dieta  del  1660. 

Fausto  aveva  poco  studiato  la  Teologia,  quindi  dapprin- 
cipio fu  trattato  da  presuntuoso  ed  audace,  come  si  può  vedere 
da  una  lettera  che  lo  Squarcialupo  gli  scriveva  nel  1 58 1 , e ch’è 
pubblicata  nelle  sue  opere.  Le  opere  del  Socino  son  comprese 
ne’due  primi  volumi  della  Biblioteca  de’ Fratelli  Polacchi.  Egli 
non  rigettò  solo  que’ domini  della  Chiesa  Cattolica  che  avevano 
rigettato  i Luterani  e i Calvinisti,  ma  imprese  l’esame  anche 
di  quelli  conservati  da  loro , e fin  dallo  stesso  suo  zio:  negò  la 
preesistenza  del  Verbo  e dello  Spirito,  disse  il  solo  Padre  essere 
veramente  Dio,  Gesù  non  avere  che  una  divinità  tramandata 
per  salvare  gli  uomini , ed  insegnar  loro  la  verità.  Egli  negò 
il  peccato  originale,  la  grazia,  la  predestinazione;  credè  semplici 
cerimonie  i sagramenti. 
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Fausto  Socino  nella  podesteria  di  Locamo  promulgò  il 
suo  Credo,  che  i Riformati  giudicarono  molto  più  libero  di 
quello  di  Lutero  e di  Calvino:  allora  il  governo  lo  espulse  e 
condannò  i suoi  discepoli  all’esilio,  alla  confisca  e alla  morte. 

In  appresso  Beccaria  si  mostrò  caldo  partigiano  di  quelle 
dottrine:  il  balio  lo  prese  e lo  fece  rinchiudere  nel  castello,  da 
dove  Io  liberava  una  banda  di  Riformisti.  Allora  i sette  Cantoni 
cattolici,  ch’erano  i signori  feudali  del  paese , ordinarono  che 
tutti  i Riformisti  fossero  obbligati  ad  ascoltare  la  messa,  che  i 
recalcitranti  fossero  messi  fuori  legge.  Da  ultimo  fu  dato  il 
bando  a tutti  i dissidenti , ninno  eccettuato , per  Io  quale 
centocinquanta  individui  furono  costretti  ad  abbandonare  la 
patria  , conducendo  seco  le  famiglie.  Più  di  cento  di  codesti 
proscritti  furono  lietamente  accolti  a Zurigo,  e tra  essi  eranvi 
non  pochi  uomini  ragguardevoli'  per  dottrina,  come  a cagione 
di  esempio  l’Orelli  e quel  Muralto,  appartenente  ad  una  famiglia 
non  ignota  nella  storia  d'Italia  ne'tcmpi  di  Federigol,  Ottone  IV 
e Federigo  II,  come  calda  fautrice  del  partito  ghibellino,  e i 
cui  sensi  antipapali  l’avevano  resa  cara  a quegl'imperatori. 

Osserveremo  infine  che  quest’ atto  di  espatriazione  credesi 
abbia  introdotto  in  Zurigo  l’arte  di  tessere  la  seta,  già  cono- 
sciuta da  un  pezzo  in  Italia. 
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Bellinzona  , che  i Tedeschi  dicono  Helenz,  è la  capitale  del 
Cantone  del  Ticino,  ma  i suoi  abitatori  non  arrivano  al  numero 
di  duemila.  Edificata  sopra  ambedue  le  sponde  del  fiume  che 
dà  il  nome  al  Cantone,  essa  custodisce  un  passo  di  non  poca 
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importanza:  all'est  due  fortilizzi  signoreggiano  quel  pendio; 
un  altro  vedesi  edificato  sul  poggio  dell’altra  sponda,  f -e  mura 
discendendo  da  questi  tre  castelli  fino  alle  rive  del  Ticino 
intercettano  tutta  la  valle.  Bellinzona  è quindi  detta  la  chiave 
della  Svizzera  dal  lato  del  San  Gottardo.  I tre  castelli  sono 
stati  edificati  dai  duchi  di  Milano,  durante  il  secolo  XV,  per 
difendere  l’Italia  dalla  Svizzera,  ma  non  indugiarono  ad  esser 
mutati  in  baluardi  di  difesa  della  Svizzera  contro  l’Italia. 
Peraltro  Bellinzona  serba  in  molti  monumenti  le  rimembranze 
de'suoi  dominatori;  e se  i castelli  le  rammentano  il  dominio  dei 
duchi  di  Milano,  la  gran  diga  del  Ticino  e della  Moesa  lè 
rammenta  Francesco  I di  Francia  , e le  caserme  i Cisalpini. 

Sono  osservabili  in  Bellinzona  il  ponte  sul  Ticino  lungo 
settecentoquattordici  piedi  e largo  ventuno , la  Chiesa  , il 
Ginnasio  e le  Sale  Infantili. 

Bellinzona  è all’  imboccatura  della  valle  di  Rivera  , prolun- 
gamento della  Valle  Levantina.  Questa  contiene  tutto  quello 
che  si  può  immaginare  come  caratteristico  della  rigidezza 
dell’ inverno , del  sorriso  di  primavera,  dell' libertà  dell’estate 
e dell’ autunno.  Nei  tempi  andati  la  Levantina  superiore 
formava  il  letto  di  un  lago,  che  per  lo  aprirsi  in  due  di  una 
roccia  che  faceva  parete  alle  acque  rimase  interamente  asciutto. 
Una  montagna  che  cadde  attraverso  la  Val-Blegno  impedi  il 
corso  del  fiume  e dette  origine  al  lago,  il  quale,  dopo  aver 
quivi  accumulato  le  sue  acque  per  più  di  due  secoli,  ruppe  la 
diga  c trascinando  seco  tutto  che  venivagli  innanzi  si  riversò 
nel  lago  Maggiore:  questo  fatto  memorevole  nella  storia  della 
Valle  avvenne  nel  i8i4- 


La  terra  tra  Giornico  e Faido  è celebre  per  essere  stata  il 
teatro  di  una  vittoria  che  gli  Svizzeri  ottennero  per  un  curioso 
stratagemma.  Il  Cantone  di  Uri  aveva  dichiarato  la  guerra  al 
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Duca  di  Milano:  Borclli  capitano  milanese  marciò  con  un  buono 
esercito  sul  Ticino,  mentre  l’ avanguardia  svizzera,  composta 
di  soli  seicento  uomini,  stava  a Giornico,  aspettando  diecimila 
uomini  che  là  dovevano  convenire.  Gorelli , conoscendo  quel 
momento  essere  a lui  favorevole,  marciò  rapidamente  per 
attaccare  l’antiguardo  pria  che  giungessero  i rinforzi,  F.ra 
l'ultimo  giorno  dell'anno:  rigidissima  la  stagione,  densa  la 
nebbia.  Allora  venne  in  mente  agli  Svizzeri  d’ interporre  fra 
loro  e i nemici  una  barriera  di  ghiaccio:  ruppero  quindi  in 
un  lato  le  rive  del  fiume  e fecero  allagare  la  via  per  dove 
dovevano  passare  i Milanesi  : le  acque  poco  profonde  non 
indugiarono  ad  agghiacciarsi.  I Milanesi,  non  disanimati  da 
questo  ostacolo  imprevisto,  proseguirono  con  piè  malfermo  la 
loro  marcia;  ma  gli  Svizzeri,  usati  a camminare  sulle  ghiacciaie, 
piombarono  loro  addosso  con  tanta  furia,  che  una  colonna  di 
quindicimila  uomini  fu  completamente  battuta  da  un  drappello 
di  seicento.  Quella  vittoria  dette  molto  nome  agli  Svizzeri  in 
Italia,  e il  Duca  di  Milano  si  vide  costretto  a chieder  la  pace  e 
a riconoscere  il  diritto  di  Uri  sulla  Valle-Levantina. 
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l popolo  del  quale  abbiamo  tracciato  a 
larghi  tratti  la  storia  abita  un  paese 
dall’  Italia  diviso  per  la  colossale  catena 
delle  Alpi,  la  quale  prende  origine  non 
lungi  dalla  foce  del  Rodano,  ed  elevandosi 
a misura  che  si  avanza , si  stende  per  una 
curva  di  trecento  leghe  e v?  quindi  a per- 
dersi degradando  fino  ne’  piani  dell’  Un- 
gheria. Vedonsi  le  cime  piramidali  di 
questa  catena  coperte  di  un  ghiaccio 
eterno  e solcate  da  valli  delle  quali  enormi  ammassi  di  neve 
celano  la  misteriosa  profondità.  Da  quelle  altissime  regioni 
sgorga  un  gran  numero  di  ruscelli , i quali  fecondano  le 
campagne,  scavano  gole  profonde  nelle  vive  rocce,  riempiono 
i laghi , danno  vita  a’ fiumi. 

Dalle  falde  di  questi  monti  il  paese  si  svolge  verso  il  nord 
con  il  corso  delle  acque , e si  estende  in  questa  direzione  fino 
alle  montagne  del  Giura,  il  quale,  in  forma  di  un  colossale 
festone,  attacca  le  sue  due  estremità  alle  rive  del  lago  di  Ginevra 
ed  a quelle  del  lago  di  Costanza. 


Infine  da  SciaH'nsa  a Basilea,  sotto  la  pendenza  settentrio- 
nale del  Giura , il  Reno  bagna  colle  sue  onde  il  piede  di  questo 
baluardo  naturale. 


Fn  un’epoca  nella  quale  non  v’era  altra  storia  che  quella 
scritta  dal  Dito  di  Dio  nelle  caverne  della  terra  e sulle  cime 
delle  montagne , le  acque  dell’  Oceano  riempivano  questo 
bacino,  e le  più  alte  vette  de’ monti  spuntavano  dalle  onde 
come  isole  separate.  Altissime  rocce  presentano  ancora  le 
tracce  dell’antica  sommersione  nelle  petrificazioni  di  piante 
marine,  di  conchiglie,  di  pesci. 

A poco  a poco  le  cristallizzazioni  gigantesche  che  sono  le 
montagne  primitive  si  compirono,  gli  enormi  alluvioni  clic  sono 
le  montagne  secondarie  si  prosciugarono,  le  acque  lasciarono 
a secco  il  loro  antico  letto,  le  Alpi  venner  fuori  dalle  onde, 
le  nevi  si  accumularono  sulle  loro  vette,  onde  sgorgarono 
gl’ innumerevoli  ruscelli  generatori  di  fiumi:  tra  questi  ne 
primeggiano  due;  l’uno  andò  a versarsi  nell’Oceano,  l’altro 
nel  Mediterraneo,  l’uno  fu  il  Reno,  l’altro  fu  il  Rodano. 


Diceva  il  Vico  le  prime  peregrinazioni  essere  state  fughe; 
l’esilio  aver  preceduto  il  commercio:  ed  ecco  alcuni  fuggitivi 
d’ Italia , abbandonare  la  loro  terra  natia , e colle  loro  donne  e 
i figli  e i domestici  Iddìi  riparare  nelle  selvagge  valli  delle  Alpi, 
inselvarsi  in  quelle  vergini  foreste.  Li  dicevano  Rezii , sia  dal 
nome  di  un  loro  condottiero,  sia  da  quello  di  un  loro  eroe, 
che  forse  torna  lo  stesso. 

Al  lampeggiare  della  storia,  dietro  la  nebbia  de’secoli,  noi 
vediamo  i Raurachi  abitare  le  rive  del  Reno  presso  Basilea;  gli 
Allobrogi  quelle  del  Rodano  presso  Ginevra  ; i Nantuati 
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accasarsi  all’entrare  del  basso  Vailese;  i Sedani  e i Vefagri 
occupare  il  medio  Vallcse;  i Viberi  fermarsi  nell’alto  Vallese; 
i Lcponzii  guidare  i loro  armenti  sul  San-Gottardo  ed  estendersi 
ad  oriente  nella  valle  del  Iteno  anteriore,  ad  Occidente  verso 
le  sorgenti  del  Rodano  e a mezzogiorno  nella  Valle  Levantina. 

Raurachi,  Allobrogi,  Nantuati , Sedimi,  Veragri , Viberi, 
non  eran  forse  die  rami  della  gran  famiglia  de’ Celti , clic  i 
Romani  dicean  Galli.  Solo  i Lcponzii  credesi  abbiano  una 
comune  origine  co'Rczii. 


Ili 


Giunta  l’ora  fatale , Cesare  passa  le  Alpi  e soggioga  gli 
Elvezii  ; più  tardi  Augusto  manda  due  eserciti  nella  Rezia 
coll’ ordine  di  penetrare  nel  cuore  del  paese.  L’uno  varca  le 
Alpi  e discende  nella  valle  dell’  Inn  ; l'altro  traversa  il  lago  di 
Costanza,  e tutta  la  Rezia  è sottoposta  a Roma:  vuoisi  le  donne 
si  precipitassero  in  mezzo  a’ combattenti , sfacellassero  i loro 
teneri  bambini  sugli  elmi  e gli  scudi  de' nemici , come  se  la  vita 
fosse  un  martirio  agli  occhi  di  codesti  liberi  montanari  dopo  la 
perdita  della  loro  indipendenza. 

Augusto  fece  edificare  nel  paese  degli  Elvezii  un  buon 
numero  di  fortilizii , vi  mandò  suoi  prefetti  ; ma  permise  che  i 
vinti  serbassero  le  loro  leggi , i loro  costumi , i loro  magistrati. 

L' Elvezia  prosperava  sotto  i primi  imperatori  romani: 
dappertutto  dissodavamo  gl'incolti  terreni,  sorgevano  comode 
abitazioni,  si  costruivano  grandi  edificii  : piccoli  borghi  si 
mutavano  in  vaste  città  ornate  di  palagi,  di  tempii,  di  bagni , 
di  anfiteatri.  Aventicum  stendeva  le  sue  mura  fino  alle  rive 
del  lago  di  Morat:  ove  l'Ergeltz  si  congiunge  al  Reno  sorgeva 
superba  Augusta,  la  capitale  dei  Raurachi;  e vinceva  poi  tutte 
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la  vasta  città  di  Vindonissa  posta  presso  il  confluente  dell'Aar , 
della  Limat  e della  Heuss;  i suoi  tempj,  i suoi  palagi,  le  sue 
mura,  i suoi  teatri,  i suoi  archi  sono  cadute  in  rovina,  sono 
scomparsi  quasi  dalla  faccia  della  terra  ; ma  lo  spazio  da  essa 
occupato  basta  oggi  a tre  villaggi  e a una  città. 

Nè  gli  Elvezii  erano  allora  privi  d'istruzione:  Varrone, 
Virgilio , Svetonio  attestano  il  perfezionamento  della  loro 
agricoltura  , parlano  con  lode  del  vino  della  Rezia  e dei 
formaggi  elvetici.  A Plinio  dai  dotti  del  paese  erano  state 
comunicate  gran  numero  di  notizie  sulle  loro  piante,  nonché 
sugli  animali  e sui  minerali. 

La  pace  de' popoli  a' quali  è stata  tolta  l'indipendenza  non 
può  essere  che  transitoria.  In  Tacito  leggiamo  nel  libro  primo 
delle  Storie:  « Più  preda  e sangue  fe’ Cecina  avendo  provocato 
quell’animo  travagliente  gli  Elvezi , gente  gallica,  già  per  armi 
e uomini,  poi  per  le  storie  chiara:  i quali  non  sapevano  che 
fosse  morto  Galba  e non  volevano  ubbidire  a Viteilio....  Cecina 
mosse  il  campo,  diede  il  guasto  al  contado:  saccheggiò  quel 
luogo  per  lunga  pace  fatto  come  una  città,  ameno  e frequentato 
per  salutiferi  bagni  ». 

Delle  crudeltà  di  Cecina , delle  rovine  di  Aventicum,  della 
morte  di  Giulio  Alpino,  toccammo  in  altro  luogo. 

Nel  tempo  delle  prime  invasioni  l' Elvezia  dovette  patire 
gravissime  sventure:  Probo  respinse  i barbari  fin  oltre  il  Reno; 
Costanzo  Cloro  li  battè  presso  Vindonissa  ; ma  essi  parvero 
moltiplicarsi  sotto  il  ferro  romano , le  aquile  furono  costrette 
a rannidarsi  sul  Campidoglio,  e le  ruine  de’ villaggi  di  Terzen  , 
Oliarteli,  Quinten  poste  sulle  rocce  del  lago  di  YVallenstad 
furono  probabilmente  gli  ultimi  ricoveri  de’ Romani  fuggenti 
innanzi  le  orde  barbariche.  Ammiano  Marcellino  è l’ultimo 
scrittore  latino  che  parli  dell’ Elvezia  ; e dopo  lui  la  storia  tace, 
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e la  geografìa  pronuncia  una  trista  parola  per  bocca  di  Tolomeo  : 
- i deserti  d' Elvezia. 


IV 


Vandali , Borgognoni , Alemanni , Ostrogoti  avevan  già 
corsa  e devastata  I'  F.lvezia  , allorché  comparve  Attila  alla  testa 
de' suoi  cinquecentoinila  Unni;  Attila  flagello  di  Dio,  Attila  al 
cui  passaggio  i regni  più  floridi  si  mutano  in  deserto,  e l’erba, 
a quel  ch'egli  stesso  diceva,  non  nasce  più  su  quel  terreno  che 
fu  calpestato  dalle  zampe  del  suo  cavallo.  L’  Elvezia  non  serba 
altro  documento  della  comparsa  dello  sterminatore  che  la  vaga 
tradizione  di  una  completa  rovina. 

Nel  quinto  secolo  la  storia  trova  nelI’Elvezia  i Borgognoni, 
uomini  di  statura  e forza  non  ordinaria  , che  parlano  la  lingua 
eeito-latina  , che  scagliano  frecce  avvelenate  , che  si  stendono 
dal  Giura  alla  Savoia,  che  si  accasano  presso  il  lago  Lemano, 
avanzandosi  progressivamente  fino  alle  sponde  deH’Aar.  Il 
rimanente  del  paese  era  occupato  dagli  Alemanni.  La  Rczia , 
che  comprendeva  il  Tirolo , parte  della  Svevia  , l'Appenzel), 
Claris  ed  Uri,  apparteneva  agli  Ostrogoti.  Il  |K»ese  abitato 
dai  Borgognoni  è oggi  abitato  da  popoli  che  parlano  la  lingua 
francese;  il  restante  è abitato  da  popoli  che  parlano  il  tedesco: 
la  lingua  rezia  vive  ancora  nelle  sue  montagne. 

I Borgognoni  riedificarono  Ginevra  , fecero  risorgere  dalle 
sue  rovine  Aventicum  che  si  mutò  in  Avenche,  fondarono 
Losanna  presso  l'antica  Lausonium,  sparsero  i piani  di  villaggi, 
le  montagne  di  castella. 

Gli  Alemanni  vivevano  circondati  di  servi  e non  si  occu- 
pavano che  dei  loro  armenti  di  bufali , de’ loro  cervi  domestici, 
dei  loro  cani  da  caccia.  Le  inospite  foreste  crebbero  sul  suolo 
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solcato  dall'aratro  romano:  una  fitta  siepe , riparo  agli  orsi  ed 
ai  lupi,  si  stese  attorno  al  lago  di  Costanza. 


Gli  Ostrogoti  assoggettavano  alla  gleba  gli  abitatori  della 
Rezia , ma  lasciavan  loro  le  patrie  costumanze:  i capi  occupa- 
vano gli  antichi  castelli  romani , o ne  edificavano  dei  nuovi 
sulle  aeree  vette  dei  monti. 

Il  re  de’ Borgognoni  mori  in  battaglia;  i suoi  quattro  figli 
gli  successero,  uno  de'quali  ebbe  Ginevra,  un  altro  Besansone, 
un  altro  Lione  e l' ultimo  Vienna.  Gondebaud,  che  era  quello 
di  Lione,  detronizzò  i suoi  due  fratelli  di  Vienna  e di  Ginevra , 
e li  fece  morire  co'  loro  figli,  eccetto  le  due  figlie  di  quest'ultimo. 
Clodoveo  re  de’ Franchi  sposò  Clotilde  una  di  esse,  la  quale  fu 
portata  allo  sposo  sopra  un  carro  di  trionfo  tirato  da  quattro 
bovi.  Appena  entrata  nel  regno  dei  Franchi  ella  inviò  i 
vassalli  del  suo  sposo  per  saccheggiare  il  paese  abbandonato; 
ed  allorché  vide  un  territorio  di  ventiquattro  leghe  in  fiamme , 
ringraziò  il  Cielo  che  le  aveva  concesso  di  poter  vendicare  il 
padre  .e  i due  fratelli  decapitati  e la  madre  gittata  nel  Rodano! 

Queste  erano  le  nozioni  di  giustizia  di  que’tempi  barbari; 
nè  crediamo  che  in  fatto  di  guerre  sieno  diverse  quelle  dei 
nostri  tempi  civilissimi  ! 

V 


Dall’ altro  canto  Gondebaud  , che  s’era  bagnato  del  sangue 
di  tutta  la  sua  parentela,  aveva  promulgato  un  codice  che 
assicurava  una  giustizia  uguale  a'  Romani  e ai  Borgognoni  ; ma 
questi,  meno  liberali  del  loro  sovrano,  si  ribellarono  e vollero 
rinnovate  le  leggi , le  quali  furono  sancite  da  trentasei  grandi 
del  regno  nella  dieta  di  Ambiaraco , forse  Ainbieu.  Un  padre 
non  poteva  alienare  i propri  beni:  l'eredità  era  divisa  ugual- 
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mente  tra' figli  ; le  figlie  religiose  godevano  del  solo  usufrutto, 
la  proprietà  andava  in  tal  caso  a' fratelli.  Il  re  dava  in  beneficio 
delle  terre  a' suoi  guerrieri  o famigliar!  ; ma  se  questi  demeri- 
tavano il  suo  favore  le  ritoglieva.  I consiglieri,  i famigliari,  i 
maestri  del  palazzo,  i cancellieri , i conti  e i giudici  costituivano 
la  nobiltà  ; gli  altri  uomini  liberi  formavano  la  classe  media  ; 
l’infima  era  composta  dagli  affrancati:  veniva  quindi  la  nume- 
rosa turba  dei  servi , i quali  esercitavano  i mestieri  e le  arti. 

I Borgognoni  molto  prima  dei  Franchi  abolirono  l’antico 
uso  di  espiare  l'assassinio  con  multa  pecuniaria.  Nei  giudizii 
era  ammessa  la  prova  del  duello.  I Borgognoni  compravano 
le  loro  mogli  come  hanno  usato  ed  usano  altri  popoli  barbari: 
se  le  mogli  abbandonavano  i loro  mariti  erano  soffocate  nelle 
paludi;  ma  il  divorzio  era  permesso  per  adulterio,  per  tentato 
avvelenamento,  per  stregoneria. 

A chi  niegava  l'ospitalità  allo  straniero,  se  lihero,  una  pena 
pecuniaria;  se  servo,  la  frusta.  Lo  schiavo  che  tagliava  i capelli 
a una  donna  libera  era  punito  di  morte:  la  donna  libera  che  si 
dava  in  braccio  a uno  schiavo  era  anche  essa  punita  di  morte 
unitamente  al  complice.  Colui  che  rubava  un  cane  era  con- 
dannato a una  strana  pena  : si  quis  acceptor  involare praesum- 
serit,  sex  uneias  carnis  acceptor  ipsi  sopra  testones  comedat. 
I parenti  di  una  fanciulla  rapita  , qualora  il  rapitore  non  fosse 
in  istato  di.  pagare  la  grave  multa  imposta  dalla  legge,  avevano 
il  diritto  di  compiere  le  loro  vendette  sopra  di  lui  come  il 
crudo  Fulbert  sopra  l'amante  di  Floisa! 


VI 


L'assemblea  dei  Vescovi  diede  un  codice  particolare  al 
Clero  : i violatori  non  potevano  essere  puniti  che  dai  loro  A 
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fratelli  : i preti  dai  vescovi  e dagli  arcivescovi  ; i monaci  dalle 
assemblee  del  loro  ordine  presedute  dagli  abati.  La  pena  di 
morte  era  commutata  colla  reclusione  a vita  in  un  convento.  Non 
poteva  essere  consacrato  diacono  colui  il  quale  aveva  avuto  due 
mogli  o aveva  sposato  una  vedova.  I giovani  ecclesiastici  non 
potevano  vedere  le  religiose  senza  il  permesso  dei  parenti.  Era 
vietato  l'accesso  nei  conventi  di  donne  anche  agli  ecclesiastici 
di  età  avanzala , a meno  che  non  fosse  per  la  celebrazione  della 
messa.  Era  proibito  a’ cherici  in  generale  di  vedere  le  donne 
in  ore  insolite  senza  necessità  e senza  testimoni , horis  praete- 
ritis,  id  est  meridianis  vcl  l'cspertinis  ; proibito  ad  essi  il 
desinare  con  Giudei;  ma  permesso  di  dare  l’estrema  unzione 
a' settarii;  che  forse  altro  qui  non  suona  che  eretici. 

Pare  che  codesti  prelati  si  occupassero  della  coltura  delle 
campagne  e menassero  una  vita  frugale  e studiosa.  Eglino 
esercitavano  le  funzioni  di  giudici  e sottomettevano  i ricalcitranti 
colle  armi  spirituali.  L'autorità  che  non  dipendeva  dalla  spada, 
una  ragione  qualunque  che  non  era  forza  brutale,  una  legge 
che  aveva  per  fondamento  il  dovere  miglioravano  le  sorti 
dell'umanità  in  preda  alla  violenza  sfrenata.  - Il  chiostro  era 
in  quel  tempo  il  solo  antidoto  del  campo:  dopo  Attila  non 
potevasi  aspettare  che  san  Benedetto. 

VII 


4 


Sigismondo  re  dei  Borgognoni  aveva  sposato  Ortogota  figlia 
di  Teodato  re  de’ Goti:  dopo  la  morte  di  Ortogota,  Sigismondo 
sposò  una  donna  della  sua  corte , la  quale  lo  persuase  ad 
uccidere  nel  sonno  il  figliuolo  che  aveva  avuto  dalla  prima 
consorte  apponendogli  sediziosi  pensieri.  Teodato  volle  ven- 
dicare il  sangue  del  figlio  di  sua  figlia  : e un  esercito  di  Ostrogoti 
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mosse  dall’Italia  a danno  del  Borgognone.  Allora  Clotilde  pensò 
esser  quello  il  temjwi  propizio  a compire  la  vendetta  de'suoi 
parenti  sopra  Sigismondo  figlio  di  Gondebaud.  Tre  principi 
figli  di  lei  regnavano  sui  Franchi  , Clodomiro  d’ Orleans  , 
Clotario  di  Soisson  e Chidelberto  di  Parigi:  Clotilde  impose 
loro  di  prender  le  armi,  di  vendicare  il  sangue  degli  avi,  di 
riconquistare  la  loro  eredità;  ed  essi,  accordatisi  co’Goti, 
passarono  il  Giura  mentre  che  quelli  passavano  le  Alpi. 

Sigismondo  fu  vinto , trascinato  fuori  del  convento  di 
San  Maurizio  nel  basso  Vailese,  ov'egli  s’era  rifugiato,  condotto 
in  Francia  colla  consorte  e coi  figli;  e quivi  furon  tutti  decapi- 
tati , e i loro  cadaveri  gittati  in  una  salina. 

Clodomiro  d’Orleans  fu  però  ucciso  in  battaglia;  si  che 
l’inesorabile  Clotilde  comprò  la  vendetta  a prezzo  del  sangue 
di  un  suo  figlio.  - Cosi  eadde  il  regno  de' Borgognoni. 

Allorché  i Franchi  si  trovarono  in  contatto  cogli  Alemanni 
una  feroce  guerra  incominciò  tra  questi  due  popoli  ; ma  dopo  la 
sanguinosa  battaglia  di  Tolbiac,  l'anno  4p6,gli  Alemanni  furono 
vinti,  e coloro  i quali  tra  essi  abitavano  le  sponde  del  Reno, 
la  Svevia  e il  territorio  elvetico  subirono  la  legge  del  vincitore. 

I Goti  s’impossessavano  intanto  di  Ginevra  e di  quella 
parte  delle  Alpi  ch’era  appartenuta  a'  Borgognoni  ; ma  quando 
l'ora  fu  sonata,  quando  cadde  il  dominio  Goto  in  Italia, 
Teodelberto  re  de' Franchi  si  fece  cedere  da  loro  le  possessioni 
che  avevano  al  nord  delle  Alpi , cosi  che  potè  riunire  la  Rezia 
e l' Elvezia  intera  alla  monarchia  de’ Franchi. 


Vili 


I nuovi  signori  dell'  Elvezia  la  divisero  in  due  parti , 

^ persuasi  forse  non  esservi  divisione  politica  durevole  che  non  ^ ■ 
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sia  nata  dalle  condizioni  geografiche  e morali.  Essi  riunirono 
alla  Svevia  tutto  quel  paese  occupato  già  dagli  Alemanni , il 
quale  comprendeva  le  terre  poste  tra  il  lago  di  Costanza,  il  Reno, 
l’Aar  e il  San-Gottardo  e portava  il  nome  complessivo  di 
Turgovia  (7 'hurigau  o Thurgau).  Unironvi  ancora  la  Rezia 
che  i Goti  avevan  pria  posseduta.  L 'altra  parte  comprendeva 
quel  paese  che  forma  oggi  i Cantoni  di  Vaud , di  Ginevra , di 
Neuchatel,  di  Friburgo,  di  Soletta,  non  che  una  gran  parte 
di  quel  di  Berna  e del  Vailese , e dicevasi  Piccola-Borgogna. 

Questa  divisione  politica  era  savia  perchè  fondata  sulla 
posizione  geografica;  saviissima  perchè  la  Turgovia  era  abitata 
ila  uomini  che  parlavano  la  lingua  germanica,  e la  Piccola- 
Borgogna  era  abitata  da  uomini  che  parlavano  una  lingua  di 
origine  latina  ; perchè  là  primeggiava  il  sangue  alemanno  , e 
qua  primeggiava  il  sangue  latino-borgognone. 

I Franchi  non  eran  poi  tanto  barbari  se  tenevan  cosi  conto 
della  storia,  del  passato,  delle  affinità  geografiche,  della  somi- 
glianza delle  lingue;  e la  moderna  società  ha  visto  delle  divisioni 
e delle  riunioni  che  non  posson  durare,  perchè  il  tempo 
riconduce  tutto  all’ equilibrio,  e le  nazioni  ritornano  alle  loro 
forme  normali. 

I,a  Turgovia,  ovvero  l’ Elvezia  alemanna  e la  Rezia,  fu  per 
lungo  tempo  governata  da’ duchi  e dai  conti.  Questi  eleggevano 
i giudici  tra’ nativi  del  paese  e nelle  mani  de'giudiei  la  nazione 
giurava  fede  al  suo  sovrano.  Due  volte  il  mese  il  popolo  si 
radunava:  il  contumace  era  punito  di  ammenda.  Il  primo  di 
marzo  si  teneva  un'assemblea  generale,  publicus  mal/iis.  V'erano 
de' notabili,  degli  uomini  liberi,  degli  affrancati,  de' livellarii , 
de’ servi:  questi  lavoravano  tre  soli  giorni  in  una  settimana  pei 
loro  padroni  , ed  erano  obbligati  per  gli  altri  giorni  che  rima- 
nevano in  libertà  a certe  prestazioni  annue  in  polli  , ova  , 
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maiali,  pane  e birra.  Le  serve  filavano  e tessevano  le  vestimenta 
de’ loro  signori  e le  proprie. 


IX 


Verso  la  fine  del  quinto  seeolo  l' Europa  fu  afflitta  da  una 
terribile  malattia  ignota  a' Greci  e ai  Romani , il  vaiolo,  che  gli 
Arabi  portarono  in  Egitto,  dopo  le  conquiste  sul  califfato  di 
Omar,  e che  di  là  si  diffuse  nella  Siria,  nella  Palestina,  nella 
Persia,  nella  Licia  e in  tutti  i paesi  della  vasta  loro  dominazione. 
Rliazes  medico  fumoso,  sirio  di  nascita,  arabo  di  origine  e 
maomettano  di  religione,  fu  il  primo,  a quanto  si  crede,  che 
abbia  descritto  questa  spaventevole  malattia  ; ma  Rhazes  viveva 
nel  nono  secolo,  e in  quel  tempo  il  vaiolo  dalla  Germania  era 
passato  nella  Lombardia , e dalla  Lombardia  nell’  Elvezia , che 
parve  minacciata  da  completa  spopolazione.  Vi  furono  dei 
villaggi  interi  abbandonati:  le  terre  rimanevano  incolte,  i 
campi  non  mietuti  : vedevansi  branchi  di  vacche  e di  pecore 
errare  per  le  montagne  privi  di  pastori.  Ma  a poco  a poco, 
sia  che  la  forza  del  male  scemasse , sia  che  i medici  vi  oppo- 
nessero rimedii  adatti,  sia  che  gli  uomini  si  abituassero  a quel 
nuovo  pericolo,  le  cose  della  vita  civile  riprendevano  il  loro 
procedimento  consueto,  e i sopravvissuti  si  dividevano  le  terre 
rimaste  prive  di  cultori , e le  vuote  case , e le  mandre  abban- 
donate. 

X 

A poco  a poco  i nobili  acquistarono  la  proprietà  di  quelle 
terre,  di  quei  titoli,  di  quei  privilegi  governativi  che  erano 

loro  concessi  dai  re:  il  paese  fu  diviso  in  centurie:  in  Sh 
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ciascuna  centuria  un  buon  numero  di  padri  di  famiglia  erano 
deputati  a prevenire  i delitti , dovendo  rispondere  di  tutti 
quelli  cli’eran  commessi  nel  loro  territorio.  Nelle  cause  dubbie 
era  sempre  ammesso  il  duello  giudiziario;  c questo  modo  di 
amministrare  la  giustizia,  come  già  altri  osservava,  senz’essere 
più  assurdo  di  quanto  sarebbe  stata  una  decisione  fondata 
sopra  un  caos  di  leggi  straniere  e contradittorie , aveva  almeno 
il  merito  della  sollecitudine,  che  non  cede  in  importanza  ad 
alcun  altro. 

Un  gran  numero  di  guerrieri,  oppressi  dai  rimorsi,  o avidi 
di  un  nuovo  genere  di  vita  non  men  poetica  della  cavalleresca, 
andavano  a terminare  i loro  giorni  in  qualche  grotta  deserta: 
quivi  cibavansi  di  amare  radici , dormivano  sulla  nuda  terra  , 
mescevano  il  loro  notturno  salmeggiare  al  mormorio  dei  torrenti 
e allo  scroscio  della  tempesta , e si  flagellavano  a furia  di 
discipline  menate  con  quella  stessa  forza  colla  quale  avevano 
maneggiato  i loro  gravi  spadoni.  Ricchi  e vasti  monasteri 
sorgevano  spesso  dopo  la  morte  in  quei  luoghi  consacrati  dalla 
penitenza;  e i pellegrinaggi,  i voti,  le  offerte  servivano  sempre 
più  ad  arricchirli. 

Cosi  Germano  di  Treves  diviene  il  fondatore  del  Moustier- 
Gran-Val  nel  seno  del  Giura  ; cosi  nascono  i monasteri  di 
Santo  Ursicin  presso  alla  sorgente  del  Doux,  di  Sant’ liner  nella 
valle  della  Suzc.  Poi  compariscono  Colombano,  Gallo,  Ma- 
gnoald , Fridelino,  Sigeberto,  predicano  la  fede  di  Gesù  Cristo, 
vivono  nelle  più  rigorose  astinenze,  e morendo  in  odore  di 
santità  fanno  germinare  conventi  e chiese  sulle  loro  tombe. 

I pagani  vedevano  sorgere  da  tutte  le  parti  un  gran  numero 
di  edificii  sacri , ne'qnali  durante  il  giorno  i sacerdoti  predi- 
cavano la  redenzione,  e durante  la  notte  risuonavano  i canti 
dei  pietosi  cenobiti  : i cuori  degl'  infedeli  eran  commossi  , 
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esaltati;  essi  correvano  in  folla  a’piedi  di  quegli  uomini  apostolici 
e chiedevano  loro  il  battesimo. 

I nuovi  dominatori  proteggevano  il  clero,  onoravano  i 
vescovi , li  chiamavano  a parte  dei  loro  consigli,  colmavano  di 
possessioni  e di  ricchezze  i luoghi  pii,  obbligavano  il  popolo 
al  pagamento  della  decima. 


XI 


Venuta  la  sua  ora  comparve  Carlomagno  ; - quel  gigante 
mezzo  storico  e mezzo  poetico,  che,  secondo  scrive  il  supposto 
Tarpino,  aveva  una  cintura  che  girava  otto  palmi,  rompeva 
colle  mani  quattro  ferri  di  cavallo,  fendeva  a mezzo  con  un 
colpo  di  spada  un  cavaliero  tutto  armato  con  sotto  il  suo 
cavallo;  Carlomagno  che  dormiva  circondato  da  centoventi 
guerrieri  con  la  spada  sguainata  nella  destra  e la  torcia  accesa 
nella  sinistra  ; Carlomagno,  che  a (pianto  narra  il  Monaco  di 
San  Gallo,  marciava  colla  testa  coperta  di  un  elmo  di  ferro, 
con  le  mani  chiuse  in  manopole  di  ferro,  con  una  corazza  di 
ferro , con  la  sinistra  armata  d’una  lancia  di  ferro,  la  destra 
distesa  sull'invincibile  sua  spada,  le  cosce  coperte  di  piastre 
di  ferro,  lo  scudo  tutto  di  ferro,  montato  su  un  formidabile 
cavallo  che  aveva  aneh’esso  il  colore  c la  forza  del  ferro! 

AI  disopra  di  questo  gigante  materiale,  quale  lo  han  fatto 
la  storia  e le  leggende,  sfolgorava  il  gigante  morale  : Carlomagno 
che  ricaccia  i Goti  al  di  là  de’ Pirenei,  che  respinge  gli  Avari  e 
gli  Unni  nella  Pannonia,  che  spegne  in  Italia  i Longobardi; 
Carlomagno  al  cui  appressare  i pirati  Normanni  risalgono  sulle 
loro  navi  e ratti  si  allontanano  dalia  riva  , come  uccelli  marini 
che  abbiano  scorto  il  cacciatore  ; Carlomagno  che  in  un  caos  di 
vincitori  e di  vinti,  di  conquiste  e di  rapine',  di  vecchia  civiltà 
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e di  nuova  barbarie,  pronunzia  quella  parola  di  creazione,  per 
la  quale  un  immenso  impero  parve  sorgere  dagli  abissi , un 
impero  che  posava  il  capo  a'conlini  greci,  stendeva  i piedi 
all' Oceano,  bagnava  una  mano  nel  Tevere  e una  mano  nell'  Elba, 
cingeva  la  corona  dei  Cesari  e pugnava  colla  spada  di  Brenno 
e colla  lancia  di  Arminio! 

Carlomagno,  che  dava  le  leggi  al  mondo,  vestiva  i panni 
che  per  lui  aveva  filato  la  sua  consorte;  egli,  che  non  sapeva 
scrivere,  ordinava  si  raeeogliessero  tutti  gli  antichi  canti  nazio- 
nali; egli,  che  governava  il  più  grande  impero  che  abbia  veduto 
l'Europa  dopo  quello  di  Roma,  si  occupava  del  prezzo  delle 
nova  della  sua  casa:  cosi  più  tardi  Federigo  11  di  Svevia 
lottando  da  gigante  colla  sterminata  potenza  dei  papi , creando 
leggi,  fondando  università,  tenendo  curie,  vincendo  battaglie, 
dando  ordine  a' regni,  non  tralascia  di  occuparsi  delle  sue 
piccionaie  di  Palermo  ; cosi  Napoleone  combattendo  in  Italia, 
in  Germania,  in  Spagna,  in  Egitto  rivedeva  le  note  della  sarta 
e della  crestaia  della  sua  consorte  ! 


XII 


Questo  gigante  fisico  e morale  aveva  preso  1’  Europa  nelle 
sue  mani  come  un  pezzo  di  argilla,  e l'aveva  formata  secondo 
il  suo  volere.  Noi  non  entriamo  nel  vasto  pelago  dell' ordina- 
mento politico  dell’impero  di  Carlomagno:  in  quanto  all'  Elvezia 
i conti  tenevano  i placiti  assistiti  da  dodici  scabini:  gli  avvocati 
delle  abbadie  e delle  chiese  vescovili  v' intervenivano;  quivi  si 
giudicavano  e si  punivano  i delitti  di  omicidio,  d’incendio,  di 
furto,  di  ratto....  Tutti  i proprietarii  nella  debita  età  erano 
obbligati  alle  armi  ; gli  altri  vi  contribuivano  secondo  la  loro 
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possibilità  : ogni  cavaliero  portava  una  lancia , una  spada , un 
pugnale,  uno  scudo,  un  arco  e un  buon  numero  di  frecce. 
In  maggio  veniva  un  messo  regio  deputato  ad  esaminare  la 
condotta  dei  vescovi , degli  abati , dei  conti , de’  visdominj , 
degli  avvocati,  degli  scabini  e dei  vassalli  del  re;  egli  riceveva 
ancora  il  giuramento  della  gioventù  che  in  quell'anno  era 
giunta  all'età  atta  alle  armi  ed  agli  oflicii  civili. 

Gli  abitanti  di  Lucerna  serbano  per  tradizione,  i loro  avi 
essere  stati  sempre  collocati  da  Carlo  ne' luoghi  più  difficili 
della  battaglia.  Un’antica  canzone,  che  forse  risale  fino  al  nono 
secolo,  parla  di  un  Kisher  segnalatosi  nell’ esercito  di  Carlo, 
uomo  gigantesco  della  Turgovia,  che  colla  sua  smisurata 
alabarda  feriva  i guerrieri  posti  fin  nella  settima  fila  delle 
schiere  avverse,  e che  calpestava  sotto  i piedi  i nemici  come 
l'erba  de'prati. 

Vigne  erano  state  piantate  nel  paese  di  Vaud  e ne'dintorni 
di  Zurigo:  ogni  masseria  soleva  avere  una  casa  signorile  di 
pietra  a solaio,  ed  anche  spesso  una  torre:  la  casa  era  composta 
di  una  o due  stanze  con  enorme  cammino  di  pietra,  una  cucina 
con  un  solo  sterminato  fornello  sul  «piale  si  arrostivano  cervi 
e camosci  e cignali  tutti  interi,  una  dispensa,  un  canile.  Le 
baracche  e le  casupole  di  legno  de’servi  della  gleba  circondavano 
la  casa  del  signore  che  dalle  feritoie  della  sua  torre  le  proteggeva 
e le  minacciava  : vicino  seminavansi  i legumi  e gli  ortaggi;  più 
lungi  erano  i frutteti  ; quindi  i campi. 

In  quel  tempo  ogni  famiglia  bastava  a sè,  come  veggiaino 
sempre  in  qualcuna  delle  più  selvagge  vaili  delle  Alpi.  Noi 
abbiamo  diviso  e suddiviso  i mestieri;  e ciò  è un  bene,  perchè 
si  lavora  meglio  ed  in  minor  tempo:  noi  abbiamo  fatto  un 
niestiero  a parte  delle  armi  ; e ciò  c un  male,  perchè  ci  siamo 
dimenticati  qual  uso  il  lupo  faccia  de’suoi  denti. 
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XIII 


Dicemmo  Carlomagno  aver  preso  l’Europa  nelle  sue  mani 
come  un  pezzo  di  argilla  ed  averla  formata  secondo  il  suo 
volere  ; appena  egli  morto  un  gran  numero  d’ inesperti  artisti 
vi  poser  mano,  ognuno  volle  modellare  a suo  senno,  e lo 
smisurato  colosso  andò  in  pezzi.  Carlo  era  persuaso  la  mano 
di  suo  figlio  primogenito  esser  troppo  debole  per  sostenere  un 
impero  che  conteneva  l’Italia,  la  Francia,  la  Catalogna,  le 
isole  Baleari , la  Frisia  , la  Vestfalia,  la  Sassonia  , la  Turingia  , 
la  Baviera,  la  Svevia  , l' Elvezia  e parte  dell’Austria:  ei  lo 
divise  in  parti , sperò  di  aver  dato  a ciascun  dei  figli  un  peso 
corrispondente  alle  forze;  ma  Carlo  s'ingannava,  ed  anche  un 
lembo  del  suo  manto,  una  scheggia  della  sua  asta  era  troppo 
grave  peso  ai  deboli  figli  suoi. 

I successori  di  Carlo  non  seppero  difendere  la  loro  autorità 
nè  contro  i loro  vassalli  divenuti  potenti,  nè  contro  i Normanni 
e gli  Ugri  sbucati  gli  uni  dalle  selve  del  settentrione  e gli  altri 
dai  deserti  dell’ Oriente,  dopo  aver  traversato  un  immenso 
paese.  Nel  secolo  X Arnolfo  re  degli  Alemanni  chiamò  in 
suo  soccorso  gli  Ugri , che  già  eran  discesi  nelle  pianure  della 
Pannonia  , contro  il  re  di  Moravia  ; e quei  barbari  non  tarda- 
rono a rendersi  formidabili  a tutti  i popoli  inciviliti.  Essi 
rimontando  il  Danubio  si  sparsero  per  la  Germania  e per  la 
Lombardia:  non  fiumi , non  valli,  non  monti  potevano  arre- 
stare la  marcia  di  questi  barbari , che  montati  sopra  i loro  agili 
cavalli  apportavano  ovunque  la  strage,  l’incendio,  la  rovina. 
Raccontavasi  si  cibassero  di  umane  carni:  i Modanesi  pregavano 
in  (.(nel  tempo  san  Geminiano  loro  patrono,  perchè  li  salvasse  Ài 
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dagli  Ungri  : Nunc  le  rugata  tu, , /irci  servi  pessimi,  - Ab 

i’ngerorum  nas  tìefcndas  jacutis. 


XIV 


In  questo  universale  sconvolgimento  l’Elvezia  mutava  forma 
e costume.  Per  servirci  di  un  paragone  del  Muller,  diremo  che 
pari  a viaggiatore  che  al  primo  romper  dell'alba,  trovandosi 
sulla  cima  delle  Alpi,  discopre  pria  le  vicine  montagne,  poi  le 
colline,  i castelli,  le  città,  i laghi,  le  pianure,  giunto  lo  storico 
all’undecimo  secolo  gli  si  parano  innanzi  le  grandi  famiglie 
sovrane,  indi  i semplici  baroni  e cavalieri,  finalmente  il  terzo 
stato  che  come  la  farfalla  lascia  l' involucro  della  schiavitù. 

Dando  uno  sguardo  all’F.lvezia  vediamo  i duchi  di  Svevia 
non  volere  più  riconoscere  alcun  sovrano,  il  duca  di  Borgogna 
prendere  il  titolo  di  re:  e sotto  ad  essi  brulicare  la  turba  dei 
conti , dei  duchi,  dei  vescovi , degli  abati,  e tutti  adoperarsi  ad 
accrescere  la  loro  potenza  , a renderla  ereditaria.  Le  città  si 
circondavano  di  muraglie,  di  baluardi,  di  fossi  ; si  popolavano, 
si  arricchivano,  si  civilizzavano:  la  nona  parte  degli  uomini 
liberi  di  famiglie  nobili,  ma  non  molto  ricche,  ebbero  ordine  di 
stabilirvisi  e di  difenderle  in  tempo  di  guerra,  governarle  in 
tempo  di  pace:  - cosi  nascevano  le  aristocrazie  in  un  gran 
numero  di  città  elvetiche. 


XV 


Nel  tempo  in  cui  la  regina  fierta  filava  le  vestimenta  dei 
sovrani  del  secondo  regno  di  Borgogna , nel  paese  di  Vaud 
fioriva  la  coltura  delle  vigne  ; popolavansi  le  deliziose  rive  del 
lago  di  Ginevra:  una  riunione  di  parecchie  osterie  si  mutava 
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in  una  piccola  città  delta  Orbe;  in  villam  tabernis , quam 
Urbani  appellarli , dice  un  antico  diploma:  Y verdun  era  capo- 
luogo di  un  Cantone  ben  coltivato:  a Ottingen  vedevasi  il 
formidabile  castello  del  Conte  Kuno,  il  quale  possedeva  ancora 
una  torre  sulle  rive  di  un  lago,  onde  i suoi  discendenti  presero 
il  titolo  di  Neuchatel.  La  chiesa  di  Basilea  accresceva  le  sue 
possessioni  nella  contea  dei  Rauraclii  e ne’ poggi  del  Giura, 
otteneva,  il  diritto  di  caccia  al  di  là  del  Reno,  e si  arricchiva 
per  certe  miniere  di  argento  donate  ad  essa  dagl'imperatori. 
Zurigo  era  già  popolata  di  mercadanti , i Conti  vi  tenevano  il 
loro  tribunale,  i Vescovi  vi  risiedevano , gl' Imperatori  amavano 
il  suo  soggiorno. 


Un  conte  dell’ Alsazia  edificava  il  castello  di  Habshorgo, 
onde  doveva  quindi  intitolarsi  la  sua  casa,  dissodava  le  terre 
dei  dintorni  e coll'oro  dell'arcivescovo  Werner  comprava 
l’amicizia  di  un  gran  numero  di  gentiluomini:  il  conte  di 
Altorf  faceva  scavare  le  miniere  di  ferro  dell'alta  Rezia.  In  quel 
tempo  i conti  fondavano  la  loro  potenza  sulla  popolazione  dei 
loro  dominj  e sulla  prosperità  dell'agricoltura,  ciò  che  li 
obbligava  a governare  con  saviezza.  A Kibourg  regnava  già 
una  famiglia  che  i genealogisti  a titolo  di  onore  dicevano  di 
origine  italiana. 


Fondavasi  l’abbadia  di  Nostra  Donna  di  F.insidlen  : il 
popolo,  prendendo  forse  alla  lettera  l’espressione  monastica 
divinitus  consccrata  est , la  diceva  consacrata  dagli  Angeli:  un 
conte  di  Rapperschwyl  le  donava  il  suo  castello;  molti  uomini 
liberi  si  mettevano  al  suo  servigio  ; gl’imperatori  la  dotavano 
di  masserie  e di  deserti  immensi  che  non  avevan  nome,  ma  che 
ben  presto  si  convertivano  in  fertili  campagne.  Fioriva  il 
convento  di  Muri:  fioriva  quello  di  San  Gallo,  ove  i monaci 
si  davano  agli  studi  del  Ialino  e del  greco,  e osavano  dubitare 
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dell' autenticità  di  alcuni  libri  scritturali.  Corrado  I dovette 
rimanere  maravigliato  dell’amore  allo  studio  della  scolaresca 
di  San-Gallo,  quando  fatti  gittare  nella  scuola  una  quantità  di 
pomi  vide  che  nessuno  interrompeva  la  lettura  per  raccattarli: 
forse  Corrado  sapeva  qualche  cosa  de' famosi  pomi  di  Atalanta. 

Della  Contessa  Hedwige  ne  toccammo  in  altro  luogo:  ella 
raccomandava  ai  suo  cappellano  la  lettura  di  Virgilio,  amava 
alla  follia  Orazio,  insegnava  il  greco  a Burkardo;  vago  giovine 
che  otteneva  da  lei  il  dono  delle  sue  poesie,  che  ella  accompa- 
gnava con  un  bacio. 

Il  secondo  regno  di  Borgogna  non  tardò  molto  ad  estin- 
guersi : seicentoventicinque  anni  innanzi  i Borgognoni  avevan 
passato  il  Reno;  centocinquant’ anni  innanzi  essi  lo  avevano 
riedificato  su  di  un  frantume  dell'Impero  di  Carlomagno. 

XVI 


Gl’Imperatori  di  Germania  divennero  i padroni  dell’ Rive- 
zia.  Le  città  s’ ingrandivano , si  fortificavano , si  popolavano; 
i borghesi  intendevano  sempre  ad  accrescere  il  cumulo  dei  loro 
diritti  e privilegi , ad  affrancarsi  dalla  sovranità  feudale  dei 
vescovi , dei  signori  laici , degli  abati.  Sciaffusa  sorgeva  in  riva 
al  Reno,  e già  v’ erano  in  essa  due  osterie,  nove  botteghe  di 
birra,  due  mulini,  due  macellerie,  un  mercato;  e già  contava 
più  di  cento  case  e dodici  torri , e poco  discosto  un  gran 
convento  dedicato  al  S.  Salvadore,  il  quale  godeva  del  diritto 
di  asilo  e possedeva  dugento  poderi. 

Molte  città  dicevansi  già  imperiali,  ciò  che  in  quel  tempo 
suonava  lo  stesso  che  Ubere,  o affrancate  dalla  soggezione 
fendale:  altresi  affrettavano  ad  imitarle.  L'Imperatore  delegava 
per  l’esercizio  dei  diritti  sovrani  un  balio  deputato  a giudicare 
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delle  cause  criminali  innanzi  all’assemblea  del  popolo.  Era  un 
diedi  simile  a' podestà  italiani,  che  Federigo  Barbarossa  non 
istituiva,  come  altri  crede,  nella  dieta  di  Roncaglia  , ma  voleva 
rendere  ufficiali  imperiali. 

I potenti  e ricchi  duchi  di  Zoeringen  mutavano  in  città  un 
piccolo  villaggio  posto  sulla  Sane,  e un  altro  posto  sull’Aar,  e 
l’imo  diveniva  Friborgo  , l’altro  Berna. 

Epilogando  lo  stato  della  Elvezia  al  comincia  mento  del 
secolo  XIII  troviamo  essere  potenti  signori  i duchi  di  Zoe- 
ringen, i conti  di  Savoia,  di  llabsbourg  e di  Kibourg:  quelli 
di  Rapperschwyl , di  Tokenbourg  e di  Neuehatel  uguagliarli  in 
ricchezza  non  in  isplendore:  tra  i potenti  signori  ecclesiastici 
primeggiare  quelli  di  Losanna,  di  Ginevra,  di  Sion , di  Basilea, 
di  Coira  e di  Sali-Gallo.  Noi  reggiamo  l’agricoltura  progredire, 
le  arti  svolgersi;  i nobili  impoverire  con  donazioni  a’Iuoghi 
pii,  guerre  e Crociate  ; e i borghesi  procedere  con  passo  più 
sicuro  al  conquisto  della  loro  libertà. 


V’è  nel  seno  delle  Alpi  un  piccolo  paese,  ove  probabilmente 
non  penetrarono  giammai  i Romani  ; ove  nè  Alemanni , nè 
Borgognoni,  nè  Franchi  osarono  spingere  le  loro  armi;  ove 
abita  un  popolo  di  pastori  vissuto  sempre  libero,  padrone  di 
sè  stesso  , e cinto  di  monti , erti , selvaggi , nevosi , che  servono 
di  baluardo  a questo  santuario  d’indipendenza.  Quivi  non 
castelli  turriti  sulle  vette  delle  rocce,  non  città  nell’ interno 
delle  valli. 

Durava  in  quel  popolo  una  tradizione  che  lo  diceva  pro- 
veniente da  una  terra  settentrionale  detta  Succia,  paese  dei 
Cimbri  : i nomi  dei  tre  capi  che  avevan  condotto  questa 
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emigrazione  era  stato  conservato  in  un’antica  canzone  na- 
zionale. 

Questo  popolo , che  fu  detto  delle  Waldstetten , o dei 
Cantoni  forestieri,  abitava  i tre  paesetti  di  Uri,  Schwitz  ed 
Unterwald.  In  tutte  le  Waldstetten  non  v'era  che  una  sola 
chiesa  edificata  nella  valle  della  Muotta  : il  calice  era  di  legno, 
i paramenti  sacerdotali  di  tela  tinta,  e mancando  una  campana 
il  popolo  si  radunava  al  suono  di  un  corno  pastorale. 

Ninno,  eccetto  l'Imperatore,  aveva  pretese  sulla  sovranità 
di  queste  montagne;  ed  il  popolo  vivea  felice , difeso  dai  suoi 
naturali  baluardi  , dal  suo  valore,  dalla  sua  povertà.  Allorché 
insorgeva  qualche  contesa  nel  suo  seno,  esso  si  sottoponeva 
alla  sentenza  di  un  qualche  signore  dell'Impero,  che  spesso  era 
un  conte  della  casa  di  Lentzbourg. 

Nell’ interno  di  questi  monti  erano  vaste  solitudini , e valli 
inabitate  che  non  appartenevano  ad  alcuno , e delle  quali 
gl'imperatori  si  credevano  in  diritto  di  disporre.  Essi  ne 
donarono  difatti  a titolo  di  proprietà  o di  feudo  a varii  signori 
ecclesiastici  e laici  dei  dintorni.  L’Abbadia  di  Nostra  Donna 
degli  Eremiti  sorpassava  in  antichità  e in  ricchezze  tutti  i 
conventi  circonvicini:  le  sue  numerose  inandre  coprivano  le 
prossime  montagne;  giacché  l’Abbadia  aveva  ricevuto  in  dono 
quella  vasta  estensione  di  terreni  incolti  e montuosi  in  mezzo 
a' quali  era  stata  fondata. 

Un  giorno  i greggi  dell'abate  s'incontrarono  sulle  alpi  con 
quelli  degli  abitatori  delle  Waldstetten,  e furonvi  delle  contese 
come  a' giorni  de' patriarchi  ; l'affare  fu  portato  innanzi  la 
corte  di  Enrico  V,  e i pastori  perderono  la  loro  causa  , avendo 
l'abate  presentato  un  diploma  di  donazione  di  Enrico  II  ; ma 
essi , colla  coscenza  di  un  diritto  anteriore  a tutti  gli  Abati  e a 
tutti  gl'imperatori,  continuarono  a far  pascolare  in  pace  le 
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loro  mandre.  « Poiché  la  protezione  dell’ Impero,  essi  dissero, 
ci  è inutile  pel  mantenimento  dei  nostri  diritti,  dichiariamoci 
indipendenti  e difendiamoci  da  noi  ». 

L'  Imperatore  ne  fu  fortemente  irritato,  e li  mise  al  bando 
dell’Impero:  il  vescovo  di  Costanza  lanciò  contra  di  loro  i 
fulmini  della  Chiesa.  I pastori  delle  Waldstetten  non  si 
lasciarono  impaurire  ; ad  onta  del  bando  essi  continuarono  a 
vendere  il  loro  bestiame  ne' mercati  di  Lucerna  e di  Zurigo, 
e ad  onta  della  scomunica  fecero  celebrare  gli  ufficii  divini  ai 
loro  preti. 

L’Imperatore  non  tardò  a persuadersi  che,  dovendo  com- 
battere, di  grande  utilità  gli  sarebbe  stato  il  soccorso  di  quegli 
uomini  valorosi,  e deputò  il  conte  di  Lentzhourg  a un’im- 
basciata amichevole  per  gli  abitanti  di  quelle  valli  alpine. 
« L’Imperatore  ama  i prodi,  disse  loro  il  conte:  combattete 
come  i vostri  padri , e non  vi  curate  delle  parole  del  Vescovo  e 
dell'Abate  ».  - La  pace  fu  fatta,  e seicento  giovani  andarono 
a combattere  sotto  le  bandiere  dell’Impero. 


XVIII 


Allorché  toccammo  dell’origine  dell’  indipendenza  elvetica 
nominammo  appena  Guglielmo  Teli , persuasi  che  la  storia  di 
quell'eroe  fosse  già  bastantemente  nota  e tenuta  per  vera,  da 
non  esservi  più  di  bisogno  di  una  nostra  disadorna  ripetizione; 
ma  un  nuovo  libro  or  pubblicato  ci  fece  accorti  che  la  storia 
di  Guglielmo  Teli  trova  ancora  degli  oppositori. 

Un  anonimo  pubblicò  a Berna  nel  1760  un  libretto  intito- 
lato: Guillaume  Teli  fablc  danoise , col  quale  s'ingegnava 
dimostrare  favolosa  la  eroica  tradizione.  Il  Cantone  di  Uri, 
indignato  contro  questo  libretto,  ottenne  dal  Senato  di  Berna 
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che  fosse  bruciato  per  mano  del  carnefice.  Molti  uomini  dotti 
nella  storia  svizzera  e amanti  della  loro  patria  , persuasi  che 
l'argomento  dei  roghi  non  avesse  più  molta  forza  sugli  spiriti 
illuminati  del  secolo  decimottavo,  vollero  combattere  l'anonimo 
con  armi  più  civili.  Tra  questi  palatini  patriottici  si  distinsero 
il  Balthazar  di  Lucerna,  il  barone  Zur-Lauben  di  Zugo  e il 
figlio  del  sommo  Mailer,  il  quale  pubblicò  un  libro  intitolato: 
Rei/c  ii ber  Wilhelm  Teli. 

Si  diceva  dall’Anonimo  il  fatto  di  Guglielmo  Teli  non 
trovarsi  registrato  in  nessuna  storia  anteriore  al  secolo  XVI  ; 
ma  questa  asserzione  non  prova  l'apocrifità,  e per  sovrappiù 
è falsa.  Esterlin  il  seniore,  Egloff  e Klingenberg,  tutti  e tre 
vissuti  nel  secolo  XIV,  ne  parlano  nelle  loro  cronache.  I.a 
discendenza  di  Guglielmo  viveva  ancora  in  Uri  nel  secolo  XVII, 
e si  estòlse  nella  persona  di  Gian-Martino  Teli,  morto  nel  1684 
nel  villaggio  di  Attinghausen  , e in  una  donna  morta  nubile 
nel  1727. 

La  resistenza  di  Guglielmo  agli  ordini  tirannici  del  balio 
Gessler , l’evasione  sua  dalla  barca,  l'uccisione  di  Gessler  sono 
fatti  testimoniati  dalle  cappelle  quasi  contemporanee,  dalle 
cronache,  dalle  antiche  canzoni  popolari,  dalle  non  interrotte 
tradizioni  ; e possono  essere  chiaramente  dimostrati  da  ogni 
cultore  delle  cose  storiche,  senza  il  noto  argomento  del  carnefice 
e del  rogo. 

Il  noine  di  Guglielmo  Teli  è stato  tramandato  come  cosa 
santa  dai  padri  a' figliuoli;  esso  da  cinque  secoli  fa  palpitare  il 
cuore  a tutti  i liberi  abitatori  delle  Alpi.  Essi  hanno  costretto 
nel  161 r)  Rodolfo  Weib  di  Zurigo  a chiedere  umilmente  perdono 
per  aver  detto  Teli  un  carnefice;  essi  hanno  obbligato  a 
ritrattarsi  Baldassare  Pfueler  curato  di  Unterwald  per  averlo 
detto  un  assassino:  - come  poteva  meglio  mostrare  il  suo  affetto 
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un  popolo  libero?  Essi  han  fatto  ardere  gli  scritti  che  tenta- 
vano mettere  in  forse  l'esistenza  del  loro  eroe:  - come  poteva 
risponder  meglio  un  popolo  di  pastori?  Essi  hanno  edificato 
delle  cappelle  alla  sua  memoria:  - come  poteva  mostrar  meglio 
la  sua  venerazione  un  popolo  di  devoti  ? 


XIX 


Il  fiore  nella  nobiltà  austriaca  cadde  ne'campi  di  Morgarten 
sotto  le  alabarde  e le  mazze  ferrate  degli  Svizzeri:  il  duca 
Leopoldo  potè  appena  sottrarsi  colla  fuga,  e la  sera  della 
memorabile  battaglia,  dice  un  cronista  contemporaneo,  fu  visto 
a Winterthur , pallido  e costernato.  Più  tardi  Lucerna  era 
ammessa  nella  Confederazione,  e quindi  Zurigo,  Glaris,  Zugo, 
Berna;  ma  già  i nobili  erano  stati  nuovamente  battuti  nella 
giornata  di  Laupen. 

In  mezzo  a quel  caos  di  diritti  imperiali,  diritti  feudali, 
privilegi , leghe , comborghesie , contese  decise  nelle  corti , 
contese  decise  ne’campi,  si  scorge  chiaramente  il  progresso 
della  libertà  civile  degli  Svizzeri. 

11  popolo  del  Simmenthal  ottiene  dai  suo  signore  il  privi- 
legio di  scegliere  da  sè  i suoi  giudici , e di  creare  le  proprie 
leggi , nelle  quali  una  multa  di  un  soldo  è imposta  a chi 
percuote  , e di  dieci  soldi  a chi  dà  una  mentita  : nuovo  raggio 
di  luce  per  rischiarare  la  curiosa  fisonomia  di  quei  secoli  nei 
quali  odiavasi  più  il  calunniatore  dell’ omicida.  Hergiswyl  ed 
Alpnach  si  ricomprarono  dai  loro  signori , ed  ottennero  di 
potersi  riunire  al  Cantone  di  Unterwald.  Lucerna  comprò  dal 
Barone  di  Ramstein  i diritti  ch'egli  vantava  sid  villaggio  di 
Weggis.  Berna  comprava  la  signoria  di  parecchi  villaggi , c 
mediante  lo  sborso  di  grosse  somme  si  liberava  dalla  dipendenza 
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dell’  Impero.  T,o  stesso  faceva  Zurigo.  Appetirei!  scuoteva  il 
giogo  dell’Abate  di  San  Gallo.  Il  paese  di  Gpssenay  comprava 
la  sua  libertà  dai  conti  di  Gruyeres  suoi  antichi  signori. 
SciafTusa,  Basilea,  Losanna  , San  Gallo,  Bienna  e Soletta  inco- 
minciavano ad  opporsi  ai  caprieri  de' loro  principi  ecclesiastici 
e secolari. 

I Confederati  gustavano  le  dolcezze  di  una  pace  onorevole; 
ina  il  riposo  non  allontanava  da  loro  quelle  maschie  virtù  per 
le  quali  avevano  assicurato  la  loro  libertà.  Il  disprezzo  dell’oro 
e delle  voluttà  , la  concordia  interna  , la  lealtà  cogli  stranieri , 
la  fermezza  coi  nemici , l’amore  per  la  patria  servirono  durante 
la  pace  a rassodare  l' indipendenza  degli  Svizzeri. 


XX 


Non  è da  credere  però  che  gli  Svizzeri  fossero  per  questo 
un  popolo  di  selvaggi:  la  pace  aveva  fatto  prosperare  l'industria; 
una  severa  economia , secondata  dalla  semplicità  dei  costumi, 
permise  loro  di  accumulare  delle  ricchezze,  che  il  loro  amor 
patrio  impiegava  nella  compra  di  diritti , che  la  nohiltà  impo- 
verita era  pronta  a vendere  a buon  mercato.  Il  commercio  si 
estendeva  di  già  all’Italia,  all'Alemagna , alla  Francia,  alla 
Fiandra:  l’industria  animava  le  corporazioni  dei  borghesi:  i 
conventi  estendevano  i beni  dell’agricoltura  fino  alle  più  inospitc 
e selvagge  montagne.  In  generale  i monaci  coltivavano  da  loro 
stessi  le  campagne;  e parecchi  uomini  benefìci  fondavano  un 
monastero  per  poter  rendere  alla  coltura  un  terreno  incolto  o 
isterilito. 

Tessevansi  già  buone  stoffe  a Berna  e a Friburgo,  e vi  si 
tingevano  all’ uso  di  Fiandra.  Considerevole  era  il  commercio 
in  ferro,  cavalli,  bestiame,  falconi  ed  altri  uccelli  da  preda. 
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Ginevra  esportava  uve  passe,  mandorle  secche,  zafferano  ed 
altre  spezie.  San  Gallo  era  già  rinomato  per  le  sue  tele. 

Le  fondazioni  ecclesiastiche  si  moltiplicavano  e si  arricchi- 
vano; ma  ad  onta  di  ciò  i cittadini  di  Basilea  nel  i33o  minac- 
ciavano di  gittare  nel  Reno  un  Nunzio  Apostolico  venuto  a 
promulgarvi  la  scomunica  contro  l’Imperatore;  e Zurigo  non 
si  curava  punto  degli  anatemi  del  Papa.  In  quel  tempo  i 
Francescani  di  Basilea  osavano  predicare  pubblicamente  contro 
il  capo  della  Chiesa  ; mentre  a Berna  e a Schwartzenbourg  si 
bruciavnn  vivi  gl’increduli! 

XXI 


Venne  intanto  quella  terribile  peste  che  poco  prima  della 
metà  del  secolo  XIV  desolò  gran  parte  d’  Europa , e della  quale 
tanto  hanno  da  dolersi  in  Italia  Firenze,  Napoli  e Siena.  Nella 
Svizzera  vi  perirono  quasi  un  terzo  degli  abitatori  : dappertutto 
vedevansi  campi  incolti,  case  e castelli  abbandonati,  borghi  e 
villaggi  deserti.  Basilea  sola  perde  quattordicimila  individui: 
un  autore  contemporanco  dice  che  in  un  quartiere  di  questa 
città  non  vi  rimanessero  che  sole  tre  famiglie  complete.  Si  battè 
una  medaglia  con  tre  rose  da  una  parte,  e dall'altra  un  teschio 
con  una  spiga  di  grano  e la  scritta:  iiouib  mihi  cras  tiri. 

Dappertutto  e in  tutti  i tempi  gli  uomini  si  rassomigliano: 
dappertutto  e in  tutti  i tempi  le  gravi  sventure  di  pesti , 
tremuoti  ed  altri  simili  flagelli  hanno  spinto  gli  uomini  alla  più 
furente  corruttela:  pare  che  in  quello  stato  terribile  essi  vogliano 
inebriarsi  di  voluttà,  stordirsi  negli  straviziò  « Affermavano, 
dice  il  Boccaccio,  il  l>ere  assai,  e il  godere,  e l’andar  cantando 
attorno  e sollazzando,  ed  il  soddisfare  d' ogni  cosa  all'appetito 
elicsi  potesse,  e di  ciò  che  avveniva  ridersi  e beffarsi,  essere 
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medicina  certissima  a tanto  male  ».  Or  quasi  le  medesime 
parole  leggiamo  negli  storici  della  Svinerà  ; ma  anche  qui 
come  in  Italia  v'  eran  coloro  che  si  davano  a una  rigorosa 
penitenza,  che  processionalmeute  andavano  flagellandosi  per 
le  vie. 

Credevasi  in  quei  tempi  la  persecuzione  degl’  Israeliti 
potesse  essere  un'opera  meritoria  : quelli  di  Basilea  , crudele  a 
dirsi , furono  tutti  rinchiusi  in  una  casa  di  legno  alla  (piale  fu 
messo  fuoco!  A Zurigo,  a Costanza  e in  altro  luogo  il  feroce 
e stolto  esempio  non  rimase  privo  d'imitatori! 


Anticamente  gli  Svizzeri  non  si  solevano  coprire  la  testa, 
e i loro  lunghi  capelli  si  confondevano  colle  loro  barbe  prolisse: 
era  questo  un  antico  uso  di  quel  popolo,  che,  secondo  scrive 
Paolo  Diacono,  d e' I.ungobarbi  e non  de’  Longobardi  fu  detto, 
ab  inlaclae  ferro  barbar  longitudine.  Essi  indossavano  una 
gran  tunica  e di  sopra  un  rottone  senza  maniche  molto  lungo. 
Cosi  vestivano  ancora  le  donne,  le  quali  stringevano  la  tunica 
con  una  cintura  ed  ornavano  di  nastri  e di  fiori  le  loro  trecce. 
Gli  uni  e le  altre  facevano  uso  di  mantelli. 

Più  tardi  quel  semplice  costume  più  non  piacque  agli 
Svizzeri  che  avean  visto  le  arabescate  corazze  della  nobiltà 
austriaca,  e i tòcchi  piumati  de' cavalieri , e le  vesti  variopinte 
delle  dame,  e le  loro  trecce  ingemmate.  Usaronsi  allora  vestiti 
bicolorati , ornaronsi  di  frange  di  seta  e di  argento.  In  poco 
tempo  i galloni  di  seta  passarono  dai  signori  alla  folla  dei 
valletti.  Le  donne  portarmi  cuffie  ricche  di  frange  d’oro  e di 
pietre  preziose:  le  cinture  si  vollero  aspre  di  gioie  : le  scarpe  a 
punta  ricurva  in  su  ed  ornale  di  un  anello,  onde  usciva  un 
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dito  del  piede.  Due  cose  scandalizzavano  poi  con  ispecialità 
gli  amatori  degli  antichi  costumi:  le  donne  usavano  i vestiti 
cosi  stretti  di  sotto  da  rivelare  gran  parte  della  persona  , e cosi 
larghi  di  sopra  da  lasciar  denudato  il  petto:  gli  uomini  porta- 
vano gonnellinc  così  corte  da  arrivare  appena  alle  prominenze 
dei  fianchi. 

Vi  si  opposero  le  leggi  sontuarie:  i vestiti  delle  donne 
dovevano  essere  più  larghi  e più  accollati;  quelli  degli  uomini 
lunghi  fino  al  ginocchio:  le  cortigiane  erano  obbligate  a portare 
un  mantello  rosso.  De  leggi  sontuarie  cercarono  anche  di 
frenare  il  lusso  delle  tavole  : non  permisero  la  danza  che  nelle 
nozze  e nelle  monacazioni  ; avvertirono  le  donzelle  a non 
parlare  familiarmente  co' giovani  andando  alle  chiese. 

Se  il  piano  propostoci  Io  concedesse  vorremmo  scendere  a 
più  minute  particolarità , persuasi  che  le  accurate  osservazioni 
dei  costumi  servano  molto  a fare  intendere  la  vita  di  un  popolo. 
Una  festa  , una  costumanza  , una  leggenda  , una  canzone 
popolare,  una  ordinanza. .. . spesso  vi  rivelano  più  che  cento 
pagine  d’ istoria. 

XXIII 

Le  terribili  bande  di  Enguerrando  di  Coucy  erano  state 
disfatte  a Buttisholz:  il  Curzio  elvetico  aveva  assicurato  la 
battaglia  di  Sempach  , nella  quale  era  morto  combattendo  il 
duca  Leopoldo:  la  battaglia  di  Naefels  aveva  forzato  i potenti 
nemici  degli  Svizzeri  a chiedere  la  pace. 

il  dì  dieci  giugno  del  (3g3  fu  segnato  un  concordato  militare 
obbligatorio  per  gli  otto  Cantoni  confederati:  essi  promisero 
astenersi  da  ogni  provocazione  ingiusta  , e di  riunire  lealmente 
i loro  sforzi  in  caso  di  guerra  per  la  difesa  comune. 




Digitized  by  Google 


CONCLUSIONE 


Nella  pace  misero  tutto  in  opera  per  aumentare  la  loro 
potenza.  Quei  di  Zurigo  profittarono  dell’ impoverimento  della 
nobiltà  austriaca  per  comprare  da  essa  i baliaggi  di  Kossnadit, 
di  Hoeng  e di  Thalwyl,  le  signorie  di  Grunenberg  , di  Regen- 
sberg  e parecchie  altre.  Quei  di  Lucerna  acquistarono  tutto 
il  distretto  di  Rothenbourg  e di  Ebicon , alcuni  diritti  sopra 
Merischwanden  e diversi  villaggi  posti  sulle  rive  del  lago  dei 
Quattro  Cantoni.  Essi  riceverono  a titolo  d’ ipoteca  i castelli 
di  Wollhnsen  , di  Russwyl  e di  Kntlibouch.  1 bernesi  fecero 
l'acquisto  di  molti  distretti  e di  diritti  importanti  nelle  montagne 
dell’Oberland.  Essi  divennero  possessori  della  valle  dell’Emme 
c di  tutto  il  paese  che  aveva  appartenuto  a'eonti  di  Kibourg 
da  Thun  sino  al  ponte  di  Arwangen.  Soletta  c Basilea  estesero 
aneli’ esse  rapidamente  il  loro  territorio  per  mezzo  di  varie 
compre.  Claris  si  affi  anco  dalle  decime  e dai  diritti  dell'abbadia 
di  Seekingen. 

Vineeslao  aveva  accordato  a’cittadini  di  Zurigo,  di  Lucerna 
e di  Uri  il  diritto  della  giustizia  criminale  : lo  stesso  aveva  fatto 
Sigismondo  in  riguardo  di  Soletta  e di  Claris.  Rodolfo  conte 
di  Sulz,  giudice  imperiale,  aveva  già  formalmente  riconosciuto 
in  Berna  il  diritto  di  ricevere  le  persone  messe  al  bando 
dell'Impero.  Roberto  vendeva  a Soletta  il  diritto  della  contri- 
buzione dovuta  alla  Camera  imperiale:  altrettanto  aveva  fatto 
Vineeslao  per  Zurigo. 

Cosi  gli  Svizzeri  ora  maneggiando  l’alabarda  ed  ora  la 
borsa,  ma  più  quella  che  questa , rassodavano  la  loro  indipen- 
denza, elargavano  il  loro  territorio. 
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XXIV 

Le  leggi  di  quel  tempo  offrono  tratti  caratteristici  di  somma 
importanza.  A Berna  l’accusatore  era  obbligato  di  presentare 
sei  testimoni,  o di  provare  la  sua  accusa  col  duello:  s’egli 
non  vi  riusciva,  l’accusato  aveva  il  diritto  di  gittarlo  a terra  e 
di  calpestarlo  sotto  i piedi.  Se  qualcuno  s' introduceva  a forza 
in  una  casa  dopo  la  campana  della  sera  , il  proprietario  aveva  il 
diritto  di  ucciderlo,  essendo  ammesso  a provare  ch’egli  aveva 
agito  per  la  propria  difesa,  presentando  innanzi  a' giudici  o il 
suo  cane,  o il  suo  gatto,  o il  gallo  del  suo  pollaio;  nell'idea 
forse  che  ogni  più  intima  creatura  basterebbe  a confonderlo 
s’egli  pronunciasse  una  menzogna.  Questa  legge  ci  rammenta 
una  leggenda  la  quale  fa  comparire  innanzi  al  senato  di  Venezia 
un  orso,  una  scimmia  e un  serpe,  per  testimoniare  a favore  di 
un  povero  contadino. 

Varii  estratti  di  sentenze  della  Repubblica  di  Zurigo , • 
meglio  che  le  nostre  parole,  faranno  conoscere  la  bizzarra 
legislazione  del  tempo.  - « Il  carnefice  Hanns  sarà  bandito  a 
due  miglia  della  città  per  aver  tenuti  discorsi  immodesti  ad 
uomini  e a donne  rispettabili  : s'egli  ritorna  gli  si  caveranno 
gli  occhi  ».  - « Meltemberg  per  aver  battuto  un  bambino  fino 
al  sangue  sarà  attuffato  tra'due  ponti  e quindi  bandito  a due 
miglia  al  di  là  del  Reno  ».  - « Se  qualcuno  esporta  argento 
monetato  gli  sarà  tagliata  la  mano,  c i suoi  beni  saranno  confi- 
scati ».  Un  albergatore,  avendo  sottratto  un  suggello  a un 
senatore  di  Berna  che  dimorava  nel  suo  albergo,  foggiò  in  suo 
favore  tre  obbligazioni , delle  quali  reclamò  il  pagamento  sette 
anni  dopo,  appoggiando  questa  pretesa  con  buon  numero  di 
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testimoni.  La  frode  fu  scoperta,  e l' albergatore  spirò  sulla 
ruota , e i testimoni  furono  cotti  in  una  caldaia  ! 


Nè  risparmiavansi  i nobili  personaggi  : nel  registro  delle 
sentenze  sopraccitato  si  legge  : « Il  giovine  conte  Ilanus  di 

Loevenstein  Ila  rubato  due  drappi  ad  Hanns  Brunner.  Il 
carnefice  gli  taglierà  un  orecchio,  ed  egli  sarà  bandito  a due 
miglia  dal  Comune  ». 

Un  cavaliere  accusato  di  omicidio  è arrestato  a Diesenbofen 
sul  Reno:  egli,  forse  per  salvare  la  vita,  depone  che  un  giudeo 
gli  aveva  offerto  tre  fiorini  pel  sangue  di  un  fanciullo:  il  giudeo 
è bruciato  vivo  e l'accusatore  spira  sulla  ruota.  Appena  corsa 
la  voce  di  quel  fatto  a Sciati  usa  c a Winterthur  trentasei  miseri 
Israeliti  vennero  trascinati  sul  rogo,  e tutti  gli  altri  furono 
costretti  ad  apostatare  co’ pugnali  alla  gola  e le  fiamme  dietro 
le  spalle  ; - modo  di  conversione  molto  usato  in  quel  tempo! 
A Zurigo  i magistrati  poterono  a stento  salvare  gli  Ebrei  dalle 
mani  di  un  popolo  furibondo;  ma  furono  obbligati  ad  impri- 
gionarli e quindi  a bandirli  dal  Comune. 


XXV 


Le  città  svizzere  nei  loro  statuti  non  perdevano  mai  di 
vista  le  immunità  ecclesiastiche  ; e quelle  del  Grand-Moutier 
erano  scritte  nel  libro  delle  franchigie  di  Zurigo,  affinchè  i 
magistrati  le  tenessero  sempre  presenti.  Gli  Svizzeri  non  per 
questo  si  lasciavan  molto  dominare  dai  cherici  : le  religiose  di 
un  convento  presso  Stein , avendo  ricusato  di  obbedire  a certe 
leggi  del  Cantone , vi  furon  costrette  colla  forza.  L'abbadia  di 
San  Riagio  affacciava  grandi  pretensioni  contro  quei  di  Unter- 
wald  ; questi  dissero  risponderebbero  co I loro  braccio  diritto. 
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Il  convento  delle  dame  di  Zurigo  godeva  antichi  privilegi: 
non  poteva  esser  costretto  a ricevere  persona  che  non  fosse  di 
una  casa  distinta:  le  religiose  potevan  vestire  l'abito  secolare. 


Gran  parte  dei  canonici  convivevano  colle  loro  concubine 
e i loro  figli  : abbiamo  buon  numero  di  testamenti  di  quel 
tempo,  ne’quali  e le  une  e gli  altri  son  chiamati  co’ loro  veri 
nomi  cd  istituiti  eredi.  Nel  libro  della  fondazione  di  Uster  si 
fa  menzione  più  volte  di  un  prete  Ermanno  di  Landeberg, 
della  sua  consorte  Margherita  di  Blumenrk  e dei  loro  tre 
figliuoli.  A Berna  vivevano  però  in  rigorosa  clausura  le  suore 
del  Marienthal  sotto  la  riforma  di  Claranna  di  Hohenberg , 
religiosa  molto  versata  nelle  cose  mistiche,  e clic  passava  per 
aver  letto  e compreso  tutte  le  opere  di  Dionigi  l’Areopagita  , o 
almeno  quelle  che  a lui  sono  attribuite,  che  vai  quanto  a dire 
il  Libro  della  Gerarchia  Celeste  in  quindici  capitoli,  quello 
della  Gerarchia  Ecclesiastica  in  sette  capitoli,  quello  de' Nomi 
Divini  in  tredici  capitoli,  e la  Teologia  mistica  in  cinque 
capitoli  e dieci  epistole. 

La  Repubblica  aveva  stabilito  rigorosi  regolamenti  per  il 
buon  ordine  e la  moralità  degli  Ospedali  e degli  Alberghi  pei 
poveri  : chi  giurava  per  il  corpo  di  Gesù  Cristo  era  privato 
del  pane  per  tre  giorni;  chi  faceva  un  giuramento  capitale  per 
sette;  chi  un  giuramento  straordinario  a perpetuità:  colui  che 
batteva  un  suo  compagno  soffriva  la  medesima  pena  per  un 
anno;  per  tredici  mesi  se  v’era  effusione  di  sangue;  a perpetuità 
se  il  percussore  era  armato. 

XXVI 


1 Mistici  ricomparvero,  e le  loro  opinioni  si  diffondevano 
rapidamente  nell'Oechtland.  E certo  che  gli  antichi  usavano 
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di  nascondere  la  loro  scienza  in  simboli  ed  enimmi:  gli  Egiziani, 
i Pitagorici,  i Platonici  offrono  gran  numero  di  esempii.  Fin 
dal  primo  tempo  del  Cristianesimo  comparve  una  scuola  la 
quale  pretendeva  avere  Gesù  Cristo , non  solo  spiegato  i libri 
di  Mosè  e dei  Profeti  in  senso  mistico,  ma  innanzi  di  ascendere 
a]  Cielo  di  aver  rivelato  a’suoi  discepoli  la  conoscenza  di  questo 
senso , il  quale  si  trasmetterebbe  sempre  per  tradizione. 

Non  entra  nel  piano  della  presente  opera  lo  scendere 
all'enumerazione  delle  dottrine  de' Mistici;  diremo  solo  clic 
Berna  arrestò  i capi  di  quella  setta  e che  il  domenicano  Niccolo 
di  Lindau,  dopo  di  averli  combattuti  coll’arma  usata  dagli 
apostoli  - la  parola,  ottenne  la  loro  liberazione  per  la  virtù 
tanto  inculcata  da  Gesù  Cristo  - il  perdono. 

Il  vescovo  di  [.osanna  mandava  un  suo  ufficiale  a Friburgo, 
ove  i Mistici  mostravano!  in  gran  numero,  ne  caravan  molto 
di  nascondere  le  loro  dottrine  e i loro  riti  : questi  cran  citati  a 
comparire  nel  palazzo  della  città,  ove  furono  esaminate  e 
confutate  le  loro  dottrine,  ed  essi  costretti  ad  abiurare  pub- 
blicamente. 

Ripullulavano  i Begardi  o Beguini  de’ quali  toccammo  in 
altro  luogo:  in  Berna  il  loro  numero  crebbe  smisuratamente: 
in  Basilea  disse  lor  contro  Giovanni  Mùhll>erg  domenicano: 
Rodolfo  Buchsman  francescano  li  difese;  il  vescovo  li  scomunicò. 
Ad  onta  di  ciò  essi  durarono  in  Basilea  per  lungo  tempo, 
finché  certi  turpi  amorazzi  li  fecero  cadere  in  un  discredito 
universale.  Allora  i loro  nemici  li  accusarono  delle  più  laide 
voluttà:  il  popolo  insorse  contro,  i fanciulli  li  perseguitarono 
a sassate  per  le  vie,  e il  governo  li  espulse  dalla  città  unitamente 
a' Francescani , dal  cui  ordine  era  venuta  fuori  quella  setta. 
Dante,  parlando  de* Francescani  o Cordiglieri,  aveva  già  detto 
in  Italia  , per  bocca  di  san  Bonaventura  : 
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« Ben  diro,  chi  cercasse  a foglio  a foglio 
Nostro  volume  ancor  troveria  carta 
U' leggerebbe;  i'mi  son  quel  eh’ i’ soglio. 
Ma  non  fia  da  Casal , nè  d'Acquasparta  , 

Là  onde  vengon  tali  alla  scrittura 
Ch’uno  la  fugge,  e l’altro  la  coarta  ». 


I Beguini  erano  stati  condannati  in  un  concilio  di  Colonia 
del  1260,  e poi  nel  concilio  generale  di  Vienna  del  i3u  sotto 
papa  Clemente  V.  Nell'Alemagna  essi  si  accrebbero  per  un 
gran  numero  di  oziosi  mendicanti,  lo  che  dette  causa  al  libro 
di  Hcmmerlin  Contro  Validos  Mendieantes.  I Beguini  erano 
però  di  due  sorte,  i primi  non  facevano  voti  e seguivano  gli 
errori  di  Beguardo  c di  Margherita  Porrette;  gli  altri,  che  non 
erano  stati  condannati,  vivevano  sotto  la  regola  di  santa  Begga, 
sorella  di  santa  Geltrude , o come  altri  dicono  di  un  san  Lam- 
berto Begha  : papa  Giovanni  XXII  fece  questa  distinzione. 

XXVII 


A Zurigo  aveva  acquistalo  molta  importanza  la  fiera  della 
Pentecoste,  istituita  con  diploma  dell’  imperatore  Vinceslao. 
Il  mercato  di  quella  città  era  uno  dei  più  ricchi  della  Svizzera; 
e già  essa  aveva  edificato  il  bel  palagio  del  Comune  colla  spesa 
di  7,000  fiorini  d’oro,  3, 000  dei  quali  eran  dovuti  a volontarie 
largizioni.  Le  vie  si  lastricavano  e a Zurigo  e a Berna:  a 
Lucerna  Hanns  Kupfer-Schmid  aveva  già  edificato  la  prima 
casa  di  pietra  ; c il  Comune  compiva  la  costruzione  delle  mura 
esterne,  costruiva  il  ponte  Spreubriick  e conduceva  a termine 
altre  opere  pubbliche  colla  spesa  di  fi, 000  fiorini  d’oro.  In 
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dieci  anni  quc'di  Basilea  edificavano  le  loro  mura.  Sciaffusa 
inalzava  il  suo  palazzo  della  Signoria.  Bienna  riedificatasi 
colle  pietre  ch’eran  servite  al  suo  antico  castello  signorile. 
Dappertutto  le  arti,  l'industria,  il  commercio  si  sviluppavano 
con  mirabile  celerità  ; dappertutto  era  vita  , ricchezza,  ardore 
di  cose  nuove. 

XXVIII 

Gli  Svizzeri  fino  a tutto  il  secolo  XIV  avevano  combattuto 
per  non  servire;  ma  nel  secolo  XV  incominciarono  a combattere 
per  dominare  , onde  le  conquiste  della  Valle  Levantina  e 
dell’Argovia.  Più  tardi  essi  combatterono  i Francesi  nella 
famosa  giornata  di  san  Iacopo,  nella  quale,  come  dice  Enea 
Silvio,  « furono  vinti  a forza  di  vincere  ».  Girlo  VII  fece 
allora  coniare  una  medaglia  nella  quale  vedevansi  due  prigio- 
nieri colla  scritta:  Hei.vf.tiorum  contumaci*  et  temerità*  ferro 
fraenata  MCCCCXLIV.  Con  più  ragione , quantunque  non 
con  meno  vanità,  Francesco  I , dopo  la  celeberrima  battaglia 
di  Marignan  , fece  mettere  sulle  sue  medaglie  la  scritta  : Vici  ab 
uno  Cassare  victos. 

Più  tardi  comparve  a danno  degli  Svizzeri  l’Achille  di 
Borgogna  , Carlo  il  Temerario.  Abbiamo  altrove  parlato  delle 
famose  vittorie  di  Grandson  e di  Morat,  e della  morte  dell’eroe 
borgognone  sotto  le  mura  di  Nancy. 

Il  nome  guerriero  degli  Svizzeri  suonava  già  in  ogni  parte 
d' Europa:  tutti  i principi  ed  il  papa  ricercavano  la  loro 
amicizia  ; e sventuratamente  il  loro  spirito  bellicoso  e l’avidità 
della  preda  li  trascinarono  nelle  ingloriose  guerre  d’Italia,  ove 
misero  a prezzo  il  loro  sangue.  Era  già  in  bocca  di  tutti  il 
proverbio:  » Punto  oro,  punto  Svizzeri  ».  Il  May,  nella  sua 
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Hisloire  Militaire  de  la  Suisse,  calcola  cento  milioni  il  prodotto 
netto  delle  guerre  combattute  dagli  Svizzeri  nei  soli  primi  anni 
del  secolo  XVI. 


XXIX 


Pria  di  procedere  oltre  ci  soffermeremo  alquanto  per  dare 
uno  sguardo  all' Europa  del  secolo  XV,  epoca  delle  più  curiose 
nella  storia  , perchè  epoca  di  transizione  tra  il  inedio-evo  e 
l'evo  moderno,  legame  tra  due  civiltà,  ponte  misterioso  al  di 
là  del  quale  vedonsi  le  repubbliche , le  leggi  feudali , i costumi 
cavallereschi,  e il  rogo  di  Giovanni  Huss  ; e al  di  qua  le 
monarchie , I’  industria  , gli  eserciti  stabili  e il  trionfo  di 
Lutero. 

Nel  principio  del  secolo  XV  Costantinopoli , che  sola 
costituiva  tutto  l’Impero  Greco,  è minacciata  dai  Turchi. 
Bajazette,  dopo  aver  conquistato  buona  porte  dell'Asia,  scende 
in  Europa  a devastare  la  Moldavia,  l'Ungheria,  la  Tessaglia, 
e,  costeggiando  il  Danubio,  ritorna  innanzi  Costantinopoli. 
Bajazette  crede  assicurata  la  vittoria  ; ma  la  sua  potenza  cade 
in  polvere  all'urto  di  un  altro  terribile  vincitore:  è Tanierlano, 
il  formidabile  Tamerlano  che  rischiara  la  sua  marcia  notturna 
colle  fiamme  delle  arse  città,  che  per  celebrare  le  sue  vittorie 
alza  piramidi  di  teschi  umani.  Bajazette  combattè  da  eroe 
presso  Angori  in  Galazia:  i Mongolli  sol  pervengono  ad  impa- 
dronirsi di  lui  gittandogli  addosso  un  tappeto  che  gl' impedisce 
oltre  difendersi.  Tamerlano,  domata  l'Asia  Minore,  s’avvia 
verso  l’Oriente  e il  Nord  Est,  ove  i Tartari  dell'Orba  d'Oro 
presi  da  timor  panico  si  appiattano  nelle  steppe  oltre  il  VVolga 
e si  uccidono  da  loro  stessi  aH'avvicinarsi  de’Mongolli.  Tamer- 
lano continua  la  sua  marcia  vittoriosa  e ritorna  in  patria , 
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onde  avrebbe  mosso  alla  conquista  della  China , se  la  morte 
non  avesse  troncato  i suoi  disegni. . 

Le  vittorie  di  Tainerlano  non  a tutti  i popoli  furon  funeste: 
la  barbarie  fu  vinta  dalla  barbarie,  ed  Ivan  C7.ar  delle  Russie 
potè  sottrarsi  al  vassallaggio  de*  Tartari  ; e Costantinopoli  potè 
prolungare  per  altro  mezzo  secolo  la  sua  agonia  : un  Impero  in 
culla  e un  Impero  decrepito  ringraziarono  il  Cielo  per  le  vittorie 
del  feroce  Mongollo. 

Non  per  la  scimitarra  di  Bajazzette , ma  per  quella  di 
Maometto  II  era  destino  che  cadesse  Costantinopoli:  l’ ultimo 
Costantino  mori  combattendo  sulle  mura  delia  sua  capitale; 
quasi  espiazione  alla  mollezza  e alla  viltà  dell’Impero  Bizantino. 


XXX 


L 'Alemagna  si  diceva  l'erede  dell' Impero  Romano:  Vin- 
ceslao  era  stato  deposto:  Federigo  di  Brunswich  cadeva  ucciso 
nell’istante  che  usciva  dal  luogo  della  sua  elezione;  Roberto 
Conte  Palatino  del  Reno  succedeva,  e quindi  tosse  di  Lussem- 
burgo, il  quale  non  sopravvisse  alla  sua  elezione  che  tre  mesi  ; 
- imperatori  tutti  che  non  arrivarono  a cingere  la  corona. 

Sotto  il  regno  di  Sigismondo  univansi  aH’Alemagua  l'Un- 
gheria, la  Dalmazia,  la  Bosnia,  dote  di  .Maria  d'Angiò,  e la  Boemia 
ereditata  da  Vinceslao.  Il  supplizio  di  Giovanni  Huss  e di 
Girolamo  di  Praga  produsse  lunghe  e sanguinose  guerre  nella 
Boemia , le  quali  esaurirono  il  tesoro  di  Cesare  ; si  che  questi  fu 
costretto  a vendere  per  quattrocentomila  marchi  l’elettorato  di 
Brandeborgo,  e per  altri  centomila  l’elettorato  di  Sassonia. 
Sigismondo  aveva  vasti  disegni  ; ma  egli  visse  in  continue 
guerre  e ribellioni,  mori  maledetto  da  una  gran  parte  dell’Ale- 
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maglia,  ed  il  suo  nome  passò  nelle  pagine  della  storia  con  una 
macchia  che  i secoli  non  cancellano. 

Federigo  III  volgeva  nella  niente  una  Crociata;  ma  con- 
tradetto dagli  Elettori,  povero  di  potere  e di  senno,  abbandonò 
l'Ungheria,  abbandonò  la  Boemia.  L’Ungheria  elesse  a re  Mattia 
Corvino,  figlio  di  colui  che  vinse  il  vincitore  di  Costantinopoli, 
uomo  che  in  senno  ed  in  fortuna  superò  tutti  i principi  della  sua 
età,  e che  maggiori  lodi  si  sarebbe  meritati,  se,  invece  di  volgere 
le  armi  contro  l'Austria  e la  Boemia,  avesse  seguito  le  orme 
del  padre  portando  la  croce  sul  Bosforo,  facendo  indietreggiare 
i barbari  che  minacciavano  la  Cristianità.  La  Boemia  disco- 
nobbe l’Impero  e si  lasciò  governare  da  Giorgio  Podiebrad  , 
prima  col  titolo  di  reggente  e poi  con  quello  di  re,  il  quale  era 
caldo  partigiano  degli  (lussiti.  La  Boemia  fu  allora  la  cuna 
di  un  grau  numero  di  sette  religiose;  quivi  furono  Calistini, 
Taboriti , Abraamiti , Deisti.  I primi  rientrarono  nel  seno 
della  Chiesa,  appena  fu  loro  permesso  di  ricevere  l’Eucaristia 
sotto  entrambe  le  specie;  i Taboriti  fondarono  l'ordine  dei 
fratelli  Moravi,  che  in  breve  ebbe  dugento  chiese;  gli  Abraamiti, 
che  pretendevano  ritornare  gli  uomini  al  semplice  culto  dei 
patriarchi , i Deisti , che  non  volevano  riconoscere  altra  fonte 
della  verità  religiosa  che  la  ragione,  furono  costretti  a celarsi , 
per  ricomparire  quindi  più  tardi. 


In  Inghilterra  Riccardo  II,  figlio  del  famoso  principe  Nero, 
veniva  privato  della  corona  e della  vita  da  Enrico  di  Bolingbroke 
uno  dei  suoi  baroni.  Di  qui  avevano  origine  le  fazioni  della 
rosa  bianca  e della  rosa  rossa  che  causarono  tanto  sangue 
all’Inghilterra;  ma  di  qui  aveva  origine  ancora  la  conquista 


della  Francia,  uno  dei  fatti  di  maggiore  importanza  della  storia 
inglese.  Il  popolo  sostenne  la  guerra  eolia  Francia  con  mirabile 
ardore  ; ma  essa  non  profittò  che  al  potere  reale.  La  lotta 
sanguinosa  e ostinata  della  casa  di  Jork  e della  casa  di  Lancaster 
ebbe  termine  quando  l'alta  aristocrazia  trovavasi  decimata, 
povera,  divisa,  incapace  di  governare  il  trono,  sul  quale  già 
sedeva  un  Tudor.  Con  Enrico  Vili  comincia  in  Inghilterra 
l'era  politica  della  centralizzazione  e il  trionfo  della  podestà 
reale;  con  Enrico  Vili,  diesi  presenta  nella  storia  come  un 
terribile  fantasma  cinto  di  buffoni,  di  mogli,  di  favorite,  di 
carnefici  ; che  scrive  un  libro  contro  le  dottrine  di  Lutero , e 
qualche  anno  dopo  divien  luterano. 

La  Svezia  , la  Danimarca , la  Norvegia  avevano  già  Stati 
Generali  che  potevano  eleggere  e deporre  i re;  ma  ad  onta  di 
ciò  l'autorità  reale  vi  incominciava  a tenere  una  supremazia 
assoluta  col  genio  di  Margherita  di  Waldemar,  la  quale  nei 
primi  anni  del  secolo  XV  governava  i tre  regni.  Pure  il  Senato 
di  Danimarca  diede  una  gran  prova  di  potenza  detronizzando 
il  principe  Enrico:  - ciò  fu  causa  delle  sanguinose  guerre  tra 
la  Danimarca  e la  Svezia,  la  quale  si  sciolse  alla  fine  da  un 
nodo  ahborrito. 


XXXII 


Fino  al  regno  de’Valois  aveva  dominato  in  Francia  il 
sistema  feudale.  La  lotta  coll'Inghilterra  contribuì  potente- 
niente  a formare  de' Francesi  una  sola  nazione:  combattendo 
per  la  medesima  causa  i popoli  si  spingono  verso  l'unità;  nè 
la  nazione  potrà  mai  sentire  d’ essere  una  , se  non  quando  si 
raccoglie  e va  sotto  una  sola  bandiera.  A dire  il  vero  la  Francia 
presentava  dapprincipio  un  ben  tristo  spettacolo:  tutti  gli 
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ordini  dello  stato  si  mostr.ui  codardi;  il  [larlainento  pronunzia 
la  proscrizione  dell'erede  reale,  la  madre  la  prepara,  il  padre 
vi  acconsente,  il  sacerdozio  la  santifica;  gl’inglesi  regnano 
sopra  Parigi  ; la  successione  de’  Valois  è trasportata  nella  casa 
de’Lancastri.  Si  mostra  Giovanna  d'Arco,  la  pastorella  ispirata: 
i cortigiani,  i capi  dell'esercito  la  guardano  con  diffidenza,  con 
ironia,  con  inimicizia;  ma  ella  è nata  nel  popolo,  ella  lia  con 
sè  il  popolo;  ed  il  popolo  guidato  dalla  maravigliosa  pulzella, 
che  impugna  una  spada  misteriosa  tolta  da  un  antico  sepolcro, 
insorge  in  massa  contro  Io  straniero.  Giovanna  cade  in  mano 
degl'  Inglesi  : un  tribunale  ecclesiastico  la  condanna  come  strega, 
seduttrice , eretica  e disonesta , a perpetua  prigionia,  al  pane 
del  dotare  e all' acqua  de/T  amarezzai  ma  gl’inglesi  voglion 
di  più,  ed  ella  c bruciata  viva  nella  piazza  del  mercato  di  Kuen: 
il  popolo  disse  il  suo  cuore  essere  rimasto  illeso  nelle  fiamme, 
una  candida  colomba  essersi  levata  a volo  dal  rogo  ed  essere 
ascesa  alle  nubi:  - il  sentimento  patriottico  è ridestato;  l’ usur- 
patore è già  cacciato  dalla  Francia. 

Ma  il  popolo  non  aveva  combattuto  per  sè:  è l'autorità 
regia  che  ottiene  il  prezzo  del  trionfo.  La  monarchia  si  estende, 
si  rafferma  , si  organizza;  già  si  creano  tutti  i grandi  mezzi  di 
governo,  l’imposta  e la  forza  militare;  già  sono  istituite  le 
milizie  permanenti,  le  compagnie  d’ordinanza  ossia  la  cavalleria, 
i franchi  arcieri  ossia  la  fanteria  : aggiungi  l’ ordinamento 
deli’amministrazione  della  giustizia,  il  più  grande  istrumento 
del  potere. 

Luigi  XI , il  crudo  e malvagio  Luigi  XI , amava  poco  la 
guerra , egli  aveva  trovato  un  altro  modo  di  combattere , che 
non  fu  privo  d’ imitazioni , la  lusinga,  la  Unzione,  la  cabala, 
il  raggiro,  la  menzogna;  ecco  le  armi  di  Luigi  XI:  Guizot 
gliene  dà  una  lode;  Iddio  lo  perdoni!  Luigi  lotta  con  Carlo 


Digitized  by  Google 


il  Temerario;  e questo  è vinto  da  quello , perchè  la  frode  vince 
sempre  la  forai,  perchè  Carlo  rappresentava  l’antico  ordine 
feudale  che  già  volgeva  al  suo  tramonto,  e Luigi  rappresentava 
la  monarchia,  alla  quale  il  secolo  tornava  propizio  in  ogni 
parte  d’Europa.  Luigi  XI  fu  il  vero  fondatore  di  quella 
monarchia  che  le  rovinose  spedizioni  di  Carlo  VII! , e le  imprese 
cavalleresche  di  Francesco  I non  giunsero  ad  infiacchire,  che 
Richelieu  fece  tanto  operosa  in  Europa  e che  Luigi  XIV 
fortificò  colle  conquiste. 

XXXIII 


Due  grandi  rivoluzioni  si  compivano  nella  Spagna,  l'abbas- 
samento de'nobili,  e la  conquista  del  regno  di  Granata  che 
mise  termine  alla  lunga  guerra  cogli  Arabi.  Ferdinando  il 
Cattolico  e Isabella  col  loro  matrimonio  riuniscono  la  Castiglia 
e l'Aragona,  centralizzano  il  territorio,  edificano  il  vero  trono 
di  Spagna.  Ma  accanto  al  trono  sorge  l’Inquisizione:  le  fiamme 
de’ roghi  si  riverberano  sulla  corona  di  Ferdinando.  Ximenes, 
quel  monaco  che  si  vantava  di  tirare  la  nobiltà  spagnuola  per 
l'un  dei  capi  del  suo  cordone,  promossela  fortuna  di  Ferdi- 
nando, e gittò  le  fondamenta  alla  potenza  di  Carlo  V. 

Isabella  aveva  asceso  il  trono  della  Castiglia  con  un  delitto: 
Enrico  IV  suo  fratello  aveva  una  figlia;  Isabella  la  diceva  nata 
d' illecito  commercio,  autorizzato  dal  re  medesimo,  fra  la  regina 
e Bernardo  di  Cueva , e la  sorte  delle  armi  la  secondava. 
Isabella  pregò  Sisto  IV  per  la  istituzione  dell’  Inquisizione , e il 
papa  a gran  pena  vi  si  arrendeva  , perchè  già  a lui  dava  ombra 
il  predominio  della  Corte  di  Spagna  sul  clero.  Dugento  famigli 
eseguivano  gli  ordini  dell' inquisitore  Torquemada , alla  cui 
sicurezza  vegliava  una  guardia  di  cinquanta  arcieri.  Nel  primo 
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anno  diciassettemila  persone  comparvero  innanzi  il  tribunale 
tremendo;  duemila  vi  furono  arsi  vivi,  e de' loro  beni  confiscati 
si  valse  il  grande  inquisitore  per  fondare  il  convento  di 
san  Tommaso  d’Avila!  Centosettantamila  famiglie  ebree,  alle 
quali  furono  tolti  dal  governo  tutti  i beni  immobili , si  videro 
costrette  ad  abbandonare  la  Spagna.  Poco  dopo  l'Inquisizione 
inalzò  i suoi  roghi  in  Aragona,  in  Leone,  in  Valenza,  in 
Sicilia,  regni  sottoposti  alla  Spagna. 

I Mori  nel  cedere  Oranata  a Ferdinando,  s’erano  serbati 
il  libero  esercizio  del  loro  culto;  ma  un  sinodo  sciolse  Ferdi- 
nando e Isabella  dalla  promessa  elle  data  avevano  di  mantenere 
un  tal  patto,  ed  essi  lasciarono  a' Mori  la  scelta  di  farsi  cristiani 
o di  uscire  dalla  Spagna.  G qui  nuove  confische,  nuove 
prigionie,  nuovi  roghi,  sui  quali  Ximenes  faceva  bruciare  cogli 
uomini  i loro  libri. 

Che  mancava  più  a Ferdinando  e ad  Isabella  per  creare 
una  uionarcbia  assoluta?  Per  essi  le  milizie,  per  essi  le  rendite 
dello  stato,  per  essi  la  scaltrezza  di  Ximenes,  per  essi  i roghi 
di  Torquemada  I Volevasi  di  più?  Ecco  un  Italiano  che  dà 
ad  essi  - un  mondo  ! 


XXXIV 


Clic  fa  intanto  l' Italia?  Al  nord  quasi  tutte  le  repubbliche 
lombarde  si  confondono  nel  ducato  di  Milano:  il  pugnale  di 
alcuni  giovani  milanesi  uccide  Galeazzo  Maria  Sforza,  ma  non 
là  rivivere  la  repubblica.  In  Firenze  Lorenzo  il  Magnifico 
conduceva  a compimento  l’edificio  della  monarchia,  al  quale 
aveva  messo  le  fondamenta  lo  scaltro  Cosimo.  Il  ferro  dei 
congiurati  anche  in  Firenze  come  in  Milano  non  fece  che 
uccidere  un  uomo , senza  poter  rovesciare  un  governo  : il 
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sangue  di  Giuliano  fu  vendicato,  e dalle  finestre  del  palazzo 
della  Signoria  si  videro  pendere  i cadaveri  di  Francesco  dei 
Pazzi  c dell’arcivescovo  di  Pisa.  Tutto  al  suo  tempo:  il  sangue 
versato  dal  primo  Bruto  dà  la  libertà  a Bontà,  quello  versato 
dal  secondo  Bruto  non  fa  che  accrescerne  la  servitù! 

Lorenzo  attirò  a sè  gli  sguardi  e la  benevolenza  de' potenti; 
Ferdinando  di  Napoli  stringe  una  pace  con  lui  nel  mentre 
preparatasi  a combatterlo;  Luigi  XI  gl'invia  lo  storico  Filippo 
di  Comines  per  richiederlo  di  sua  amicizia;  Innocenzo  Vili 
ascrive  a gran  ventura  l’ ottenere  per  un  suo  nipote  la  mano 
della  figlia  di  lui;  Mattia  Corvino  si  vale  de' suoi  consigli;  il 
sultano  d’Egitto  lo  presenta  di  magnifici  doni  ; quello  di  Costan- 
tinopoli gli  consegna  il  Bandini  uno  degli  uccisoli  di  Giuliano 
che  s’era  rifugiato  sul  Bosforo. 

Venezia  aveva  adottato  per  figlia  Caterina  Corner  dandola 
in  moglie  a un  redi  Cipro  : più  tardi  s’impossessava  di  quel 
regno  che  dava  ad  essa  una  maggiore  preponderanza  nel 
Levante.  Venezia  era  ricca , era  scaltra , era  potente  per 
commerci,  per  relazioni,  per  eserciti;  ma  in  essa  l’aristocrazia 
teneva  le  redini  dello  stato:  il  doge  era  re  sol  di  nome;  la 
spada  che  aveva  troncato  la  testa  di  Marino  Faliero  era  sempre 
pronta  a percuotere.  Qui  i patrizi!  avevano  creato  un'istitu- 
zione simile  all'  Inquisizione  spagnuola,  e s’ erano  impossessati 
di  quell' arma  che  nella  Spagna  era  in  mano  de' re. 

I principi  d’  Este  avevano  già  ottenuto  la  dignità  ducale 
su  Ferrara,  Modena  e Reggio;  i Gonzaga  con  titolo  di  marchese 
eran  sovrani  di  Mantova.  La  Savoia  aveva  da  molto  tempo 
i suoi  duchi,  la  Mirandola  il  suo  principe;  Massa  era  governata 
dai  Malaspina , Monaco  dai  Grimaldi,  Urbino  da'  Montefeltro. 

In  questo  stato  era  l’Italia  allorché  riversavansi  su  di  essa  i 
Francesi:  Carlo  si  contentò  di  trascorrerla,  Luigi  la  saccheggiò. 
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XXXV 

Nel  secolo  XV  vedonsi  dappertutto  cadere  le  antiche  forme 
politiche:  le  libertà  tradizionali  si  estinguono,  sorgono  nuovi 
poteri  più  concentrati.  In  Francia,  in  Germania,  in  Italia  si 
combatte  per  la  difesa  delle  antiche  forme;  ma  invano  ai  com- 
batte, dappoiché  esse  già  erano  prive  di  spirito,  estinte  pria 
che  cadute.  Le  antiche  libertà  feudali  e comunali,  che  aveano 
largito  tanti  beni  alla  società,  non  avevan  dato  sicurezza;  ed  or 
che  gl'interessi  si  complicavano,  e le  relazioni  si  estendevano, 
gli  ifomini  sentivan  bisogno  di  sicurezza,  e,  non  trovandola 
nelle  antiche  forme,  la  cercavano  in  altri  principii,  in  altri 
mezzi , la  richiedevano  al  principato. 

I bisogni  sociali  son  più  sentiti  dalla' massa  del  popolo  il 
(piale  ha  meno  mezzi  fattizii  per  soddisfarli.  Verso  il  mille 
il  popolo  è quello  che  sentendo  il  bisogno  d'indipendenza  crea 
i governi  repubblicani  ; quattro  secoli  dopo  è il  popolo  che 
sentendo  il  bisogno  di  sicurezza  crea  i governi  monarchici  : 
questi  nascono  allora  dalla  depressione  dei  nobili;  cosi  in 
Inghilterra,  cosi  in  Francia,  cosi  in  Ispagna,  cosi  in  Germania, 
cosi  in  Italia;  dappertutto , come  dice  Tacito  di  Augusto,  i 
principi , trovato  ognuno  stracco  per  le  discordie  civili,  guada- 
gnnronsi  co'donativi  i soldati,  col  pane  il  popolo  e tutti  col 
dolce  riposo.  Né  questo  raffronto  è per  me  privo  di  analogie, 
dappoiché  simili  furono  i mezzi  , simile  il  line  , simile  lo 
splendore  usurpato. 

V’è  un  altro  fatto  importante  che  riguarda  il  secolo  XV  e 
che  merita  di  essere  osservato.  E in  quel  tempo  che  nasce  la 
moderna  diplomazia,  poggiata  sulle  relazioni  esterne,  e le 
grandi  combinazioni  di  alleanze  che  in  appresso  produssero 
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quel  sistema  che  dicesi  di  equilibrio  europeo.  Le  prime  potenze 
continentali  europee,  i papi,  i Veneziani,  i duchi  di  Milano, 
gl'imperatori  di  Germania,  i re  di  Francia  e di  Spagna,  si 
ravvicinano,  negoziano,  si  bilanciano.  Carlo  Vili  intraprende 
la  conquista  del  regno  di  Napoli;  ed  ecco  il  papa,  la  Spagna, 
e i Veneziani  si  legano  contro  lui.  Poco  più  tardi  in  Camhrai 
le  potenze  si  legano  contro  i Veneziani  : qualche  anno  dopo 
succede  la  Santa  Lega  contro  Luigi  XII. 

Pure  in  molti  luoghi  il  popolo  pareva  ancora  libero , 
perchè  aduuavasi,  perchè  eleggeva  magistrati,  perchè  votava 
le  sue  imposte  ; ma  in  realtà  non  lo  era , perchè  le  relazioni 
esterne  stavano  in  mano  de' principi,  e quindi  in  mano  loro  la 
pace,  la  guerra,  il  commercio. 

XXXVI 


Passando  in  un  altro  ordine  d'idee  vediamo  l'Europa  del 
secolo  XV  agitata  da  un  potente  desiderio  di  riforma  religiosa. 
Il  grande  scisma  d’Oceidente  era  nato  nel  1 3"8 , la  Cristianità 
vede  con  dolore  due  papi  contendersi  la  tiara;  il  Concilio  di 
Pisa  ne  crea  un  terzo:  allora  lo  scisma  si  accresce,  il  disordine 
è giunto  al  suo  colmo , tutti  sentono  il  bisogno  di  un  gran 
Concilio,  ed  i padri  si  sono  uniti  in  Costanza.  Il  Concilio 
dapprincipio  si  occupa  a riformare  la  Chiesa;  ma  in  questo 
mezzo  si  presenta  la  questione  se  si  possa  procedere  alla  riforma 
senza  la  partecipazione  del  capo  visibile  della  Chiesa:  il  partito 
è vinto  favorevolmente  alla  corte  di  Roma,  ed  ora  si  elegge  un 
quarto  papa,  Martino  V.  Il  Concilio  si  scioglie,  ma  si  riunisce 
colle  medesime  mire  in  Basilea  ; il  papa  lo  trasporta  a Ferrara , 
indi  a Firenze;  ma  un  numero  di  prelati  rimangono  in  Basilea, 
sicché  se  pria  v' erano  parecchi  papi,  oggi  vi  sono  parecchi 
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concilii.  Quello  di  Basileu  continua  ne' suoi  progetti  di  riforma, 
crea  un  quinto  papa.  Felice  V;  ma  alla  (ine  si  discioglie 
lasciando  intero  il  trionfo  a Roma. 

Le  idee  dei  Concilii  di  Costanza  e di  Basilea  non  si  estinsero 
però  con  essi;  i loro  principii,  quantunque  non  mai  approvati 
dai  papi,  sono  adottati  da  parecchi  sovrani,  i quali  proclamano 
istituzioni  che  quivi  s'erano  annunziate.  La  prammatica  di 
Bourges , la  Dieta  di  Magonza  son  frutti  del  germe  posto  in 
Costanza:  le  dottrine  sulle  riforme  metton  radice  in  Francia, 
passano  ne' parlamenti , c più  tardi  partoriscono  il  Giansen- 
nismo  : in  Germania  corroborano  le  dottrine  degli  Hussiti , in 
Inghilterra  danno  un'arma  potente  ad  Enrico  VITI. 

XXXVII 


Per  dar  compimento  a questo  brevissimo  schizzo  dello 
stato  d'Europa  nel  secolo  XV  diremo  che  la  letteratura  classica 
già  rinasceva,  e con  essa  un  amore  entusiastico  per  l'antica 
società,  colle  sue  istituzioni , le  sue  opinioni,  la  sua  filosofia. 
Raccoglievansi  antichi  codici , ed  opere  d'arti  con  quell’ardore 
che  ne’  secoli  antecedenti  si  cercavano  privilegi  e reliquie.  La 
letteratura  e l’arte  cristiana  parevnn  cosa  molto  grossolana  e 
barbara  agli  ammiratori  ili  tutto  ciò  ch'era  greco  o latino. 

Questo  era  tempo  per  l'alto  clero,  specialmente  in  Italia  , 
del  più  grande  splendore,  non  in  fatto  di  potenza  politica 
propriamente  detta,  ma  in  lusso,  in  ricchezze,  in  letteraria  ed 
artistica  coltura.  Percorrendo  le  storie  di  quest'epoca  noi 
vediamo  gusto  per  le  idee  nuove,  affetto  ardentissimo  per  le 
arti  , ammirazione  per  l’antico,  vita  molle  ed  effeminata,  gran 
licenza  ne' costumi.  I letterati  e i filosofi  del  secolo  XV  hanno 
i medesimi  costumi  e le  medesime  opinioni  dei  grandi  signori; 
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professano  il  platonismo  e vivono  da  Sibariti , rammentano  con 
onore  i Catoni  e vivono  in  mezzo  alle  cortigiane,  lodano  Bruto 
e adulano  Medici,  Estensi,  Sforzeschi.  Dall’altra  parte  è questo 
il  tempo  della  maggiore  attività  esterna  : i Portoghesi  fanno  le 
loro  spedizioni  lungo  le  coste  dell’Affrica  ; Vasco  di  Gama  passa 
il  Capo  di  Buona  Speranza;  Cristoforo  Colombo  scopre  l’Ame- 
rica. Sorgono  mille  nuove  invenzioni;  altre,  già  conosciute,  si 
divulgano,  si  applicano  e divengono  di  un  uso  frequente.  La 
polvere  da  schioppo  cambia  il  sistema  della  guerra;  la  bussola 
quello  della  navigazione;  la  pittura  ad  olio  prende  maggiore 
incremento;  l’incisione  in  rame  moltiplica  i capilavori  dell'arte; 
le  poste  gittano  legami  di  affetto  e d'interessi  tra’popoli  lontani  ; 
e la  stampa  comincia  a preparare  il  trionfo  dell’ intelligenza. 


Mentre  così  mutavansi  in  Europa  le  idee,  i costumi,  le 
leggi,  la  Svizzera  perdeva  ciò  che  l’aveva  resa  grande  ne’ secoli 
trascorsi,  la  severità  de' costumi,  l'unione,  la  giustizia.  Le 
leggi  eran  la  tela  di  ragno  di  don  Claudio,  buone  ad  inviluppare 
le  mosche:  i magistrati  eran  avidi  ed  arroganti:  la  venalità 
signoreggiava  la  giustizia;  la  violenza  e l'inganno,  le  assemblee 
popolari.  1 governi  dormivano,  e se  qualche  giorno  si  destavano 
da  quel  sonno  fatale , annunziavano  il  loro  svegliarsi  con  atti 
di  sanguinoso  rigore.  Nel  solo  anno  1480,  anzi  in  tre  mesi 
soli  di  quell'anno,  furono  appesi  alle  forche  mille  e cinquecento 
ladri  ! 

Le  ricchezze  acquistate  alla  guerra,  invece  di  satisfare  la 
cupidigia  degli  Svizzeri,  non  eran  servite  che  ad  accrescerla. 
I campagnuoli  abbandonavano  il  loro  aratro,  gli  artigiani  le 
)y  SL  loro  officine  per  combattere  in  servigio  degli  stranieri.  Vedevansi 

di 
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fino  i magistrati  abbandonare  i loro  tribunali  per  guidare  alla 
guerra  i delinquenti  che  avrebbero  dovuto  giudicare  e punire. 
Bande  di  cento  e fino  di  mille  giovani  con  le  alabarde  sulle  spalle 
traversavano  il  Reno , passavano  le  Alpi  o il  Giura  per  andare 
a servire  sotto  gli  altrui  stendardi,  e ritornare  carichi  di  bottino, 
o morire  sopra  campi  stranieri. 

I.’antico  asilo  della  libertà,  della  semplicità,  dell’innocenza 
era  ripieno  di  taverne,  di  sale  di  giuoco,  di  postriboli,  d'onde 
oziosi  guerrieri,  dopo  d’aver  perduto  col  vino  il  senno,  col 
giuoco  il  danaro,  con  la  voluttà  la  morale,  uscivano  avidi  di 
disonesti  guadagni,  di  guerre,  di  saccheggi. 

Il  malcostume  era  divenuto  universale.  Parlammo  in  altro 
luogo  de’rinomati  bagni  di  Berna  serviti  da  disoneste  donne  e 
convegno  della  gioventù  patrizia  : altri  fatti  serviranno  a far 
conoscere  meglio  quel  secolo.  A Ginevra,  il  visdomino,  il 
primo  magistrato,  teneva  nella  sua  casa  un  postribolo  del 
quale  aveva  la  sopraintendenza  la  sua  consorte.  Un  genti- 
luomo membro  del  Consiglio  de’ Dugento  vi  frequentava,  ma, 
per  mancanza  di  denari , non  vi  spendeva  quanto  avrebbe 
desiderato  il  visdomino.  Questi  se  ne  dolse  con  lui  ; e ben 
presto  dalle  parole  si  venne  alle  coltella  : il  padrone  di  casa  fu 
ucciso,  e la  consorte  da  indi  a poco  sposò  l’uccisore! 

Il  Duca  di  Savoia  condusse  la  sua  nuova  sposa,  ch’era  una 
principessa  di  Portogallo , a Ginevra , ove  si  fecero  grandi 
preparativi  pel  ricevimento.  Tutta  la  gioventù  del  paese  mosse 
incontro  agl'illustri  sposi;  i giovani  vestiti  di  tela  d'argento  e 
colla  picca  in  mano;  le  donzelle  in  costume  di  amazzoni , nude 
le  gambe  fin  sopra  al  ginocchio  e portando  lo  scudo  nella 
sinistra , un  dardo  nella  destra  e l’ aureo  turcasso  dietro  alle 
spalle,  r.a  Duchessa  arrivò  sopra  un  carro  riccamente  dorato, 
e si  degnò  appena  di  gettare  uno  sguardo  sopra  i cortesi  cavalieri 
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e le  amazzoni  leggiadre.  I Ginevrini  indignati  per  la  fredda 
aceoglienza , giurarono  voler  strappare  tutti  i parati  delle  vie  , 
abbattere  gli  archi,  rovesciare  le  colonne,  rovinare  il  teatro; 
ma  quando  cominciava  la  musica,  essi  dimenticarono  tutti  i 
giuramenti,  e,  danzando  alla  presenza  degl'illustri  sposi,  giusti- 
ficarono il  disprezzo  che  per  essi  aveva  mostrato  la  Duchessa. 
Per  dare  un  episodio  alla  festa , il  Duca  fece  impiccare  un  con- 
sigliere non  molto  a lui  devoto , il  quale  avviandosi  alla  forca  , 
recitava  l'epitaffio  composto  in  morte  di  Berthelier  : 

Quid  mihi  mori  nocuit  ? virtus  post  Jata  virescil  ; 

Nec  croce,  nec  saevi  gladio  perù  illa  ty ranni. 

I registri  del  Consiglio  di  Ginevra  offrono  molte  prove 
della  corruzione  de' costumi.  Nel  dì  dieci  marzo  del  t5o4  si 
legge  : Regina  Bordelli  die  martio  proxima  eligatur;  e quattro 
giorni  dopo:  Fuit  creata  Regina  merctricum , quae  juravit  in 

forma,  sub  conditionibus  in  capitulù  exaratis.  Era  dovere  di 
questa  Regina  l’impedire  che  le  sue  suddite  si  spargessero  iti 
vicis  honestis.  Il  medesimo  registro  contiene  parecchie  delibe- 
razioni contro  le  cortigiane  che  dimoravano  ne' bagni  pubblici. 

Certo  il  voler  giudicare  de’ costumi  di  tutta  la  Svizzera  dai 
fatti  di  due  o tre  città  parrebbe  ingiustizia;  ma  peraltro  siamo 
persuasi  la  differenza  stare  nel  più  e nel  meno:  la  corruzione 
di  quel  secolo  non  era  svizzera , o italiana , o alemanna , o 
francese;  era  corruzione  europea,  era  l'agonia  delle  antiche 
forme  politiche.  Leggete  il  Poggio:  da  lui  saprete  cosa  mostrasse 
Costanza  nel  tempo  del  famoso  Concilio! 
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Le  cause  della  riforma  sono  state  da  altri  indicate:  esse 
preesistevano  da  secoli , s’ erano  andate  maturando  nel  segreto, 
avevano  messo  radice  nei  popoli , non  aspettavano  che  una 
occasione  per  divampare:  tutti  sanno  come  questa  occasione  si 
presentasse,  quali  furono  le  contese,  quali  le  conseguenze. 

Dappertutto  la  quistione  della  riforma  s'intricava  con  la 
quistione  politica.  Nella  Svezia  e nella  Danimarca  Cristiern  II, 
detto  il  Nerone  del  Nord,  unito  all’arcivescovo  di  Upsal,  dopo 
una  pace  conclusa  col  senato  di  Stokolm , invitò  a un  solenne 
banchetto  i Senatori  e novantaquattro  primarii  gentiluomini 
della  città  : alla  fine  del  pranzo  uscirono  dalla  sala  Cristiern  e 
l’Arcivescovo;  ma  ritornarono  bentosto  seguiti  da  satelliti  e da 
carnefici  : i convitati  furon  tutti  massacrati  , e la  festa  ebbe 
termine  coll’uccisione  di  seicento  cittadini,  senza  distinzione 
di  età,  nè  di  sesso.  Questo  fatto  colmò  la  misura:  una  rivolu- 
zione politica  e religiosa  non  tardò  a divampare,  e Gustavo 
Vasa  sali  al  trono  calpestando  la  corona  di  Cristiern  e la  mitra 
dell’ Arci  vescovo. 

A chi  volesse  mostrare  come  l’ insurrezione  religiosa  si 
rannodava  dappertutto  all’insurrezione  politica,  basterebbe  lo 
scorrere  le  storie  di  Alemagna,  di  Francia  e d' Inghilterra  per 
averne  prove  in  gran  numero. 

Nella  Svizzera  i riformatori  predicando  severità  di  costumi 
avevan  messo  il  dito  sulla  piaga.  Zuinglio,  Farei,  Haller, 
Manuel,  Ecolampadio,  Spreiter,  Comander,  Blasir,  YVittenbach 
ed  altri  molti  avevan  fatto  adottare  le  nuove  dottrine  a Zurigo, 
a Berna , a Basilea  , a Bienna,  a Neuchatel , a Ginevra  ....  La 
reazione  è sempre  proporzionata  all'azione:  la  città  forse  la 
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più  corrotta  della  Svizzera  ebbe  Calvino,  il  più  intollerante 
de' riformatori.  Fgli  proibì  feste,  balli,  teatri,  vestimenta 
sfarzose,  e giunse  a dire  orribile  peccato  per  le  donne  l’andare 
in  Chiesa  in  capelli,  lln  cittadino  è condannato  alla  frusta  dal 
piccolo  Consiglio  come  reo  di  adulterio:  egli  appella  al  Consiglio 
de’ Dugento;  ma  questo  , considerando  ch'egli  era  recidivo  eil 
anche  un  po’sospetto  di  stregoneria  lo  condanna  a morte.  Chi 
non  osservava  le  domeniche,  chi  pronunciava  una  parola  profana 
o indecente  era  punito  con  pubblica  ammonizione:  il  giuoeatore 
era  messo  alla  gogna  colle  carte  legate  al  collo:  una  donna  per 
aver  venduto  certo  burro  stantio  per  burro  fresco  è messa 
per  due  ore  in  gogna  e quindi  bandita  dalla  città. 

Nel  secolo  XVII  la  reazione  giunse  ad  un  grado  terribile: 
nell'  ottobre  del  t 6 a 5 il  Concistoro  fa  una  rimostranza  al 
Consiglio  sopra  il  lusso  c la  profanazione,  nonché  sull’ immo- 
destia delle  donne  che  osano  portare  braccialetti  e catenelle 
d'oro:  esso  chiede  che  non  sia  lecito  passeggiare  in  tempo  di 
festa.  Nel  1637  una  femmina  adultera  è condannata  alla  frusta 
e bandita  dalla  città  sotto  pena  della  vita.  Nel  iG4q  si  rinnova 
la  proibizione  delle  carrozze,  eccettuate  quelle  elle  servono  per 
la  campagna.  Nel  cinquantuno  il  Concistoro  presenta  una 
rimostranza  contro  il  ballo,  « il  quale,  esso  dice,  abitua  i 
giovani  ad  offendere  Dio,  e dovrebb’ essere  da  tutti  i Cristiani 
tenuto  in  orrore,  come  causa  della  morte  di  san  Giovanni 
Battista  ».  Il  Gran  Consiglio  un  mese  dopo  proibiva  difatti 
a' maestri  di  ballo  d’insegnare  a ballare  a'ciltadini  di  Ginevra. 
Nel  sessantanove  nuove  leggi  si  fecero  contro  la  danza  « che 
offende  l’onore  dello  stato  ».  Fu  proibito  il  violino,  anche 
nelle  feste  nuziali,  pena  dieci  scudi.  Nel  settantasei  furono 
inibite  agli  uomini  le  parrucche  e alle  donne  le  parcsscus 
eccedenti  il  prezzo  di  due  luigi.  Nell' ottantuno  furono  proibite 
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le  trine  di  ogni  guisa.  Nell’ottantaquattro  fu  decretato  le 
persone  di  prima  condizione  non  potessero  per  l'avvenire 
invitare  più  di  trenta  individui  alle  loro  feste  nuziali,  quelle  di 
seconda  non  più  di  venti,  e quelli  di  terza  non  più  di  quindici. 

Le  proibizioni  giunsero  anche  più  in  là:  vietato  alle  donne 
d'andare  discinte  ed  in  pantofole,  ce  qui  est,  diceva  l'editto, 
tris  indóccnt  e lice  nei*  tue  ; inibito  I' offrire  nelle  feste  nuziali  o 
vivande  fredde,  o calde,  o confetture,  o rinfreschi  di  sorte 
alcuna;  abolite  le  dorature,  le  frange,  i drappi  di  seta. .. . e 
tutto  sotto  la  pena  di  cinquanta  scudi  di  ammenda. 


XL 


Cosa  curiosa  ad  osservarsi  : le  condanne  a pena  capitale 
per  stregoneria  sono  rarissime  ne' tempi  antichi;  ma  si  mol- 
tiplicano spaventevolmente  nel  secolo  XVII  e ne'  principii 
del  XVIII,  dopo  che  la  riforma  vantavasi  di  aver  atterrato  le 
superstizioni.  Urbano  Grandier  , curato  e canonico  di  Ludun 
nel  1639  è condannato  al  rogo  sulle  deposizioni  de'seguenti 
testimonii:  Astarotte  diavolo  dell'ordine  de’ Serafini;  Easa  , 

Celso,  Acao,  Cedon  c Asmodeo  diavoli  dell’ordine  de’Troni  ; 
Alessi,  Zàbulon,  Neftalim,  Uriele  ed  Ahaz  dell'ordine  dei 
Principati.  E che  pretendesi  di  più  dopo  tanti  testimoni?  - 
Pure  se  qualche  incredulo  dubitasse  ancora  della  verità  dell'ac- 
cusa sappia  che  un  grosso  moscone  ronzò  attorno  al  capo  del 
misero  Curato  nel  momento  d’essere  attaccato  al  palo,  e che  i 
dotti  furon  d'accordo  a riconoscere  in  quel  moscone  - niente 
meno  che  Belzebù  ! 

I Riformatori,  che  avevan  niegato  a' Santi  il  dono  dei 
miracoli,  credevan  poi  che  per  magiche  parole,  mistici  segni  e 
anonime  caldaie  l'uomo  potesse  sconvolgere  le  leggi  immutabili 
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di  Dio.  Il  sortilegio  dicevano  essi  delitto  di  lesa  maestà  divina: 
- in  soli  sessantanni  la  calvinista  Ginevra  bruciò  cencinquanta 
individui  accusati  di  stregoneria! 


Non  ci  dimentichiamo  che  Lutero  diceva  il  Diavolo  essergli 
comparso  rimproverandogli  di  dire  ancora  la  messa  , e persua- 
dendolo con  argomentazioni  in  forma  scolastica  essere  ciò  una 
idolatria. 

XLI 


Il  legame  politico  dei  Cantoni  era  quasi  disciolto  per  le 
differenti  dottrine  religiose.  La  Svizzera  aveva  Cattolici , Lu- 
terani, Zuingliani,  Calvinisti,  Anabatisti,  sette  partorite  da 
quelle  idee  che  da  molti  secoli  facevano  il  giro  dell'Europa  e 
ch'erano  state  alla  fine  formulate  da  Lutero,  da  Zuinglio,  da 
Calvino,  da  Soeino  e da  altri  riformatori. 

Lutero  dava  tutto  alla  Grazia;  Zuinglio  al  libero  arbitrio: 
Lutero  ammetteva  la  presenza  reale  di  Gesù  Gristo  nella 
Eucaristia,  rigettava  la  parola  transustanziazione , si  serviva 
della  formula  in,  cum,  sub;  Zuinglio  pretendeva  il  pane  e il 
vino  fossero  semplici  segni , o nude  rappresentazioni  del  corpo 
e del  sangue  di  Gesù  Cristo,  a cui  diceva  i fedeli  riunirsi 
spiritualmente. 

Calvino  conveniva  con  Zuinglio  sulla  non  presenza  di  Gesù 
Cristo  nell'ostia  consacrata;  ma  si  accostava  a Lutero  sulla 
dottrina  della  Grazia  e della  Predestinazione.  Egli  diceva  la 
salute  o la  morte  eterna  dipendere  dalla  sola  e semplice  volontà 
ili  Dio,  senza  riguardo  a’  meriti  o a' demeriti  degli  uomini  ; che 
i giusti  non  potrebbero  fare  alcun'opera  buona  a causa  del 
peccato  adamitico  ; che  gli  uomini  sono  giustificati  dalla  sola 
fede,  ciò  che  rende  inutili  i sacramenti  e le  opere  buone. 
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I Calvinisti  lian  però  modificato  o rigettato  gran  numero  di 
dottrine  del  loro  maestro. 

(Questi  caporioni  della  Riforma  erano  mossi  da  varii  sen- 
timenti politici  : Zuinglio  pareva  più  animato  dallo  spirito  di 
libertà  politica,  che  dal  Cristianesimo:  Catone  e san  Paolo, 
Numa  ed  Àbramo,  secondo  la  sua  dottrina,  godono  di  una 
uguale  beatitudine  nel  Cielo,  latterò  si  trovò  in  Alemagna  in 
condizioni  tali  d'aver  bisogno  de’ principi  : avrebbe  forse  egli 
terminato  i suoi  giorni  sul  rogo,  se  Federigo  elettore  di  Sassonia 
non  avesse  impugnato  le  armi  in  sua  difesa.  Filippo  langravio 
di  Hesse  voleva  sposare  Caterina  di  Saal , vivente  ancora  la  sua 
consorte  Cristina  di  Sassonia,  donna  onesta  e non  inferma, 
dalla  quale  aveva  avuto  parecchi  figliuoli.  Quest’uomo,  che 
per  altro  ha  meritato  nella  storia  il  nome  di  Magnanimo,  pare 
credesse  di  buona  fede  che  colla  permissione  di  Lutero  e dei 
suoi  compagni,  avrebbe  potuto  trasgredire  una  legge  ch'egli 
riconosceva.  Disse  egli  a' capi  della  sua  Chiesa  che  la  sua  con- 
sorte era  laida  , che  sitiva  e che  spesso  si  ubbriacava:  soggiunse 
chiedere  il  divorzio  per  la  salute  dell’anima  sua,  onde  salvarsi 
dal  peccato.  Lutero  adunò  uri  piccolo  sinodo  in  Witmberg 
composto  di  sei  riformatori , e il  divorzio  fu  pronunciato.  Vide 
il  popolo  che  i principi  ottenevano  dai  riformatori  un  favore 
che  i papi  non  avevan  mai  concesso  a’ più  potenti  re  della 
terra:  I, utero  che  aveva  combattuto  il  loro  eccessivo  potere, 
inalzavasi  più  di  loro  senza  avere  autorità  riconosciuta. 

I, utero  era  riuscito  a far  sollevare  i principi,  i signori, 
i magistrati  contro  il  Papa  ed  i Vescovi:  gli  Anabatisti  facevano 
sollevare  il  popolo  contro  i principi,  i signori,  i magistrati. 
Dicevano  essi  gli  uomini  esser  nati  uguali;  ma  i Papi  aver 
trattato  i Principi  come  sudditi,  i Principi  aver  trattato  i 
Q,  sudditi  come  bestie:  eran  persuasi  la  spada  sola  poter  dare  un 
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migliore  ordinamento  alla  società  : - e gran  parte  dell’Alemagna 
fu  desolata  ! Essi  coniarono  monete  nelle  quali  erano  parodiate 
le  due  chiavi  pontificie  con  due  spade  a doppio  taglio. 


Calvino  trovò  Ginevra  sotto  una  quasi  assoluta  sovranità 
del  Vescovo;  gli  tornò  quindi  facile  di  riunire  le  due  cause  in 
una  e di  combattere  per  la  riforma  politica  mentre  che  com- 
batteva per  la  riforma  religiosa. 

Con  tante  dottrine  diverse  com’era  da  sperar  pace  nella 
Svizzera? 


XUI 


l.a  situazione  geografica  dava  ancor  essa  una  grande 
varietà  a’  Cantoni  Confederati.  Nelle  pianure  gli  abitatori 
cingevano  di  muraglie  e fortificavano  i loro  capoluoghi  ; mentre 
gli  uomini  delle  montagne,  a sufficienza  protetti  dalla  loro 
posizione,  continuavano  a vivere  isolati,  o al  più  formavano 
piccoli  villaggi.  I capoluoghi  delle  pianure  divennero  la  sede 
del  governo,  e a poco  a poco  i signori  assoluti  del  Cantone; 
ne’distretti  montagnosi  le  assemblee  generali  del  popolo  riten- 
nero diritti  sovrani  ; onde  aristocrazie  nelle  pianure,  democrazie 
nelle  montagne. 

I Cantoni  aristocratici  di  quel  tempo  possono  essere  cosi 
classati  nell'ordine  della  concentrazione  del  potere:  Soletta, 
Lucerna,  Friburgo  e Berna.  I Cantoni  democratici  erano 
Uri , Unterwald  , Schwitz,  Zugo,  Glaris  ed  Appcnzell.  Tra 
questi  e quelli  erano  i governi  misti  di  Zurigo,  Basilea  e 
Sciaffusa.  Più  tardi  bisognò  aggiungere  al  novero  de'democratici 
Vaud  , Argovia  , Turgovia  e Ticino  ; non  che  i Cantoni  alleati , 
e quindi  divenuti  svizzeri,  di  San-Gallo,  Grigioni,  Vailese, 
Neucliatel  e Ginevra. 
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Questa  divisione  non  era  peraltro  che  approssimativa , 
dappoiché  negli  stessi  Cantoni  democratici  primitivi  i soli 
boghcsi  d'origine  o quelli  d’ammissione  godevano  i diritti 
sovrani.  Nella  primavera  gli  uomini  liberi  si  riunivano  a 
cielo  aperto  per  deliberare  sulle  cose  dello  stato  ; ma  codesti 
uomini  liberi  erano  appena  il  quarto  della  popolazione  del 
Cantone.  Nel  1 7yC  cinque  Cantoni  democratici  , con  una 
popolazione  complessiva  di  83, ooo  anime , contavano  appena 
20,000  uomini  liberi.  Questi  governavano,  non  solo  i loro 
Cantoni,  ma  anche  i paesi  conquistati  o comprati,  formanti 
una  popolazione  di  337,000  anime:  ecco  adunque  venti  sudditi 
per  ciascun  sovrano  democratico!  In  Friburgo  una  popolazione 
di  73,000  anime  era  governata  da  1,200  patrizi!:  ciò  che 
importa  un  sovrano  a sessanta  sudditi.  La  differenza  non  era 
adunque  che  nel  maggiore  o minor  numero  dei  sovrani , e la 
piti  libera  democrazia  stava  alla  più  stretta  aristocrazia  nella 
ragione  di  3 a 1 ! 


VI, III 


Il  patto  federale  aveva  per  unico  scopo  la  protezione 
delle  franchigie  municipali  contro  la  usurpazione  dei  Duchi 
d'Austria,  senza  aspirare  a sottrarre  la  Svizzera  dalla  loro 
sovranità  e molto  meno  da  quella  dell’  Impero.  La  storia  di 
tutte  le  rivoluzioni  è sempre  questa:  si  comincia  con  presentare 
al  potere  delle  doglianze,  il  potere  le  sprezza,  o le  combatte; 
s'insorge,  il  potere  cede;  ma  allora  gl'insorti  non  più  si 
contentano  ed  il  potere  è rovesciato.  Cosi  nella  Svizzera  : le 
opinioni  di  libertà  assoluta  si  svilupparono  nella  lunga  e san- 
guinosa lotta  sostenuta  contro  i Duchi  d'Austria.  Teli  non 
pensò  forse  mai  quale  sarebbe  il  fine  di  una  guerra  che  prelu- 
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diava  la  sua  freccia  possente:  I. utero  bruciando  le  bolle  di  Roma 
non  prevedeva  quale  incendio  inestinguibile  susciterebbero 
le  fiamme  del  suo  rogo:  Miraheau  istesso,  allorché  correva  a 
Parigi  a combattere  contro  la  monarchia , non  aveva  che  idee 
aristocratiche  e retrograde  per  d tremendo  Marat  ! 

Gli  Svizzeri  che  avevano  combattuto  quattro  formidabili 
nemici  venuti  nel  loro  paese  da’quattro  punti  cardinali,  clic 
avevano  vinto  a Sempach  il  Duca  d’Austria , a Grandson  il 
Duca  ili  Borgogna,  a Chilon  il  Duca  di  Savoia,  nella  Levantina 
il  Duca  di  Milano,  vollero  ottenere  più  di  quanto  avevan  chiesto, 
e i vinti  si  vider  costretti  a concedere  più  di  quanto  avevan 
negato:  - cosi  la  Svizzera  si  rese  indipendente. 

1.’ Europa  respirava  dopo  la  sanguinosa  guerra  dei  Tren- 
t’anni.  Nel  Congresso  di  Westfalia  la  Svizzera  era  rappresentata 
da  Giovanni-Rodolfo  VVettstein  , borgomastro  di  Basilea.  Fino 
a quel  momento  la  Corte  imperiale  aveva  continuato  a conside- 
rare gli  Svizzeri  come  sudditi  dell’ Impero , ed  a pronunciare 
delle  sentenze  contro  di  essi  , occupandosi  poco  della  loro 
esecuzione.  Il  borgomastro  Wettstein  dichiarò  al  Congresso 
in  nome  de’suoi  committenti  la  Confederazione  Svizzera  essere 
fermamente  risoluta  a mantenere  la  sua  piena  indipendenza 
in  riguardo  all’Impero.  Questa  energica  dichiarazione  ebbe 
l’effetto  desiderato:  l’Europa,  deposte  appena  le  armi,  non 
voleva  nuovamente  riprenderle.  [.'Imperatore  e le  altre  potenze 
contraenti  riconobbero  solennemente  con  un  articolo  del  trattato 
di  Westfalia,  segnato  il  quattordici  ottobre  i G,^K , l' indipendenza 
della  Confederazione  Svizzera,  che  cosi  completò  l'opera  della 
sua  emancipazione. 


XL1V 


Nella  prima  metà  del  secolo  XVII  l’ Europa  era  cosi  costi- 
tuita: sei  potenze  di  prim’ordirie  , l’Impero,  la  Santa  Sede,  la 
Spagna,  la  Francia,  la  Gran-Brettagna  e la  Turchia;  otto 
potenze  di  second’ordine , Venezia,  la  Svizzera,  le  Provincie 
Unite,  il  Portogallo,  la  Svezia,  l’Ungheria,  la  Polonia,  la 
Moscovia  ; cinque  potenze  di  terz’ ordine  , la  Lorena,  la  Savoia, 
Genova,  la  Toscana,  Malta;  sei  potenze  di  quart’ordine , 
Urbino,  Mantova  , Modena,  Lucca,  Bagusa  , Ginevra.  Sotto 
la  forma  politica  questo  gruppo  di  stati  potevansi  cosi  dividere: 
tredici  monarchie  ereditarie , la  Francia , la  Spagna  , la 
Turchia,  il  Portogallo,  la  Gran-Brettagna,  la  Svezia,  la 
Moscovia,  la  Toscana,  la  Lorena,  la  Savoia,  Urbino,  Mantova 
e Modena;  cinque  monarchie  elettive,  la  Santa  Sede,  )’  Impero, 
la  Svezia,  l’Ungheria  e la  Polonia;  otto  repubbliche,  le  Provincie 
Unite,  la  Svizzera,  Venezia,  Genova,  Lucca,  Rugosa,  Ginevra, 
Malta.  Tra  queste  repubbliche  quattro  erano  aristocratiche, 
Venezia,  Genova,  Ragusa  e Malta  ; tre  democratiche,  le  Provincie 
Unite,  Ginevra  e Lucca;  la  sola  Svizzera  era  un  composto  di 
Cantoni  aristocratici  e Cantoni  democratici. 


XLV 


Carlo  V,  dopo  d’avere  ritentato  il  pensiero  di  Carlomagno, 
invecchiato  innanzi  tempo,  disilluso  di  tutto,  rinunciava  la 
corona  e andava  a finii  e i suoi  giorni  in  un  convento,  non 
senza  sospetto  di  follia:  ed  invero  il  dare  in  una  Chiesa  lo 
spettacolo  del  proprio  mortorio  e cantare  da  sé  i suoi  De 
profundis  non  son  certo  segni  di  una  mente  sana  e bene 
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ordinata.  Fn  quel  tempo  l’Alemagna  era  cosi  costituita.  L’Im- 
peratore, come  Imperatore  non  aveva  che  una  rendita  non 
maggiore  di  quella  di  un  Doge  di  Venezia  ; ma  egli  era  il 
capo  politico  di  una  immensa  estensione  di  paese  bagnata  dal 
Baltico  a settentrione,  dall'Oceano  all'occidente  e dall'Adriatico 
a mezzogiorno  : tra  questi  confini  eran  gittati  alla  rinfusa 
novantotto  stati,  nei  quali  vedevansi  sovranità  assolute,  sovranità 
miste  e città  libere:  aggiungasi  che  parte  dei  sovrani  eran 
vescovi  e abati.  Ciascun  membro  di  questa  vasta  agglomerazione 
aveva  i suoi  diritti,  i suoi  privilegi  , le  sue  obbligazioni  ; e la 
conoscenza  di  tutte  queste  leggi , che  i redattori  delle  Pandette 
direbbero  peso  di  molti  cammelli,  formava  lo  studio  del  Diritto 
Pubblico  Alemanno. 

L’Alemagna  non  conosceva  in  quel  tempo  il  lusso  odierno, 
e mancava  di  commercio:  gli  abitatori  dediti  per  altro  alla  vita 
di  famiglia,  onesti,  frugali,  potevansi  dire  ricchi  in  casa  loro; 
non  conoscendosi  la  loro  povertà  se  non  quando  si  mettevano 
in  contatto  colle  altre  nazioni.  Queste  loro  condizioni  erano 
tanti  ostacoli  a sostenere  una  guerra  lontana. 

Una  maggiore  debolezza  risultava  dalla  diversità  di  reli- 
gione: due  partiti  dividevano  allora  l’Alemagna  come  la  dividono 
oggi,  i Cattolici  e i Protestanti;  questi  ultimi  si  suddividevano 
in  altre  sette  odiantisi  tra  loro,  più  di  quanto  odiavano  i 
Cattolici. 

L’Alemagna  aveva  perduto  Metz,  Toul  e Verdun  regnante 
Carlo  V;  Ferdinando  I e i suoi  successori  nulla  fecero  per 
ricuperarle,  perchè  gl'imperatori  divenuti  re  d’Ungheria 
avevano  sempre  da  tenere  gli  sguardi  rivolti  alle  frontiere 
turche,  nè  potevan  pensare  alla  Francia. 

Rodolfo  II  fu  imperatore,  re  di  Boemia  e d'Ungheria;  ma 
influì  poco  e suU’Aleniagna  e sulla  Boemia  e sull' Ungheria,  e 
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molto  meno  sull'Italia.  Egli  vide  i Turchi  invadere  i suoi 
dominj  e fu  costretto  a ricorrere  alle  pubbliche  elemosine  per 
sostenere  una  guerra,  che  forse,  senza  i rivolgimenti  del  Serra- 
glio, non  avrebbe  avuto  un  termine  favorevole  ai  Cristiani. 

Sotto  di  questo  Imperatore  si  vide  in  Alemagna  una  lega 
cattolica  e una  lega  protestante,  senza  ch'egli  potesse  frenare 
gli  sforzi  nè  dell'  una  nè  dell'altra  ; ma  questa  volta  le  opinioni 
religiose  non  cran  causa , ma  pretesto  della  guerra.  La  Casa 
di  Cleve  s' era  estinta  : molti  pretendenti  sorsero  chiedendo  il 
ricco  retaggio;  primeggiavano  Sigismondo  di  Brandehurgo  e 
Volfango  di  Neu borgo  ; questi  si  fece  cattolico  per  assicurarsi 
l'appoggio  dell'Infanta  Chiara  Isabella  governatrice  de’Paesi 
Bassi , e quegli  si  fece  calvinista  per  rendersi  favorevoli  gli 
Olandesi  ! 

Tutto  si  faceva  neH'Iinpero  senza  il  consentimento  dell'Im- 
peratore, il  quale  cedeva  l'Ungheria,  l’Austria  e la  Moravia  e 
quindi  anche  la  Boemia  al  suo  fratello  Mattia  , ed  applicavasi 
allo  studio  delle  scienze,  dando  il  suo  nome  alle  Tavole  Rodol- 
fi ne , mentre  aecendevasi  in  Germania  la  terribile  guerra  dei 
Trent'  anni. 

La  vittoria  dellTmperatore  sull’Elettore  Palatino  annichilò 
la  costituzione  della  Boemia:  un  gran  numero  di  Protestanti 
morirono  per  mano  del  carnefice,  trentamila  famiglie  furono 
costrette  ad  espatriare,  e le  loro  proprietà  confiscate,  che 
montarono  a 54, 000,000  di  scudi , servirono  per  la  formazione 
di  nuovi  eserciti,  che  guidati  dal  Wallenstein , dal  Tilly  e dallo 
Spinola  trionfarono  facilmente  de' Protestanti,  i quali  minacciati 
da  un  pericolo  comune  non  cessavano  di  combattersi  tra  di 
loro  ed  indebolirsi  a vicenda. 

Ferdinando  II  divenne  allora  potentissimo;  ma  fidò  troppo 
nella  sua  potenza  e preparò  da  sè  stesso  la  sua  rovina.  Egli 
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volle  farla  da  padrone  con  Gustavo  Adolfo,  e questo  giovine 
eroe,  entrato  in  Alemagna  alla  testa  di  quindicimila  uomini,  ben 
presto  n’ebbe  sotto  i suoi  comandi  quarantamila:  egli  disfa  alle 
porte  di  I.ipsia  l’esercito  imperiale  comandato  dal  Tilly, 
soggioga  tutto  il  paese  dall'Elba  al  Reno,  ricolloca  sul  trono 
il  Duca  di  Meckelbourg  all’  un  capo  dell’Alemagna  , ed  è già 
all'altro  capo,  nel  Palaliuato,  dopo  aver  preso  Magonza. 

L’ Imperatore,  chiuso  dentro  Vienna,  caduto  in  un  momento 
dal  culmine  della  sua  grandezza  , è ridotto  a chiedere  al  papa 
soldati  e danaro  ; ma  Urbano  Vili  uiega  gli  uni  e l'altro  e si 
contenta  solo  di  promettere  un  Giubbileo.  Gustavo  muore  in 
battaglia  in  mezzo  alle  sue  conquiste  ; ma  il  suo  nome  e i suoi 
generali  continuano  a combattere  con  vantaggio,  e Wallenstein, 
il  solo  uomo  che  avrebbe  potuto  opporsi,  cade  assassinato  per 
volere  dell'Imperatore.  Ferdinando  II  non  sopravvisse  molto 
tempo , e mori  lasciando  l'Alemagna  lacerata  dalla  guerra , 
afflitta  dalla  fame,  immersa  nella  barbarie,  conseguenza  inevi- 
tabile d'una  guerra  lunga  e feroce.  Ferdinando  III  fu  obbligato 
inline  a concludere  undici  anni  più  tardi  la  [tace  di  Westfalia. 
Per  questo  trattato  gli  Svedesi  e i Francesi  furono  i legislatori 
dell'Alemagna  nella  politica  e nella  religione:  bisognò  ch'ella 
pagasse  cinque  milioni  di  ridallcri  agli  Svedesi  che  l’avevano 
devastata;  e i re  di  Svezia  divennero  principi  dell'Impero, 
facendosi  cedere  la  più  bella  parte  della  Pomerania  ; e quelli  di 
Francia  divennero  langravii  clell'Alsazia , senza  essere  principi 
dell’  Impero. 

XI.VI 


Filippo  II,  il  Tiberio  di  Spaglia,  tentò  nuovamente  il 
progetto  di  Monarchia  universale  già  tentato  da  Carlo  V:  le 
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miniere  del  Messico  e del  Potosi  gli  offrivano  quant'oro  gli 
faceva  di  mestieri:  Alessandro  Farnese  e don  Giovanni  d'Austria 
portavano  il  terrore  delle  sue  armi  in  tutta  Europa.  Supersti- 
zioso e lascivo,  cortese  di  modi  e ferocissimo  di  opere,  subdolo, 
crudo,  scaltro,  perseverante,  chiuso,  vile,  egli  aveva  tutte  le 
condizioni  per  esser  tiranno,  nessuna  per  cattivarsi  l’affetto 
de' popoli. 

La  grandezza  spaglinola  non  fu  più  sotto  Filippo  III  che 
un  vasto  corpo  senz'anima.  La  Spagna  aveva  in  sè  i germi 
della  sua  rovina.  Pessima  era  la  pubblica  amministrazione:  il 
viceré  del  Perù  e il  viceré  del  Messico  erano  quasi  sempre  due 
malvagi  che  rapivano  i beni  ed  opprimevano  le  persone:  in 
quanto  agli  stati  europei  correva  allora  in  proverbio:  « Il 
viceré  ili  Sicilia  rode  , il  viceré  di  Napoli  mangia  , il  viceré  di 
Milano  divora  ».  La  Spagna  aveva  risorse  immense;  due  fiumi 
d’ oro  si  versavano  nella  cassa  dello  stato,  l'uno  veniva  dallo 
spoglio  de’ popoli,  l'altro  dalle  aperte  miniere:  eppure  la 
Spagna  era  gravata  da  un  enorme  debito  pubblico.  Le  mangerie 
della  Corte,  le  paghe  immense  de' grandi  dignitarii,  le  spese 
segrete  per  mantenere  il  più  grande  spionaggio  che  mai  avesse 
visto  l'Europa,  l’intrigo  universale  che  bisognava  pagare  e 
sostenere  nel  mondo  intero,  le  guerre  d’America,  d'Asia  e dei 
Paesi  Bassi,  avevano  esaurito  In  cassa  della  Spagna,  l’avevan 
gravata  di  debiti.  Nel  ifioo  la  Spagna  doveva  alla  sola  Genova 
molti  milioni , ed  il  marchese  Spinola  era  obbligato  a pagare 
coi  suoi  danari  l'esercito  de' Paesi-Bassi. 

La  separazione  del  territorio  era  un  altro  grave  male  che 
minacciava  la  vita  politica  della  Spagna  : le  vaste  possessioni 
dell’America  e dell'Asia  eran  troppo  lontane  dal  centro  ; nè 
v' erano  battelli  a vapore  che  le  ravvicinassero.  E per  ultimo, 
che  dire  sull'enorme  inugnaglianza  dei  beni-fondi?  Il  clero 
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possedeva  un  terzo  del  suolo,  senza  calcolare  le  decime  e le 
prebende:  l'aristocrazia  possedeva  gli  altri  due  terzi.  La  badessa 
di  Las  Buelgas  de  Burgas  era  signora  di  ventiquattro  città  e di 
cinquanta  villaggi  ! Il  marchese  di  Gebraleon  aveva  una  sola 
niandra  di  ottoeentomila  pecore!  Il  popolo  non  possedeva 
nulla,  nessuno  interesse  aveva  quindi  per  quell’ enorme  mo- 
narchia che  reggeva  sulle  spalle  : egli  non  aspettava  che  un 
segno  per  rizzarsi  e farla  cadere  in  frantumi. 

Filippo  III  avrebbe  potuto  coprire  l’ Oceano  dei  suoi 
vascelli;  eppure  le  piccole  provincie  dell'Olanda  ne  avevano 
più  di  lui , e la  loro  flotta  gli  tolse  l' isole  Molucche.  Filippo  III 
non  potè  frenare  la  rivoluzione  delle  piccole  Provincie  Unite , 
e sventuratamente  potè  cacciare  dei  suoi  stati  setteeentomila 
Mori  in  circa,  uomini  non  pericolosi,  perchè  intenti  solo  al 
commercio  ed  alla  coltura  delle  terre,  e per  questa  medesima 
ragione  utili  non  poco  allo  stato.  Il  corso  di  due  anni  interi 
fu  impiegato  per  trasportare  fuori  della  Spagna  sudditi  laboriosi 
e pacifici.  Nè  i roghi , che  vedonsi  sempre  rischiarare  quel 
periodo  della  storia  spagnuola , cran  privi  di  vittime! 

Filippo  IV erede  dell’imbecillità  paterna  perdè  il  Portogallo 
per  la  negligenza , il  Rnussilon  per  la  viltà,  la  Catalogna  pel 
dispotismo.  Dogane  tra  provincia  e provincia,  resto  dannoso 
dell’antico  ordinamento  spaglinolo;  antichi  privilegi  municipali, 
che  formarono  e formano  tuttavia  la  sventura  di  quel  paese 
infelice;  la  deficienza  dell'industria  che  aveva  rovinato  il  popolo 
ed  il  monarca.  Le  sete  di  Valenza,  le  belle  lane  di  Andalusia  e 
di  Castiglia  non  erano  lavorate  da  mani  spagnuole:  le  mani- 
fatture di  Fiandra  fornivano  a Madrid  ciò  che  si  conosceva 
allora  di  magnifico;  e malgrado  le  miniere  del  Nuovo  Mondo 
Filippo  IV  fu  costretto  a battere  moneta  di  stagno,  alla  quale 
ei  diede  un  prezzo  quasi  fosse  d’ argento.  Dici  vasi  allora  che 
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la  fierezza,  la  divozione,  l'amore  e l'ozio  componessero  il 
carattere  dello  Spagnuolo:  egli  passava  difatti  giorni  interi 
recitando  preghiere,  insidiando  la  vita  a’ rivali  e sonando  la 
chitarra  sotto  le  gelosie  della  sua  dama,  la  quale  sporgeva 
fuori  dalle  assicelle  la  sua  mano  per  far  cenni  all' amante: 
dappoiché  le  donne  tenevansi  rinchiuse  come  in  Affrica,  e 
andando  per  le  vie  involgevansi  in  lunghi  manti  neri  cadenti 
giù  dal  capo  fino  alle  calcagna. 

Il  re  di  Spagna  infine  che  pareva  uno  de' monarchi  più 
assoluti  della  terra  era  lo  schiavo  delle  etichette  e slei  ministri, 
i quali  non  lasciavano  intentato  alcun  mezzo  per  mantenerlo 
in  una  completa  ignoranza.  Quando  Filippo  IV  sente  la  nuova 
della  presa  di  Mons,  esclama:  « Povero  re  di  Francia!  » E 
nessuno  gli  disse  clic  Mons  a lui  apparteneva  e non  già  alla 
Francia!  E facile  quindi  l' intendere  come  ad  un  simile  re  si 
potevan  mascherare  le  più  triste  verità.  Il  ministro  Olivares 
annunziò  la  perdita  del  Portogallo  a Filippo  IV  nel  seguente 
modo:  « Vengo  ad  annunziarvi  una  lieta  novella:  Vostra 

Maestà  ha  guadagnato  tutti  i heni  del  duca  di  Braganza  : egli 
si  è fatto  proclamare  re  di  Portogallo  ; non  pensando  forse  che 
la  confisca  delle  sue  terre  devesi  a Vostra  Maestà  per  il  suo 
delitto  ».  E da  credere  che  Filippo  abbia  compianto  l'imbe- 
cillità del  duca  di  Braganza  ! 


XI,  VII 

L'astuzia  di  Filippo  II  e le  armi  del  lìnea  d’Alba  avevan 
posto  il  Portogallo  sotto  il  dominio  di  Spagna  ; ma  il  debole 
Giovanni  duca  di  Braganza  tolse  quel  regno  a Filippo  1 V, 
principe  più  deliole  di  lui.  Il  ministro  Olivares  ebbe  la  vergogna 
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inviato  del  danaro  al  Dura  per  non  lasciar  pretesti  a questo 
principe  che  non  voleva  venire  in  Madrid  : quel  danaro  servi  a 
pagare  i congiurati.  Il  popolo  irritato  per  una  nuova  imposi-  ( 
zione  scosse  l’odioso  giogo:  un  segretario  di  stato  e un  suo 
commesso  furono  le  sole  vittime  immolate  alla  pubblica  ven- 
detta. Tutte  le  città  del  Portogallo  imitarono  l’esempio  ili 
Lisbona , e Giovanni  fu  proclamato  re,  senza  tumulti,  senza 
guerra,  senza  sangue,  come  se  si  trattasse  di  un'ordinaria 
successione  e null’altro.  Appena  giunta  la  nuova  in  Asia  e 
in  Affrica  , non  che  in  tutte  quelle  isole  che  appartenevano  alla 
corona  di  Portogallo,  il  nuovo  re  fu  riconosciuto;  ed  infine  gli 
Olandesi  restituirono  a lui  quelle  provincie  del  Brasile  prese 
alla  Spagna,  e le  isole  Azore  e Goa  e Macao  vennero  solle- 
citamente in  potere  di  lui , che  non  aveva  nè  mente,  nè  armi: 
tanto  è odiosa  una  dominazione  straniera  ! 

Giovanni,  che  fu  il  IV  tra'rc  di  Portogallo,  per  raffermare 
il  suo  trono  largheggiò  di  concessioni  e agli  Olandesi  e agl’in- 
glesi e a' Francesi;  e la  nazione,  liberatasi  dalla  catena  spagnnnla, 
estendeva  il  suo  commercio,  aumentava  la  sua  potenza. 

] 

XLVIII 


I piccoli  stati  delle  Sette  Provincie  Unite  d’Olanda  sono 
un  esempio  memorando  di  ciò  che  può  l’amore  dell' indipen- 
denza e il  lavoro  perseverante.  Gli  Olandesi , pochi  , poveri , 
per  nulla  agguerriti  e quasi  sconosciuti  in  Ruropa  , resisterono 
a tutta  la  tirannica  potenza  di  Filippo  II , e crearono  una 
nazione  che  in  breve  ebbe  libertà,  forza  e gloria.  Raccontasi 
il  seguente  aneddoto  : il  marchese  Spinola  e il  presidente 
Riehardot  andavano  all'IIaya  nel  160R  per  negoziare  una  tregua 
cogli  Olandesi  ; sulla  via  videro  venir  fuori  da  un  piccolo 
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battello  otto  o dieci  persone  che  si  sdraiarono  sull'erba  e fecero 
una  merenda  di  pane,  di  formaggio  e di  birra,  portando 
ciascuno  con  sòcio  che  gli  era  necessario.  « Chi  sono  costoro?  » 
chiesero  gli  Ambasciatori  spagnuoli  a un  paesano;  e questi: 
« Sono  i Deputati  degli  Stati,  nostri  sovrani  signori  e padroni  ». 
- « Perdio!  esclamarono  gli  Ambasciatori,  ecco  della  gente  che 
noi  non  potremo  vincere  giammai , e colla  quale  bisogna  far 
la  pace  ». 

Gli  Olandesi , durante  quella  guerra  di  mezzo  secolo  che 
dovettero  sostenere  colla  Spagna  , non  possedevano  nè  il  Capo 
di  Buona  Speranza , ne  Malaca  ; essi  non  trafficavano  ancora  al 
Giappone,  nè  alla  China  ; ma  già  incominciavano  a stabilirsi  a 
Giava  , e la  Compagnia  delle  Indie  nel  1C09  aveva  già  raddop- 
piato il  suo  capitale.  G quell’anno  è memorevole  nella  storia 
commerciale  dell’Olanda,  perchè  in  esso  fu  concluso  un  trattato 
col  Giappone,  perchè  in  esso  l'imperatore  di  Marocco  e di 
Fetz  chiedeva  a lei  soccorso  d'uomini  e di  vascelli. 

Amsterdam  divenne  in  breve  il  magazzino  del  mondo: 
tutta  l'Olanda  si  arriccili  e si  abbellì  per  lavori  giganteschi: 
il  mare  fu  contenuto  da  immense  dighe:  gran  numero  di  canali 
scavati  in  tutte  le  città  davano  il  comodo  alle  barche  di  scari- 
care le  loro  mercanzie  alle  case  de'mercadanti. 

La  Compagnia  dell’ Occidente  s' insignorì  di  ([nasi  tutto  il 
Brasile:  dai  suoi  registri  si  vede  ch'ella  in  tredici  anni  ha 
costruito  ottocento  vascelli  e ne  ha  predato  agli  Spagnuoli 
cinqueceutoquarantacinque ! L'ammiraglio  Pietro  Hein  in  un 
sol  giorno  del  1G28  prese  tutti  i galeoni  di  Spagna  che  ritorna- 
vano dall’Avana  carichi  di  venti  milioni  in  mercanzie!  Nel  i65a 
l’Olanda  aveva  già  una  flotta  navale  uguale  a quelle  dell'Inghil- 
terra, e il  suo  ammiraglio  Tromp  non  cedeva  per  nulla  al 
famoso  ammiraglio  Blak. 


’*—<=>- 


. -a\ 


Digitized  by  Google 


CONCLUSIONE 


i 

T 


CONCLUSIONE  36" 

Oli  Olandesi  ebbero  d’ allora  e storio  e glorie  proprie , e 
serbarono  la  rimembranza  di  quel  Duca  d’Alba,  crudelissimo 
ministro  di  piu  crudele  signore,  che  nel  volgere  di  sei  anni 
mandò  più  di  dieiottomila  uomini  al  supplizio.  Combattè  per 
la  libertà  dell’Olanda  Guglielmo  principe  d'Orange,  discendente 
di  quel  Filiberto  d'Orange  che  combattè  in  Italia  per  la 
servitù  di  Firenze  ! 

XLIX 

Con  Elisabetta  comincia  la  storia  della  preponderanza 
europea  dell’Inghilterra.  Non  era  maggiore  di  un  milione  di 
lire  sterline  la  rendita  annuale  della  regina  , ma,  propenso  il 
Parlamento  a fornirla  di  soccorsi  pecuniarii,  pervenne  fino  a 
duplicare  quella  somma,  Io  che  sotto  i re  precedenti  non  erasi 
veduto  giammai.  Non  era  trascorso  gran  tempo  che  il  Grenville 
aveva  scoperto  un  paese  che  ad  onore  della  regina  chiamò 
Virginia,  e che  s’eran  fondate  le  colonie  settentrionali  d'America, 
quando  il  Drake  intraprendeva  il  giro  del  globo.  La  mania  di 
correr  venture  agitava  tutta  la  nazione:  ovunque  era  movi- 
mento , vita , poesia.  - Il  secolo  aveva  già  dato  Shakespeare  e 
teneva  in  seno  Cromwell. 

Il  regno  di  Giacomo  primo  è un  periodo  oscuro  che  ha 
nel  passato  la  scure  che  percosse  la  madre  di  lui  àiaria  e nell'av- 
venire quella  che  preparavasi  a Carlo  I suo  figlio.  In  quel  mezzo 
la  storia  scorge  un  terribile  tentativo:  trentasci  botti  di  polvere 
eran  già  sotto  la  sala  del  Parlamento:  volevasi  in  un  solo  istante 
finirla  con  il  re,  la  famiglia  reale  e tutti  i Pari  del  regno;  ma 
il  tentativo  andò  a vuoto.  Giacomo  era  chiamato  dai  suoi 
cortigiani  il  Salomone  (l’Inghilterra;  ma  il  Parlamento  era  già 
bene  annoiato  della  sua  erudizione  teologica  , delle  sue  lunghe 
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e studiate  arringhe  e delle  sue  puerili  pretensioni.  Le  prero- 
gative della  Maestà  Reale,  ch'egli  mischiava  in  tutti  i suoi 
discorsi,  fecero  nascere  una  fazione,  che  fu  quella  de' Puritani , 
perpetuatasi  ne'lf'igs,  e alla  quale  si  opposero  i Torys.  Giacomo 
disputava  sopra  tutti  i diritti  della  nazione:  egli  non  li  abbat- 
teva; ma  colle  sue  vane  parole  avvisa  la  nazione  a difenderli. 

Giacomo  aveva  un  ministro  favorito,  il  duca  di  Buckin- 
gam  , famoso  per  la  beila  persona , le  idee  romanzesche  e le 
femminili  pretensioni.  Questi  venne  accusato  nel  Parlamento: 
Giacomo  fu  tanto  despota  da  arrestare  due  Pari,  che  s’ erano 
dichiarati  contro , fu  tanto  vile  da  rilasciarli.  Gli  animi 
s' inacerbirono , e Buckingam  cadde  svenato  in  mezzo  a'suoi 
medesimi  cortigiani.  Qui  comincia  il  gran  dramma  che  insan- 
guinò l'Inghilterra. 

Carlo  I senti  cadere  dalle  sue  mani  lo  scettro:  tentò  rendere 
indipendente  il  suo  potere  e mutare  la  religione  nella  Scozia; 
ma  troppo  ostinato  per  desistere  e troppo  debole  pei'  vincere 
non  ottenne  altro  che  la  sua  rovina.  Il  conte  Stralford  è con- 
dannato a morte  per  essere  molto  devoto  alla  corona , e non 
attendevasi  che  la  conferma  del  re:  Straflord  spinge  la  generosità 
lino  a supplicare  egli  stesso  il  re  per  la  sua  morte;  e il  re  spinge 
la  viltà  lino  a firmare  quella  sentenza  fatale  ! 

La  rivoluzione  allora  cominciava  ad  accendersi  : Carlo 
cerca  vincere  per  uno  di  quegli  atti  di  dispotismo  che  nel 
linguaggio  delle  corti  dicesi  colpo  di  autorità  : andò  da  sé  stesso 
alla  Camera  de’ Comuni  per  fare  arrestare  cinque  Senatori  ; ma 
questi  evasero , e tutta  la  Camera  si  dolse  altamente  per  la 
violazione  dei  suoi  privilegi.  Il  re  e il  parlamento  vennero  a 
guerra  aperta:  la  regina  Fnrichctta  di  Francia  vendè  i suoi 
mobili  e le  sue  gioie,  prese  danaro  ad  imprestito  e fece  di  tutto 
per  raffermare  sulla  testa  del  suo  sposo  la  già  cadente  corona. 
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Ella  .iridò  in  Olanda  per  ottenere  soccorsi , negoziò  colle 
corti  del  Nord , cercò  appoggio  e sostegno  dappertutto,  meno 
che  in  Francia  sua  patria  ove  regnava  Richelieu. 

Il  re,  con  tutti  gli  aiuti  della  regina  e l'argenteria  dell’Uni- 
versità di  Oxford,  non  potè  radunare  che  un  esercito  di  quat- 
tordicimila uomini.  I governatori  delle  città  chiudevangli  in 
viso  le  porte,  contentandosi  di  dimandargli  perdono  in  ginocchio 
per  la  involontaria  disobbedienza.  Egli  passò  di  errore  in 
errore  e di  sventura  in  sventura:  fuggiasco,  venduto,  cadde 
decapitato  per  mano  del  carnefice  nella  piazza  di  Wittehall.  Il 
Parlamento  aveva  detronizzato  il  re,  l’armata  signoreggiò  il 
Parlamento,  Oliviero  Cromwell  signoreggiò  l’armata,  e,  l'ora 
venuta,  si  presentò  al  Parlamento  accolti  pagliato  dai  suoi  soldati, 
ordinò  che  tutti  uscissero:  quando  la  sala  fu  vuota,  chiuse  la 
porta  egli  stesso,  mise  la  chiave  in  tasca  e andò  via.  Un  secolo 
e mezzo  più  tardi  l’F.uropa  vedeva  ripetersi  il  medesimo  dramma; 
il  nome  de’ personaggi  era  mutato,  il  re  chiamavasi  Luigi  XVI, 
il  generale  aveva  nome  Bonaparte.  Solo  la  fine  fu  alquanto 
varia:  Cromwell  morì  all'apice  della  potenza,  ebbe  solenne 

mortorio,  fu  esposto  sopra  un  letto  d’oro  colla  corona  e Io 
scettro  e fu  seppellito  nelle  tombe  dei  re:  Bonaparte  morì 
nell'esilio,  in  un’ isola  deserta  e fu  seppellito  sotto  un  salice; 
in  compenso,  trascorsi  venti  anni  Carlo  II  fa  dissotterrare  il 
cadavere  di  Cromwell  e appenderlo  a una  forca,  e trascorsi 
venti  anni  la  Francia  celebra  l’apoteosi  di  Napoleone  e ricon- 
duce a Parigi  il  suo  cadavere  tra  onori  più  che  reali  ! 


L 


La  Danimarca  subiva  un  gran  mutamento:  essa  era  gover- 
nata da  un'aristocrazia  alla  quale  presedeva  un  re  elettivo; 
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nel  1660  gli  Stati  concedono  al  re  Federigo  III  il  diritto 
ereditario  e la  sovranità  assoluta.  Allora  la  Danimarca  non 
aveva  da  sè  molta  importanza  : le  sue  isole  erano  quasi  incolte , 
la  Norvegia  spopolata.  Non  era  stata  istituita  ancora  la  Com- 
pagnia delle  Indie  ; nè  la  nazione  aveva  que'  trenta  vascelli  di 
guerra  , quei  vcnticinquemila  uomini  e quello  spirito  di  com- 
mercio che  pochi  anni  dopo  diedero  importanza  alla  sua 
bandiera. 

La  Svezia  serbava  sempre  l’antico  spirito  guerriero,  quan- 
tunque non  fosse  molto  innanzi  nella  pratica  della  nuova  arte 
militare:  l' artiglieria  non  era  quivi  adoperata  pria  di  Gustavo 
Vasa;  le  altre  arti  erano  quasi  affatto  ignorate.  Re  Giovanni 
morì  senza  essere  assistito  da  un  medico , e diccsi  allora  non  ve 
ne  fosse  alcuno  in  tutto  il  regno:  qualche  speziale  vendeva  solo 
quelle  droghe  e quell’erbe  delle  quali  solevano  usare  gli  Svedesi 
nelle  loro  malattie.  L'Università  di  Upsal  nella  sua  prima 
istituzione  aveva  due  o tre  professori  senza  alcun  discepolo! 

La  diversità  delle  religioni  impedì  1’ unione  della  Polonia 
e della  Svezia,  lo  che  avrebbe  portato  la  conquista  della 
Moseovia,  allora  tutt'altro  e per  potenza  e per  estensione  della 
Russia  di  oggidì. 

Sdegnosa  di  tale  rozzezza  la  celebre  Cristina,  figlia  ed 
erede  di  Gustavo  Adolfo,  rinunciò  la  corona.  Puffendorf  dice 
ch'ella  fosse  stata  obbligata  ad  abdicare;  ma  peraltro  è certo  che 
quando  la  regina  comunicò  il  suo  progetto  al  Senato,  tutti 
colle  lagrime  agli  occhi  la  scongiurarono  a non  eseguirlo.  Ella 
non  s’era  mostrata  giammai  incapace  della  corona;  ma  predili- 
geva le  arti , e se  fosse  stata  regina  d’Italia,  come  osservava  il 
Voltaire,  non  avrebbe  certo  abdicato.  Cristina  era  nata  per 
vivere  sul  Tevere  o sull’Arno;  ella  corse  a Roma,  si  fece  cattolica, 
si  circondò  di  letterati  e di  artisti , e visse  altri  trentacinquc 
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anni  non  trovando  in  alcun  angolo  della  terra  la  felicità  che 
per  ogni  dove  cercava. 

La  Polonia  era  il  solo  parse  della  terra  ove  il  nome  di 
Monarchia  vedevasi  unito  con  quello  di  Repubblica.  Il  re  era 
un  tale  officio  che  partecipava  del  Dogato  di  Venezia  e della 
Podestà  di  Firenze:  non  aveva  alcuna  facoltà  legislativa,  molti 
onori,  pochi  poteri,  e per  lo  più  era  straniero.  La  Polonia  aveva 
allora  per  sè  i Cosacchi,  potenti  ausiliari!  contro  le  armate 
turchesche;  ma  i signori  polacchi  vollero  trattarli  da  servi: 
allora  questi,  gelosi  della  loro  indipendenza,  insorsero  in  massa, 
e si  diedero  a' Russi  a condizione  di  vivere  nella  loro  libera 
anarchia. 

Alla  morte  di  Ladislao  successe  suo  fratello  Gian-Casimiro, 
gesuita  e cardinale,  il  quale  rinviò  il  cappello  e cinse  la  corona, 
e,  dopo  aver  visto  il  suo  regno  devastato  dalle  fazioni  e corso 
dagli  Svedesi,  dai  Moscoviti  e dai  Cosacchi,  rinunciò  come 
Cristina  e andò  a morire  in  un  monastero  di  Parigi. 

Tutti  i popoli  confinanti  erano  intenti  a strappare  un 
brano  del  manto  della  Polonia  ; gli  Svedesi  le  involarono  la 
Curlandia , più  tardi  tolta  a loro  dai  Russi  : i Russi  si  appro- 
priarono le  provinole  di  Pleskou  e di  Molenskou,  non  che  quasi 
tutta  la  Kiovia.  i Turchi  s'impossessarono  della  Podolia  e della 
Volhinia , e si  resero  tributario  lu  stato;  ma  il  maresciallo 
Sohiesky,  più  tardi  liberatore  di  Vienna,  lavò  questa  macchia 
nel  sangue  de' Turchi  alla  battaglia  di  Chokzim  che  meritò  a lui 
la  corona. 


Nel  secolo  XVII  l'Europa  civile  non  avea  che  un'idea 
molto  vaga  ed  incerta  di  quell' Impero  che  allora  dicevasi 
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Moscovia  ed  oggi  Russia.  In  Italia  e in  Francia  correvano  delle 
euriose  novelle  intorno  a quel  personaggio  più  asiatico  clic 
europeo,  più  favoloso  che  reale,  il  quale  si  appellava  il  Czar. 
I diplomatici  si  dimandavano  fra  di  loro  se  poi  era  vero  che  il 
Czar  potesse  disporre  di  trerentomila  cavalli  : malgrado  ciò 
il  re  di  Francia  esitava  a dare  il  titolo  d'Altezza  a questo 
principe  che  si  divideva  le  pelli  de'gatti  selvaggi  e delle  martore 
co' suoi  cacciatori.  Peraltro  un  ambasciatore  che  l’Imperatore 
aveva  inviato  a Mosca , ritornava  maravigliato  della  corona  del 
Czar,  che  secondo  lui  valeva  quanto  le  quattro  corone  riunite 
del  re  di  Francia,  del  re  di  Spagna,  dell'Imperatore  e del  Papa  ; 
ma  queste  notizie  parevano  cose  da  lasciarsi  alle  favole  Persiane. 

La  Moscovia  si  governava  in  quel  tempo  come  la  Polonia: 
i boiardi  contavano  per  loro  ricchezze  il  numero  de’loro  schiavi: 
l'artiglieria  era  quasi  sconosciuta:  ciascun  boiardo , venuto  il 
tempo  di  combattere,  armava  i suoi  servi  di  frecce,  di  sciabola 
e di  bastoni  ferrati;  di  rado  vedevasi  qualche  fucile.  Tutto  si 
faceva  per  scorrerie  ; quindi  non  magazzini,  non  provvisioni, 
non  ospedali  : quando  non  v’era  più  nulla  da  rovinare  e da 
saccheggiare  si  ritornava  indietro  Cosi  ordinati  i Russi  non 
potevano  resistere  alle  milizie  regolari  che  stavan  loro  di  fronte 
dal  lato  d' Europa , si  volgevan  quindi  contro  i Tartari  dalla 
parte  asiatica  ch'erano  men  disciplinati  di  loro,  e si  fortificavano 
alle  spalle,  aspettando  tempo  più  propizio  per  marciare  di  fronte. 

Allorché  il  conte  di  Carlile  ambasciatore  di  Carlo  II  d'In- 
ghilterra traversò  tutto  l'Impero  Russo,  nel  i663,  trovò  rarissimi 
i letti:  i poveri  dormivano  su  di  un'asse;  i ricchi  coprivano 
quell'asse  con  qualche  pelle  di  animale  selvaggio.  La  Corte 
faceva  però  mostra  di  una  ricchezza  grossolana  : il  Czar  avea 
tutte  le  dita  ricoperte  di  anella  ingioiate:  i suoi  cortigiani  a 
testa  rasa  e a lunghi  baffi  eran  quasi  schiacciati  sotto  l’oro. 
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(1  Sultano  era  in  quel  tempo  il  più  despota  dei  sovrani  e 
il  meno  sicuro  sul  suo  trono:  la  mollezza  corrompeva  il  Serraglio, 
senza  sbandirne  la  crudeltà;  e i Giannizzeri  tremavano  e facevan 
tremare  il  loro  signore.  Un  giorno  i Giannizzeri  vengono  a 
chiedere  ad  Amurat  III  la  testa  del  Gran  Tesoriere:  egli  fa 
aprire  le  porte  del  Serraglio,  e,  seguito  dai  suoi  officiali, 
piomba  su  di  loro  colla  sciabola  in  mano,  ne  uccide  parecchi , 
molti  ne  fa  prendere  e quindi  strozzare,  gli  altri  si  dissipano 
e obbediscono.  Maometto  III  comincia  il  suo  regno  con  fare 
strangolare  diciannove  dei  suoi  fratelli , c col  fare  annegare 
dodici  donne  di  suo  padre  che  credevansi  incinte! 

Alla  morte  di  Achmet  I il  Divano  e i Giannizzeri  non 
eleggono  per  loro  signore  il  suo  figlio  Osman  , ma  il  fratello 
Mustafà.  Dopo  due  mesi  lo  detronizzano  e proclamano  Osman. 
Mustafa,  preso  prigioniero,  persuade  i Giannizzeri  che  il  Sultano 
aveva  il  disegno  di  diminuire  il  loro  numero,  per  iscemare  la 
loro  potenza.  Osman  è nuovamente  gittate  giù  dal  trono  e 
strangolato  dal  suo  stesso  visir:  Mustafà  è per  la  seconda  volta 
riconosciuto  Sultano;  ma  dopo  un  anno  è aneli’ esso  deposto 
da  quei  medesimi  Giannizzeri  che  lo  avevano  eletto  due  volte, 
è condotto  a ludibrio  per  le  vie  di  Costantinopoli  a cavallo  ad 
un  asino,  è insultato,  e quindi  strangolato  in  prigione. 

Amurat  IV,  uomo  lascivo  e crudele,  fu  rispettato  dai  Gian- 
nizzeri ch'egli  guidò  di  persona  contro  i Persiani,  i quali 
conobbero  la  sua  forza  e devastarono  novanta  miglia  del  loro 
paese  per  mettersi  in  sicuro  dalle  invasioni  de’ Turchi.  Gli 
altri  popoli  per  difendersi  edificano  cittadelle,  i Persiani  si 
circondarono  del  deserto. 
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(brailli  ebbe  tutti  i vizi i , ma  nessuna  delle  virtù  del  fratello, 
e morì  di  morte  sconosciuta:  questo  è un  segreto  del  Serraglio. 
Peraltro  raccontavasi  allora  fosse  stato  strangolato  da  quattro 
mutoli , e il  popolo,  avido  sempre  del  maraviglioso,  prestò  fede 
al  racronto.  Nel  suo  regno  i Turchi  presero  Candia  : famoso 
assedio  comparato  dagli  storici  a quello  di  Troia. 

Ea  Turchia  rappresentava  allora  la  barbarie:  ciò  ch’ella 
toccava  perdeva  la  sua  primiera  civiltà  ; ella  tocca  la  Grecia  e 
la  Grecia  è divenuta  barbara  ; ella  regna  su  Costantinopoli , 
e Costantinopoli,  la  città  che  s’era  arricchita  colle  spoglie 
dell'Europa,  dell'Asia  e deH'Affrica , la  città  di  Giustiniano, 
la  erede  di  Roma,  è divenuta  la  sede  dell’ignoranza,  della 
barbarie,  della  peste.  Solo  la  lascivia  era  antica:  gl’imperatori 
bizantini , la  cui  corona  era  sormontata  da  una  croce,  avevano 
maggior  numero  di  concubine  che  non  i successori  di  Maometto. 
I luoghi  dove  aveva  vagato  Omero,  i luoghi  cantati  da  Pindaro, 
celebrati  da  Strattone  e da  Tucidide,  illustrati  da  tanti  eroi,  è 
doloroso  vederli  in  mano  de’ barbari!  Un  pascià,  aecoccollato 
sopra  un  tappeto  colle  gambe  incrociate  c fumando  la  sua  pipa, 
faceva  troncar  teste  e impalare  uomini  - in  Atene! 

Il  Sultano  non  metteva  in  comunicazione  co' re  della  Cri- 
stianità che  la  Porta  del  suo  palazzo:  dai  suoi  penetrali  egli 
inviava  ad  essi  i suoi  ordini,  negli  eccessi  di  collera  faceva 
rompere  i denti  a'  loro  ambasciatori,  e quando  davasi  al  piacere 
delle  arti  e chiamava  a sè  un  pittore  veneziano  faceva  decapitare 
alla  sua  presenza  uno  schiavo  per  un  esperimento  artistico! 

Peraltro  la  rovina  dell'  Impero  turco  era  già  preveduta 
vicina:  lo  stato  non  aveva  unità  nè  politica  nè  morale:  la 
scimitarra  lo  aveva  formato , la  scimitarra  doveva  farlo  cadere 
a pezzi.  I.a  cospirazione  agitava  il  Serraglio,  la  rivolta  i 
Giannizzeri , la  fame  il  popolo:  i lì  atolli  strozzavano  i fratelli, 
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i padri  sospettavano  de’ figli , i figli  accecavano  e imprigiona- 
vano i padri  ; e in  tutto  questo  caosse  le  gelosie  delle  donne , 
gl' intrighi  degli  eunuchi,  gli  odii  eredi tarii , le  malattie  scono- 
sciute, i pali,  i lacci,  i veleni,  la  scimitarra,  l'imprevidenza  del 
fatalismo,  la  ferocia  del  fanatismo. 


LUI 


Un  curioso  episodio  della  storia  turca  di  quel  secolo  è la 
comparsa  del  falso  Messia  Sabathai-Sevi.  Credevasi  da  molti 
popoli  l’anno  i t>G6  dover  essere  l’epoca  di  una  grande  rivolu- 
zione sulla  terra.  Il  numero  mistico  seicentosessantasei , che 
trovasi  nell'Apocalisse,  era  la  sorgente  di  questa  opinione:  i 
Cristiani  dicevano  verrebbe  l'Anticristo;  i Giudei  speravano  la 
comparsa  del  Messia.  Un  israelita  di  Smirne,  detto  Sabathai- 
Sevi , dotto  ne' libri  santi  e nella  scienza  rabinica,  si  approfittò 
di  questa  opinione  per  annunciarsi  come  il  Promesso.  Nel  t66a 
egli  aveva  fatto  un  viaggio  a Gerusalemme,  ove  fu  ricevuto  con 
molto  onore  a causa  della  sua  scienza.  Viaggiò  in  Grecia  e 
in  Italia  , raccomandando  a tutti  la  giustizia  e la  mansuetudine, 
dicendo  essere  giunta  la  pienezza  de'teinpi:  la  soavità  delle 
maniere,  l’eloquenza,  la  dolcezza  della  voce  e la  bella  e maestosa 
persona  non  contribuivano  poco  a procacciargli  proseliti.  A 
Livorno  una  vaga  giovinetta  s'innamorò  di  lui,  ed  egli  la 
condusse  seco  in  Palestina.  Un  israelita  alemanno  per  nome 
Nathan  fu  tra’  più  caldi  suoi  discepoli  : questi  scriveva  a’  Giudei 
di  Gerusalemme  corressero  incontro  al  Messia,  avrebbero  prove 
infinite  della  sua  potenza  e della  sua  santità.  Tutti  quei  passi 
della  Bibbia  che  riguardano  il  Messia  erano  ripetuti  in  coro 
dagli  Ebrei:  motti  abbandonavano  il  commercio  e si  tenevano 
pronti  pel  viaggio  di  Gerusalemme.  Nathan  scriveva  di  Damasco 
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a Sabathai  : « Re  dei  Re,  Signore  de'Signori,  quando  saremo 
degni  d’essere  all’ombra  della  vostra  asina  ? lo  prosternato 
nella  polvere  attendo  d'essere  calpestato  dalla  pianta  dei  vostri 
piedi  ».  Sabathai  andò  a Gerusalemme:  gl' Israeliti  uscirongli 
incontro  con  rami  di  olivo  e coti  palme:  i soldati  turchi  vi 
accorsero , ed  il  Messia  fu  costretto  ad  allontanarsi  da  quella 
città.  A Smirne  venne  alla  presenza  del  Cadi  circondato  da  una 
folla  di  discepoli,  i quali  giuravano  vedere  innanzi  a lui  una 
colonna  di  fuoco.  Più  tardi  andò  a Costantinopoli , ove  fu 
arrestato  per  ordine  del  visir  Achmet  Cuprogli:  tutti  i Giudei, 
per  mezzo  di  grosse  somme , ottennero  di  visitarlo  in  prigione 
e di  baciare  le  sue  catene:  esso  li  esortava  ad  aver  fede,  li 
benediceva  e giammai  dolevasi  del  suo  stato.  Il  popolo  tumul- 
tuava per  sua  cagione;  pure  il  governo  turco  lo  teneva  in  vita, 
non  certo  per  compassione , più  probabilmente  per  trarre 
dell’oro  dai  suoi  adoratori. 

Qualche  tempo  dopo  fu  trasportato  a'Dardanelli,  ove  ricevè 
gli  omaggi  di  un  gran  numero  d’ Israeliti  di  Polonia  , di  Ger- 
mania , di  Venezia , di  Livorno  e di  Amsterdam.  Parlavasi 
sempre  della  sua  santità  e dei  suoi  miracoli:  il  sultano  Mao- 
metto IV  volle  conoscerlo;  ma  quando  questi  ordinava  fosse 
spogliato  nudo  e quindi  saettato,  egli  non  esitò  un  momento  a 
gittare  il  berretto  ebreo , a mettersi  in  capo  il  turbante  ed  a 
predicare  esser  venuto  in  terra  per  sostituire  la  religione  turca 
alla  giudea.  Il  Sultano  lo  chiamò  allora  Agi  Mehemet  Effendi, 
e gli  assegnò  cinquanta  scudi  al  mese  di  pensione.  Allora  egli 
cominciò  a predicare  il  Maomettanismo,  nè  con  minore  successo, 
dappoiché  molti  Giudei  sul  suo  esempio  divennero  Mussulmani. 
La  sua  conversione  non  parve  però  sincera  al  Sultano.  Agi 
Mehemet  Effendi  non  cessava  difatti  di  professare  il  Giudaismo, 
onde  un  Ilei  giorno  si  vide  nuovamente  arrestato  e condotto  in 
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un  castello  della  Morea , ove  cessò  di  vivere  colla  sua  consorte 
nel  1676,  nell' età  di  cinquantanni. 


L1V 


Il  Concilio  di  Trento,  chiuso  sotto  Pio  IV,  era  riuscito 
di  pieno  gradimento  a Roma;  e la  famosa  bolla  in  Caena 
Domini  diede  compimento  all'edificio  dei  padri.  Il  pontificato 
di  Pio  V che  la  pubblicava  è memorevole  nella  storia  per  la 
soppressione  dell'Ordine  degli  Umiliati.  Questi  religiosi  me- 
navano una  vita  scandalosa:  il  santo  arcivescovo  di  Milano 
Carlo  Borromeo  voleva  riformarli,  e quattro  di  essi  cospirarono 
contro  di  lui  e gli  tirarono  un  colpo  d'archibugio  del  quale 
rimase  lievemente  ferito.  Il  santo  uomo  implorò  dal  papa  la 
grazia  dei  colpevoli  ; ma  il  papa  punì  il  loro  attentato  coll'ultimo 
supplicio  , ed  abolì  l'Ordine  intero.  Pio  V si  rese  anche  celebre 
per  la  sua  resistenza  a’Turchi  ; e Costantinopoli  celebrò  con 
liete  feste  la  nuova  della  sua  morte.  - Egli  era  stato  il  vero 
motore  della  rinomata  battaglia  di  Lepanto. 

Gregorio  XIII  che  gli  successe  rese  immortale  il  suo  nome 
per  la  riforma  del  Calendario.  Grandi  furono  le  cure  del  papa 
per  ottenere  i necessarii  schiarimenti  dai  più  rinomati  astronomi 
d'Europa,  ma  più  grandi  quelle  per  farlo  adottare  dai  popoli. 
La  Francia  resistè  per  pochi  mesi;  ma  l’ imperatore  Massimi- 
liano II  non  potè  persuadere  la  Dieta  di  Augsbòrgo  che 
l’equinozio  fosse  avanzato  di  dieci  giorni..  1 Protestanti  si 
ostinarono  a non  voler  ricevere  una  verità,  sol  perchè  veniva 
dalla  Corte  di  Roma  ; e nella  Svizzera  come  abbiamo  accennato 
si  venne  alle  armi  per  sapere  se  i giorni  si  dovevan  contare 
alla  maniera  di  Giulio  Cesare  o a quella  di  Gregorio  XIII. 
f Questo  pontefice  ebbe  però  il  piacere  di  ricevere  un'imbasciata 
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d'obbedienza  dal  Giappone,  e di  vedere  la  terza  parie  di 
quell’ Impero  già  sottoposta  alla  sua  giurisdizione  ecclesiastica. 

Il  pontificato  di  Sisto  V ha  molta  celebrità  nella  storia 
europea:  questo  papa  fu  grande  in  tutte  le  sue  intraprese, 
abbellì  Roma  , lasciò  ricchissimo  lo  stato , licenziò  i soldati  e 
fino  le  guardie  del  suo  palazzo,  dissipò  i briganti,  si  fece 
temere  da  tutto  il  mondo  cristiano.  Ma  Sisto  arricchendo  lo 
stato,  inalzando  obelischi,  costruendo  fontane  aveva  bisogno 
di  grandi  somme,  ed  il  popolo  obliando  che  egli  abbelliva 
Roma,  si  rammentava  solo  che  l’impoveriva. 

Sisto  V dichiarava  Elisabetta  decaduta  dal  suo  regno;  e se 
l'Immensa  armata  di  Filippo  II,  detta  invincibile  e composta  di 
trecentocinquanta  vele  con  sopravi  setta ntasei mila  e ottocento 
uomini,  fosse  giunta  in  Inghilterra,  la  bolla  sarebbe  stata 
eseguita;  ma  una  tempesta  annientò  quella  flotta  colossale,  e 
la  bolla  pontificia  parve  disperdersi  nelle  onde  dell’Oceano. 

Sotto  Paolo  V è rinomata  la  contesa  con  Venezia  . . . , ma 
noi  non  dobbiamo  che  accennare  appena  que' fatti  che  più 
addimostrano  lo  stato  morale  e politico  dell' Europa  in  quel 
secolo. 

Il  Papa  aveva  in  quel  tempo  un  sufficiente  esercito,  tenendo 
sulle  armi  un  cinquantamila  uomini  circa.  Nella  lega  del  i54a 
contro  il  Turco  inandò  per  suo  contingente  dodicimila  fanti  e 
cinquecento  cavalli. 

Non  parliamo  di  Venezia  che  sola  osava  tener  fronte  ai 
Mussulmani , non  di  Firenze  già  rivale  di  Roma  pelle  arti , non 
de’ regni  di  Napoli  edi  Sicilia  frementi  sotto  il  giogo  di  Spagna, 
nè  di  Malta  che  difesa  da  settecento  cavalieri,  da  ottomila 
soldati  stranieri  e da  seimila  siciliani  resiste  a trentamila  Turchi 
e li  costringe  a fuggire;  nè  di  altri  stati  di  Europa  , contentan- 
doci di  toccar  solo  della  Francia. 
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La  strage  del  san  Bartolomineo  è a sufficienza  nota  al 
inondo  per  non  esser  necessario  di  qui  rammentarla  : notte 
tremenda  nella  quale  si  vide  la  metà  di  una  nazione  massacrare 
spietatamente  i figli,  i fratelli,  i padri,  i concittadini  con  il 
Crocifisso  nella  sinistra  e il  pugnale  nella  destra;  sessantamila 
uomini  scannati  a tradimento  : - fatto  orribile  die  a vergogna 
della  storia  conta  fra' suoi  panegiristi  un  Davila.  fu  Francia 
regnava  allora  Caterina  de'  Medici  che  in  certo  modo  aveva 
innestato  in  quella  Corte  i costumi  italiani  co’  francesi  : lusso  , 
intrigo,  galanteria,  libidine,  superstizione , ateismo  ; - era  il 
peggio  che  vi  fosse  nelle  due  nazioni.  Caterina  aveva  condotto 
con  sè  un  astrologo , ed  è famosa  quella  medaglia  sulla  quale 
ella  vedesi  nuda  in  mezzo  alle  costellazioni  dell'Ariete  e del 
Toro. 


La  guerra  civile  desolò  la  Francia  e l'impoverì;  ma  nè 
i quarantadue  milioni  di  debiti  che  lasciò  morendo  Enrico  II, 
nè  i trecentotrenta  che  vi  aggiunse  Enrico  III,  nè  le  spese  a 
cui  fu  astretto  Enrico  IV  per  sottomettere  i capi  della  Lega  , 
potcron  lare  che  questo  principe  non  pagasse  i debiti  die  trovò, 
e non  trasmettesse  morendo  al  proprio  figlio  un  pingue  tesoro 
ed  un  formidabile  esercito. 

Enrico  IV con  cinquemila  combattenti  trionfa  nella  giornata 
di  Arqnes  di  un  esercito  di  venticinquemila  uomini.  Roma  lo 
fulmina  di  anatemi,  la  Spagna  gl' invia  contro  quattromila 
cavalieri  e tremila  uomini  della  vecchia  infanteria  vallona  ; ma 
il  Rearnese  vince  un'altra  volta  piombando  colla  spada  in 
mano  su  di  una  selva  di  lance  nemiche.  I secoli  non  hanno 
dimenticato  quelle  famose  parole:  «Se  voi  perdete  le  vostre 
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bandiere  adunatevi  al  mio  pennacchio  bianco  che  troverete 
sempre  sulla  via  dell'onore  e della  gloria  ! » E la  Francia 
si  dovrebbe  in  eterno  rammentare  che  quando  egli  vedeva 
i vincitori  infierire  sui  vinti , gridava  sempre  : « Salvate  i 
Francesi  ! » 

Enrico  era  eretico,  e Roma  non  avrebbe  mai  sofferto 
volentieri  un  eretico  sul  trono  di  Francia:  il  Papa  unì  quindi 
agli  anatemi  le  armi,  e un  esercito  italiano  passò  le  Alpi, 
mentre  altre  truppe  spagnuole  varcavano  i Pirenei.  Enrico 
rinunciò  al  Calvinismo,  e divenne  cattolico:  - allora  solo 
potè  entrare  in  Parigi.  Le  campagne  deserte,  le  vie  pubbliche 
guaste,  le  provincie  in  mano  de' signori  che  ne  disponevano  a 
loro  voglia  , enorme  il  debito  pubblico,  in  sospetto  il  popolo, 
sconvolta  dagl'intrighi  la  Francia,  spopolato  Parigi,  ecco  come 
trovavasi  il  regno  quando  la  capitale  proclamavo  Enrico  IV; 
ma  Enrico  sceglie  a ministro  Sully , uomo  grande  nella  Corte 
come  sul  campo  di  battaglia  ; egli  vince  i suoi  nemici  più  col 
perdonare  che  col  punire , è sempre  il  primo  a marciare  alla 
testa  dei  suoi  soldati , ed  il  regno  intero  è pacificato,  il  Papa  lo 
benedice,  la  Spagna  si  pacifica  con  lui;  e come  per  arte 
d’incanto  vedesi  Parigi  ingrandita  e abbellita  , la  Senna  unita 
alla  Loira,  l'amministrazione  giudiziaria  riformata,  i debiti 
pagati,  fiorente  il  commercio,  introdotti  i bachi  da  seta,  e i 
patti  a’ vinti  - cosa  rara  nella  storia!  - fedelmente  mantenuti. 

Enrico  IV  seppe  in  breve  acquistare  una  maravigliosa 
influenza  politica  : egli  era  già  pronto  a marciare  in  Alemagna 
alla  testa  di  quarantamila  uomini  : quaranta  milioni  erano  nel 
tesoro,  gli  arsenali  e i magazzini  pieni  di  armi  e di  viveri, 
mezzo  Germania  e l'Olanda  pronte  ad  aiutarlo...;  ma,  ehi 
non  conosce  l'assassinio  di  Ravaillac,  strumento  cieco  dello 
^ spirito  feroce  del  tempo? 
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Si  tentarono  spargere  sospetti  sulla  persona 'di  Maria  dei 
Medici:  i dotti  dimostrarono  calunniosa  l’accusa,  che  oggi 
si  riproduce.  Un  illustre  autore  scriveva  : « Io  ho  un  tristo 
dubbio  sopra  Maria  de’Medici:  l'ombra  che  getta  Ravaillac 
m’è  sempre  parsa  toccare  il  lembo  dello  strascico  della  regina. 
Io  sono  stato  sempre  spaventato  dalla  frase  terribile  che  il 
presidente  Henault,  senza  intenzione  può  essere , ha  scritto  a 
proposito  di  lei  : Ella  non  J"u  molto  sorpresa  delta  morte  ili 
Enrico  ! E ».  Non  lo  poteva  essere , agginngiam  noi,  perchè 
da  molto  tempo  la  vita  di  Enrico  era  insidiata  , e il  mondo 
intero  lo  sapeva.  Pietro  Barrier  non  aveva  tirato  il  pugnale 
contro  Enrico  nel  momento  che  questi  pronunziava  la  sua 
abiura  in  San  Dionigi?  E Ouin  non  aveva  preparatola  sua 
uccisione?  E i due  monaci  Arger  e Ridicovi  non  erano  stati 
condannati  a morte  pel  medesimo  delitto!  E un  Cappuccino 
di  Milano  non  era  venuto  a Parigi  per  tentare  il  suo  colpo?  E 
Giovanni  Chatel  non  aveva  ferito  il  re  nel  suo  stesso  palazzo 
del  Louvre?  Ed  altri  molti,  de'quali  la  storia  ha  perduto  il 
nome,  non  avevan  fatto  scintillare  agli  occhi  di  Maria  il  pugnale 
che  le  doveva  trafiggere  il  consorte? 

Dopo  la  morte  di  Enrico  IV  il  regno  cadde  in  mano  di 
Maria  de'  Medici  e del  suo  favorito  Concini,  il  quale,  senza  aver 
mai  tirato  la  spada,  fu  fatto  maresciallo  di  Francia,  ed  avendo 
passato  le  Alpi  senza  denaro  n’ehbe  in  breve  tanto  da  potere 
assoldare  a sue  spese  settemila  uomini.  Il  giovine  re  Luigi  \III 
fa  assassinare  il  maresciallo  nella  sua  medesima  corte,  ed  assi- 
stendo alla  trista  scena  da  una  finestra,  esclama:  « Or  s\  che 

soli  re!  » Maria  de' Medici  è esiliata  dal  figlio,  va  errando  in 
Inghilterra,  in  Fiandra,  in  Germania  calla  fine  muore  in  Co- 
lonia nella  più  profonda  miseria!  Ogni  Nerone  conta  nelle 
sue  vittime  un'Agrippina  ! 
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Concini,  maresciallo  d’Ancre,  si  volle  "indicato  dopo  morte; 
non  bastò  a una  feroce  ciurmaglia  lo  strascinare  il  suo  cadavere 
per  le  vie  di  Parigi,  l'arderlo,  l'appiccarlo , il  mangiare, 
orrendo  a dirsi!  Rito  il  suo  cuore;  volevasi  all’assassinio  riunir 
le  forme  legali  : eppure  Concini  non  aveva  altro  delitto  ohe 
d'essere  il  favorito  di  .Maria!  Il  Parlamento  è invitato  a giudi- 
care il  maresciallo , non  che  la  sua  consorte  Eleonora  Galigai. 
Ma  qual  delitto  apporre  alla  misera  Italiana?  Ella  è accusata  di 
stregoneria  ! Soli  cinque  consiglieri  rifiutaronsi  di  segnare  la 
barbara  sentenza;  ma  gli  altri,  trascinati  dal  pregiudizio  pub- 
blico, dall’ignoranza,  dalla  viltà  e dall’ interesse , condannano 
la  povera  Eleonora  alla  pena  delle  fattucchiere  ! 

La  Francia  era  in  preda  alle  querele  religiose,  alla  guerra 
civile,  all'anarchia,  quando  Richelieu  ne  prese  il  governo. 
Kichelieu  combattè  la  casa  d'Austria , i Calvinisti , i Grandi 
del  Regno,  la  Regina  madre  sua  benefattrice,  i fratelli  del  Re, 
la  Regina  regnante,  alla  quale  osò  tentare  di  piacere,  e fino  lo 
stesso  Re  che  lo  credeva  necessario  e l'odiava.  I fatti  della 
Valtellina,  de' quali  abbiamo  [tarlato  nel  corso  dell'opera, 
devousi  a Richelieu:  fu  Richelieu  che  fece  l' imprestito  de' tre 
milioni  all'Olanda  per  combattere  la  Spagna;  per  Richelieu 
Luigi  XIII  potè  vincere  la  Roccella  ; per  Richelieu  la  Francia 
influenzò  l’Italia,  la  Germania,  la  Spagna,  l'Inghilterra  e tutti 
gli  stati  d'Europa.  Richelieu  era  il  vero  re  di  Francia;  uè 
egli  celava  la  sua  potenza,  rivestitasi  anzi  di  tutta  la  reale 
dignità,  e la  bastiglia  era  ripiena  delle  sue  vittime:  - Maritine 
e Montinorenci,  i due  più  grandi  generali  della  Francia,  tingono 
col  loro  sangue  la  porpora  del  cardinale.  Richelieu  aveva 
sparso  per  tutta  Europa  le  fila  de'suoi  intrighi,  movendo  a sua 
voglia  i popoli  e i re.  Nel  ifi37  egli  scriveva  un  biglietto  così 
concepito:  Le  Hot  d’ Angleterre,  avant  quii  suit  uri  an,  verrà 
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quii  ne  faut  pas  me  mépriser.  - Prima  dell'anno  scoppiava  In 
rivoluzione  inglese! 

Luigi  XIII  sentiva  il  bisogno  di  un  familiare  al  quale 
confidar  potesse  le  sue  amarezze , i suoi  pensieri , e scelse  a tale 
oggetto  il  duca  di  Saint-Siroon  ; ma  il  Cardinale  non  era 
contento  del  Duca,  e questi  strappato  dalla  Corte  era  rilegato 
a ’Blayes.  Il  Re  amava  madamigella  Tal  bavette,  la  quale  pare 
concedesse  d’essere  amata  per  piacere  alla  regina  che  voleva 
far  di  lei  un’arma  contro  il  Cardinale:  dicesi  in  questo  intrigo 
avesse  anche  parte  il  confessore  del  re.  Richclieu  obbliga 
madamigella  La  Fayette  a rinchiudersi  in  un  convento,  arresta 
il  confessore  e Io  bandisce  nella  Bassa-Bretagna.  La  storia 
del  grande  scudiero  Cinq  Mais  è ben  nota  perchè  non  occorra 
qui  rammentarla. 

Poeta  e teologo  , cardinale  e ministro,  prete  e guerriero  , 
Richelieu  volle  riunire  ogni  guisa  di  potere,  ottenere  ogni 
genere  di  gloria,  non  esclusa  quella  del  teatro,  non  esclusa 
quella  dell'amore!  F.glidominò  tutti,  preparò  l’era  di  Luigi  XIV, 
e quantunque  di  una  pessima  salute  sostenne  colle  sue  mani 
insanguinate  un- peso  immenso. 


LVI 


Ritorniamo  alla  Svizzera.  - La  Confederazione  era  una 
riunione  anarchica  di  stati  indipendenti , senza  alcun  centro  di 
volontà  c di  azione.  La  Dieta  non  era  più  che  una  vana  ceri- 
monia consecrata  dall’uso:  da  lei  non  era  da  sperarsi  nè  un 
miglioramento,  nè  una  riforma  , nè  alcuna  utile  legge.  Invano 
i savii  travagliavansi  a dimostrare  la  necessità  di  consolidare  il 
patto  federale;  invano  qualche  Cantone  presentava  alla  Dieta 
un  nuovo  progetto  di  costituzione.  Troppi  pregi udizi i e troppi 
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interessi  privati  sorgevan  contro  la  sola  idea  di  un  mutamento 
qualunque;  e quando  un  deputato  di  Ginevra  proponeva  la 
creazione  di  un  potere  centrale  supremo  per  afforzare  il  legame 
e dare  alla  Svizzera  una  maggiore  influenza,  il  suo  progetto  era 
accolto  con  insultante  disprezzo. 

f cittadini  delle  città  sovrane,  gelosi  delle  loro  prerogative, 
■negavano  a'campagnuoli  ogni  mezzo  d’istruzione,  ed  impedi- 
vano lo  sviluppo  della  loro  industria  per  tenerli  sempre  poveri 
e ignoranti.  In  certi  paesi  si  giunse  fino  a interdire  l'esercizio 
della  industria  e del  commercio;  cosi  che  il  povero  abitatore 
della  campagna  vedeva  nel  cittadino  non  solo  il  suo  signore, 
ma  e il  suo  mercante,  il  suo  giudice,  il  suo  oracolo,  il  suo 
sacerdote;  essendosi  ridotto  a monopolio  l'industria,  l'istru- 
zione, gl’  impieghi  e fino  il  sacerdozio. 

Ubhidivasi  ancora;  ma  come  lo  schiavo  ubbidisce  al  suo 
padrone:  cedevasi , non  alla  persuasione,  ma  al  timore.  Il 
governo  faceva  consistere  tutto  il  suo  merito  in  una  onesta 
amministrazione  dell'erario  pubblico,  e nel  far  regnare  l'agia- 
tezza nella  capitale,  ove  si  mantenevano,  quasi  oggetti  di  lusso, 
le  scienze,  le  lettere  e le  arti.  Zurigo  e Ginevra  onoravansi  di 
un  buon  numero  di  dotti  e di  artisti:  Basilea,  quantunque 
dominata  dallo  spirito  mercantile,  avea  rinomanza  per  la  sua 
Università:  Berna  edificava  palazzi  e faceva  costruire  pub- 
bliche vie. 

Nei  Cantoni  democratici,  gli  uomini  liberi , tutti  intenti  al 
godimento  dei  loro  diritti  sovrani,  curavano  poco  I’  istruzione. 
Tre  o quattromila  sovrani,  radunati  sopra  un  prato,  decidevano 
in  uno  o due  giorni  tutti  gli  affari  dello  stato  , sancivano  leggi , 
decretavano  imposte  , dichiaravano  guerre,  concludevano  paci. 

Le  magistrature  dei  distretti  sudditi  erano  date  al  maggiore 
offerente:  - specie  di  simonia  polìtica,  effetto  e causa  della 
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decadenza  di  un  governo.  Gli  aspiranti  mercanteggiavano 
cogli  elettori  a buon  mercato,  e con  tre  o quattro  franchi  si 
era  sicuri  di  un' voto.  Questi  vizi!  erano  però  temperali  dalle 
qualità  inorali  di  qoe'  montanari  sempre  probi  , semplici  , 
frugali , amatori  entusiasti  della  patria.  Essi  preferiscono  il 
loro  paese  alla  terra  intera  ; e prima  che  la  invasione  francese 
fosse  venuta  a destarli  dal  loro  sonno,  sognavano  di  buona 
fede  durassero  ancora  i tempi  di  Sempach  e di  Graudson.  Un 
bel  giorno  Schwitz  dichiarò  la  guerra  alla  Francia  , elle  forse 
non  lo  ha  saputo  giammai! 

La  Svizzera  pareva  agli  stranieri  un  paradiso  terrestre,  la 
patria  della  giustizia  e della  libertà;  ma  invece  dappertutto, 
coinè  scrive  Zsehokke  : « grandi  nomi  e grandi  parole  larvavano 
la  deficienza  dei  nobili  sentimenti  e delle  generose  azioni  ». 

Una  bassa  politica  credeva  darsi  dignità  inviluppando  il 
tutto  nel  mistero.  La  libertà  della  stampa  sarebbe  parsa  ai 
repubblicani  svizzeri  uno  scandalo  orribile;  la  pubblicità  dei 
giudizii  un  delitto  di  stato.  I giornali  tacevano  le  cose  del 
proprio  paese:  gli  Svizzeri  conoseevan  meglio  gli  avvenimenti 
di  Londra  e di  Alessandria  , che  quelli  di  Zurigo  e di  Berna. 

Mentre  la  Francia  , l'Austria  , la  Prussia  e gli  altri  stati 
d'Europa  miglioravano  il  loro  sistema  militare,  gli  Svizzeri 
lasciavano  arrugginire  le  loro  armi,  quasi  che  l'Ossuario  di 
Mora!  e la  Collina  degl'inglesi  avessero  dovuto  bastare  a 
difenderli. 

LVI1 


Gli  uomini  di  mente  e di  cuore  gemevano  sui  mali  presenti 
della  patria,  e più  su  quelli  che  nell’avvenire  la  minacciavano. 
Iscl  di  Basilea,  Mirzel  di  Zurigo,  Balthazar  di  Lucerna,  Zellvveger 
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(li  Appenzell  e pinocchi  altri  uomini  istruiti  e virtuosi,  riuniti 
a' bagni  di  Schinznacli  nel  1761  , concepirono  il  progetto  di 
una  Società  Elvetica,  destinata  a propagare  l'nstruzione  nella 
Svizzera,  a rianimare  lo  spirito  pubblico,  a restringere  i legami 
di  unione  tra’Confederati.  Ad  essi  si  unirono  gli  uomini  più 
rispettabili  clic  vivessero  in  quel  tempo  nella  Svizzera , e tutti 
i buoni  sperava!)  molto  da  una  Società  augurata  con  sì  lieti 
auspicii.  Adombrarono  però  i capi  dei  governi , specialmente 
ne’ Cantoni  aristocratici;  temerono  l'istruzione  diflùsa  non 
rendesse  i popoli  insofferenti  del  loro  giogo,  e lungi  di  favorirla, 
cercarono  tutti  i mezzi  per  annullare  la  sua  influenza,  avvilirla 
agli  ocelli  del  popolo,  discreditarla  presso  i potenti.  Niegarono 
di  proteggerla,  dissero  tollerarla,  ma  in  realtà  la  combattevano. 

I.VIII 

Nel  1774  lo  storico  Giovanni  Moller  così  scriveva  al  suo 
amico  Bonstetten:  « Gli  Statuti  di  Berna  mi  son  prova  del 

poco  cbe  abbiamo  fatto  pel  bene  generale,  durante  una  pace  di 
molti  secoli  Trovo  in  essi  che  noi  manchiamo  di  spirito 
pubblico,  che  le  nostre  costituzioni  non  ci  fanno  grande  onore, 
e cbe  se  nella  mia  storia  degli  Svizzeri  dovessi  mettere  tiri 
capitolo  sulle  istituzioni  in  comune  abbracciate  dn'Confederati 
a vantaggio  della  nazione  , non  potrei  aggiungere  al  titolo  che 
questa  breve  nota:  Capitolo  cbe  rimane  a farsi  da  Diete  più 
operose  e da  Governi  più  caldi  di  patrio  amore.  Nella  guerra 
impresa  contro  i Borgognoni  vedo  la  barbarie  de’nostri  antenati 
opporre  affliggente  chiaroscuro  all’ italica  civiltà.  Ahhrividisco 
delle  crudeltà  esercitate  dai  nostri  contro  città  tranquille,  alle 
ipiali  si  attribuì  a colpa  il  combattere  pei  loro  sovrani.  Le 
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paese  di  Vaud  messo  a fuoco  e a sangue  , l’ Italia  saccheggiata  , 
i bei  giardini  di  Milano  e di  Napoli  devastati  dagli  orsi  delle 
Alpi , tutto  ciò  non  grida  forse  vendetta  contro  gli  autori  di 
tante  atrocità  ? » 

Più  tardi,  nel  1778,  allorché  si  trattava  della  cessione  di 
Badeu  e dei  baliaggi  liberi  inferiori  a' piccoli  Cantoni,  Muller 
scriveva  : « Questa  notizia  si  è sparsa  per  tutto  il  paese  di 

Baden  : mi  fu  detto  essere  meglio  un  padrone  solo  che  tre,  e 
otto  essere  anche  cimpie  volte  peggiori  di  tre  ». 

Nel  medesimo  anno  scriveva  da  Scialfusa  : « Dopo  elle  i 
nobili  di  questa  città  perirono  (piasi  tutti  nella  guerra  della 
Casa  d'Austria , i pochi  rimasti  non  eran  sufficienti , nè  in 
forza  nè  in  numero  perchè  tornasse  conto  d'aflidar  loro  il 
supremo  potere:  il  popolo  venuto  in  quei  giorni  in  florido 
stato  si  divise  in  tribù,  ed  affidò  a queste  l’amministrazione 
della  repubblica.  Ora  tutte  le  corporazioni  sono  altrettante 
leghe  di  monopolio  intese  a vendere  mercanzie  scadenti,  poche, 
e al  maggior  prezzo  possibile,  come  ad  escludere  il  popolo 
della  campagna  da  una  concorrenza  che  obbligherebbe  i borghesi 
a trafficare  con  maggiore  equità  e a meglio  curare  il  pubblico 
bene.  Non  è quindi  maraviglia  che  il  popolo  delle  campagne 
sia  rimasto  povero.  ...  ». 

« Fra  i governanti  di  questo  paese  la  minor  parte  è quella 
che  ha  studiato  la  scienza  di  governare;  nude  i grandi  affari 
vengono  deliberati  da  pochi , e degli  affari  giornalieri  decide  la 
passione  del  momento,  senza  che  si  ricorra  a principii  o a 
regole....  La  timidezza  figlia  dell'ignoranza  domina  tutti  gli 
spiriti.  Negli  affari  cogli  stranieri  questa  vien  riguardata  come 
colonna  della  libertà  ; negl'  interni  obbliga  il  Consiglio  ad 
allontanare  da  sé  perfino  il  pensiero  di  ogn’istituzionc  che  passi 
alcun  poro  i limiti  delle  idee  allignate  nel  volgo.  Ogni  cosa 
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straordinaria  spaventa,  e ligii  a’ vecchi  errori  noi  ci  adoperiamo 
rigidamente  a mantenerli  ». 

Questi  giudizii  che  un  onesto  svizzero,  che  aveva  speso 
l'intera  sua  vita  nello  studio  della  storia  patria,  deponeva  nel 
cuore  di  un  amico,  dipingono  di  certo  quei  tempi,  meglio  di 
quello  che  avrebbero  potuto  fare  le  nostre  disadorne  parole. 


Luigi  \rV  fu  la  stella  polare  di  un  secolo:  attorno  a lui 
si  volsero  per  srttanladue  anni  tutti  i lucidi  pianeti  del  tempo. 
Rirhelieu  e Mazarino  avevano  edificato  il  suo  trono  ; i più 
grandi  uomini  della  Francia  lo  avevan  cinto  di  splendore;  egli 
vi  si  assise.  Lo  hanno  detto  un  composto  di  Rieiiolieu  e 
Cromwell,  ma  non  aveva  nè  la  mente  dell’ uno,  nè  la  spada 
dell'altro.  Luigi  combatteva  dal  suo  gabinetto,  non  marciava 
alla  testa  de’suoi  eserciti  che  nelle  riviste,  le  quali  costavano 
allo  stato  più  delle  guerre:  aveva  però  la  presenza  di  spirito 
dell’  assolutismo , e ne  mostrò  un  lampo  quando  nel  i655,  in 
abito  da  caccia , in  grandi  stivali  ed  in  frustino  venne  da 
Vincennes  a Parigi  a sciogliere  il  Parlamento. 

Una  lista  de' donativi  fatti  da  Luigi  XIV  dal  1669  al  1714, 
ed  or  non  è molto  tempo  pubblicata  , mostra  quale  fosse  il 
talismano  del  gran  Re.  Quivi  sou  messi  accosto  i nomi  di 
cardinali  e marinari , principi  e poeti , ministri  e soldati , 
monaci  e cantatrici.  Al  nunzio  pontificio  per  la  pace  di  Nimega 
una  croce  di  diamanti  di  9,12*»  lire:  al  cardinale  Ottoboni  una 
tabacchiera  di  lire  24,677:  al  grande  Inquisitore  di  Spagna  un 
anello  con  diamante  rosa  di  lire  i8,5to.  Durante  la  guerra 
coll'Olanda  a milord  Arlingiton  un  ritratto  con  diamanti  di 

’G  lire  12,8900  un  anello  di  brillanti  di  lire  16, 000:  al  Buckingam 
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una  scatola  di  lire  28,000:  al  Conte  di  Snnderland  una  scatola  di 

lire  17,000,  e alla  sua  consorte  un  braccialetto  di  lire  10,000 

e così  di  seguito.  Che  dire  de’ letterati  ? e scatole  e medaglie  e 

anella  e pensioni ! ce  ne  maraviglieremo  poi  che  la  letteratura 

del  tempo  sia  tutta  un  inno  per  lui?  Che  Bacine  alludendo  al 
re  nella  sua  Berenice  dica  : 

Qu’en  quelque  obscitrtié,  que  le  del  l'eut  fati  natile , 

Le  Monde  en  le  varani  eut  reconnu  son  Madre 


Ce  ne  maraviglieremo  che  il  marchese  De  la  Fuillade  faccia 
le  prosternazioni  innanzi  la  statua  di  Ini , rischiarata  da  torchi 
accesi?  Ce  ne  maraviglieremo  che  il  Cardinale  d'  Estrées  dica 
al  re , che  dolevasi  di  non  aver  più  denti  : <c  Ma  Sire,  e chi  più 
ne  ha  ? » Ce  ne  maraviglieremo  che  un  predicatore  essendosi 
fatto  sfuggire  alla  sua  presenza  le  parole  : « Noi  moriamo 

tutti  »,  si  corregga  dicendo:  « Noi  moriamo  quasi  tutti?  » 

Diligi  si  era  circondato  di  tal  prestigio  che  giungeva  ad 
illudere  fin  sulla  grandezza  della  persona:  i contemporanei  lo 
credettero  di  vantaggiosa  statura,  e la  storia  lo  ritenne  per  tale, 
finché  la  rivoluzione  trattolo  fuor  dalla  tomba  lo  trovò  più 
piccolo  dell'ordinario  e tolse  anche  questa  illusione. 

Egli  volea  che  la  sua  fama  fosse  ornata  delle  più  grandi 
adulazioni  che  mai  uscissero  dalla  penna  venduta  di  uno  scrit- 
tore ; la  sua  persona  adornava  da  sé  con  larghe  trine  alle 
maniche  e al  petto  e con  dieci  milioni  di  gioie. 

Egli  usurpava  le  glorie  di  tutti  per  sé,  e ricompensava  in 
ricchi  doni  e in  onori  cortigianeschi  de' quali  era  sottilissimo 
trovatore.  I suoi  generali  combattevano  sul  rampo  ed  egli 
trionfava  a Parigi  : tra  venti  affari , al  dire  del  cancelliere  De 
Tellier,  diciannove  lasciava  decidere  a volontà  de' ministri,  ma 
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per  mostrare  di' era  re  si  riservava  di  contradirne  uno.  Egli 
soleva  cingere  tutte  le  corone;  anche  quella  del  ballo;  ma  non 
danzò  più  in  pubblico  dopo  d’avere  assistito  alla  rappresen- 
tazione del  Britannico  e d’avere  attribuito  a sè  quei  versi  : 


Patir  inerite  premier,  patir  verta  singultire 
Il  excelle  à trainer  un  citar  tlans  la  carrière, 

A flispitter  des  prie  indigna  de  ses  tua  iris , 

A se  danner  hd-métne  en  spedarle  mix  Romains. 

Luigi  XIV  mise  Y etichetta  fino  ne’ minimi  servigi  del  suo 
palazzo:  v'ebbe  un  codice  che  rendeva  automi  i cortigiani  c 
che  non  lasciava  nemmeno  a lui  il  libero  uso  delle  braccia, 
delle  mani,  de' piedi-  Eccone  qualche  esempio:  « Quando  il 

re  esce  dal  letto  il  gran  ciambellano  o il  primo  gentiluomo 
mette  la  camicia  a sua  maestà,  e il  primo  valletto  di  camera  la 
sostiene.  Quando  la  camicia  è stata  data,  il  primo  valletto  di 
camera  aiuta  il  re  a fare  entrare  il  braccio  destro , e il  primo 
valletto  del  guardaroba  lo  aiuta  a far  passare  il  braccio  sini- 
stro ». 

Sua  maestà  aveva  un  cravattiere  che  doveva  vestire  il  suo 
collo:  la  cura  di  mettere  la  cravatta  era  serbata  al  guardaroba  ; 
malgrado  ciò,  messa  la  cravatta,  se  il  cravattiere  discopriva 
qualche  errore,  aveva  il  diritto  di  accomodarla. 

Tutta  la  vita  di  un  uomo  di  corte  si  passava  nello  studio 
di  queste  gravi  discipline:  doveva  egli  sapere  sulle  dita  a quale 
ora  bisognava  dare  la  camicia , a quale  il  tovagliolo , quanti 
passi  poteva  fare  nella  camera  da  letto,  a che  distanza  precisa 
tenersi  da  Sua  Maestà , in  qual  punto  del  giorno  esser  pronti 
[H>r  imbellettare  la  regina  , qual  suono  di  voce  adattare  alla 
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Gli  uomini  i più  distinti  per  ingegno  e per  grado  si  sotto- 
mettevano volenterosi  a questa  speeie  di  servitù  domestica  : il 
gran  Condè , il  linea  di  Reaitfort  venivano  a deporre  sulla 
tavola  i vassoi  colle  pietanze:  (tarine  , come  tutti  sanno,  mori 
pel  dolore  di  credersi  in  disgrazia  del  re:  il  Conte  di  Brinine, 
uomo  di  spirito  e ministro  di  stato,  non  trova  espressioni  per 
manifestare  la  sua  gioia  essendo  un  giorno  stato  invitato  a 
desinare  con  Luigi.  A dire  il  vero  la  tavola  era  piena,  ed  egli 
fu  obbligato  a mangiar  ritto;  ma  Sua  Maestà  gli  fece  l’onore  di 
dargli  la  mano! 

Il  medesimo  rispetto  non  pareva  però  circondasse  la  Regina, 
dappoiché  un  giorno  un  cavaliere  visitò  le  sue  tasche  innanzi 
a tutta  la  corte,  e cacciò  la  mano  fin  sotto  la  pezzola  che  le 
copriva  il  collo  per  cercarvi  una  lettera  ch’ella  aveva  nascosto 
nel  seno  e che  eredevasi  relativa  agl' intrighi  colla  Spagna.... 
Ma  non  è questo  il  luogo  di  parlare  di  quella  immensa  lanterna 
magica  della  Corte  ili  Luigi  XIV  nella  quale  passano  come 
fantasmi  e ministri  e preti , filosofi  ed  amanze,  poeti  e cortigiane, 
guerrieri  e confessori,  ove  si  alternano  le  feste,  le  battaglie,  le 
orgie,  le  sacre  cerimonie  , i caroselli  , le  prediche  , gl’intrighi  ; 
la  spada  ed  il  pastorale,  le  cotte  e il  guardinfante  , il  chiostro 
e il  postribolo. 

Di  grandi  cose  era  avido  Luigi  XIV,  ma  prepotente  era  in 
lui  l'ambizione:  a questo  suo  idolo  sacrificava  tutto,  per  questo 
si  fece  grave  alla  pace  d'Europa,  per  questo  vilipese  i più  sacri 
patti , per  questo  diede  il  diritto  a chi  nacque  in  una  città 
da  lui  vigliaccamente  tradita  ed  abbandonata  in  mano  «Iella 
tirannide  spaglinola,  di  chiamarlo  un  iniquo! 
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Sotto  Luigi  XIV  la  Francia,  per  mezzo  della  sua  lettera- 
tura, acquistò  quell’altitudine  comunicativa  già  da  altri  notata. 
(/Italia  è stata  sempre  la  iniziatrice  di  ogni  nuovo  elemento 
politico  o morale  che  sia  comparso  in  Europa  ; ina  dcvesi  alla 
Francia  da  parecchi  secoli  l’applicazione  pratica  e la  difTusione. 
Qui  si  crea,  là  si  applica  ; qui  si  trova  , là  si  diffonde;  qui  si 
pianta  , là  si  coltiva.  La  Francia  - sarebbe  follia  il  negarlo  - 
ha  rappresentalo  in  Europa  la  stampa  e la  tribuna:  ella  parla 
alto,  e di  là  quel  rumore  che  fa  vegliare  chi  spera  e chi  teme. 
E un  fatto:  le  rivoluzioni  degli  altri  stati  europei  sono  rimaste 
circoscritte  dentro  i loro  confini  geografici;  quelle  della  Francia 
hanno  avuto  un'aureola  intorno  che  ha  passato  fiumi,  munti 
e mari. 

Nel  secolo  XVI I l’Inghilterra  compi  una  grande  rivolu- 
zione; ma  attraverso  le  nebbie  dell'Oceano  l’ Europa  vide 
luccicare  appena  la  spada  di  Oliviero  Cromwell  e la  scure  che 
percosse  re  Carlo.  Trenta  birichini  che  rompono  dieci  lampioni 
a Parigi  dan  più  da  pensare  all' Europa  che  centomila  cartisti 
radunali  sulle  sponde  del  Tamigi. 

Ma  perchè  le  idee  di  una  nazione  passino  in  un'altra,  bisogna 
che  questa  sia  preparata  a riceverle,  bisogna  che  vi  sia  un  fatto 
che  le  mostri  nella  loro  applicazione,  bisogna  che  questo  fatto 
sia  corrispondente  all'  importanza  dell'  idea  : cosi  un  mite 
venticello  sparge  il  seme  della  genziana  sopra  i vicini  poggetti, 
mentre  vuoisi  la  tempesta  a trasportare  le  frutta  di  cocco  per 
farle  allignare  sopra  spiagge  e scogli  remoti. 


La  scuola  de'liberi  pensatori  nacque  nel  secolo  di  Luigi  XIV, 
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rivoluzione,  la  quale  ha  tre  stadii  rappresentati  da  Mirabeau  , 
Robespierre  e Bonaparte.  Le  idee  che  circolavano  in  Francia 
erano  quelle  ohe  circolavano  in  tutta  Europa  : gli  uomini 
respiravano  una  comune  atmosfera  politica  e religiosa;  v’era 
forse  differenza  nella  intensità,  ma  non  già  nella  qualità:  è 
facile  quindi  ad  intendersi  come  una  fiamma  sorta  sulla  Senna 
divenisse  incendio  universale. 

Degli  effetti  della  Rivoluzione  francese  sulla  Svizzera,  della 
nuova  forma  politica  imposta  colle  baionette,  della  reazione 
disperata,  dell'Atto  di  Mediazione,  delle  conseguenze  del  Con- 
gresso di  Vienna,  toccammo  in  altro  luogo,  nè  qui  è necessario 
il  ritornarvi. 


LX1 

La  Svizzera  ha  avuto  la  sua  restaurazione  come  la  Francia: 
stati  di  pura  democrazia,  libertà  di  stampa  e d’ insegnamento , 
spirito  unitario,  elezioni  immediate,  diritto  di  petizione.... 
eran  divenute  parole  prive  di  senso  dopo  il  idi4:  a giudicare 
dalle  apparenze  tutto  era  svanito  come  una  nebbia , un  sogno , 
un’illusione.  Eppure,  oh  quanto  ingannano  le  apparenze! 

1/  idea  sorta  una  volta  bisogna  che  venga  alla  sua  piena 
maturità,  che  percorra  la  sua  orbita,  che  illumini  anch'essa 
alla  sua  volta  la  terra  : l'idea  nasce  misteriosamente,  germina 
non  vista,  si  sviluppa  nelle  ombre,  entra  nelle  scuole,  serpeggia 
nelle  adunanze , scala  le  muraglie,  s'insinua  nelle  famiglie,  fa 
capolino  dalla  stampa,  dalla  cattedra  , dal  pergamo;  c quando 
ha  riempito  il  mondo  di  sé,  quando  ha  messo  una  barba  nella 
capanna  e una  barba  nella  reggia,  allora  dice:  Eccomi! 


Ee  nazioni  hanno  doppio  progresso , uno  apparente , uno 
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cogli  occhi  dello  spirito.  La  vera  sapienza  sta  a’ fatti;  ma 
bisogna  badar  molto  a non  confondere  i fatti  colle  apparenze. 
Secondo  le  apparenze  la  Svizzera  dal  i8i5  al  i83o  non  ha 
progredito  di  un  passo,  le  sue  aristocrazie  son  rimaste  immobili 
come  le  Alpi  ed  il  Giura  ; ma  le  apparenze  ingannano.  Non 
ogni  toga  patrizia  copre  l'anima  di  un  patrizio:  - Mirabeau  era 
conte  ! - non  ogni  costituzione  aristocratica  copre  tin  popolo 
aristocratico. 

Gli  antichi  governi  elvetici  erano  stati  riedificati , ma  essi 
non  erano  che  un  cadavere.  Per  far  rivivere  un  morto  qi 
vuole  l’onnipotenza  di  Dio;  nè  i signori  di  Friburgo,  di  Berna, 
di  Soletta. . . . avevano  nelle  loro  inani  tanta  virtù. 

La  rivoluzione  del  Trenta  rovinò  questo  decrepito  edificio 
appuntellato  co' cannoni  e colle  baionette:  le  forme  hanno  le 
loro  epoche;  spirato  il  suo  tempo  la  forma  si  sfascia , sia  per 
propria  consunzione,  sia  per  forza  esterna,  spesso  per  ambedue 
queste  cause.  Le  aristocrazie  elvetiche  reggevansi  appena  sulle 
loro  grucce;  al  primo  urto  scesero  tutte  o quasi  tutte  nel 
sepolcro  - pace  agli  estinti  ! 

La  Svizzera  nacque  dalla  Democrazia,  la  Svizzera  è ritornata 
in  braccio  alla  Democrazia  : - che  badi  però.  Non  creda  suoi 
soli  nemici  i patrizii  : altri  mali  la  minacciano;  ma  Iddio,  che 
l’ha  fatta  trionfare  nel  passato,  la  farà  trionfare  nell' avvenire. 
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» Basel  und  seine  Uingebungen  , Bas.,  i8i4,  in  8vo. 

Ochs,  Geschichte  der  Stadt  und  Uandschaft  Basel,  Bas. , 1796- 
i8aa  , 8 voi.  in  8vo. 

Lutz,  Geschichte  der  Università!  Basel , Aar: , i8a6,  in  8vo. 

Basilea  Sacra,  Buntruti,  i658,  in  4to. 


Neuchatel 


Guntlliug,  Historische  Nachricht  von  der  Grafgchaft  Neufchatel 
und  Valangrin  , Frati. ,'1708,  in  8vo. 
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Gundling , Erlàntcrung  des  historisclien  Berichts  von  dpr 
Grafschaft  Neufcliatel,  Fran.  , 1708,  in  8vo. 

V*dd 

Scìgneux , Précis  historique  de  la  revolution  dii  Canton  de 
Vaud,  Genève,  i83a,  2 voi.  in  8vo. 

Ginevra 


C’erton,  Geneva  restitela,  Geneva,  i655,  in  4to. 

Sport,  Histoire  de  la  ville  et  de  l’état  de  Genève,  I.yon,  1680, 
3 voi.  in  lamo. 

Leti,  Historia  Genevrina  , Amst. , 1688,  5 voi.  in  121110. 
fìt'renger,  Histoire  de  Genève,  Genève,  177»,  3 voi.  in  iamo. 
[)' Ivcrnois,  Die  Letzte  Revolution  in  Genf,  Leipz. , 1790,  in  8vo. 
Thourel,  L’Histoire  de  Genève. . . . 

Fraginent  de  l’Histoirc  de  Genève:  la  Revolution  du  22  novem- 
bre 1841  , Genève,  1842. 

/lussi , ldées  sur  l’état  Boriai,  mora!  et  intellectual  de  Genève, 
Genève,  1842. 

Uri 


Schmidt,  Geseliiclite  des  Freistaats  Uri , Zug. , 1788-91 , 2 voi. 
in  8vo. 


Unuerw  AUl 


/insinger  und  Xe/ger , Kleiner  Versuch  einer  besondern  Ge- 
schiclite  des  Freistaats,  Unterwalden,  Euz.,  1787-91,  2 voi. 
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Zugo 


Stadlin,  Politische  Gescliichte  des  Cantons  Zug,  Luz.,  1819-21, 
3 voi.  in  8vo. 


Zurigo 

/{attinger , Speculimi  Helvetico-Tigurinum , Tig.  , i665,  in 
limo. 

IHuntschli,  Memorabili!!  Tigurina , Ziir. , 1679,  in  4to. 

Se  Ititi  z , Versucli  einer  Gescliichte  der  Handelschaft  der  Stadt 
unti  Landscliaft  Ziiricli  , Ziir.  , l~63,  in  8vo. 

ff'erdtmullcr,  Memoria  Tigurina,  Ziir.,  1780,  in  8vo. 

Meister,  Gescliichte  von  Ziiricli,  Ziir.,  1786,  in  8vo. 

Hirzel,  Jahrbiiclierder  stadt  Ziiricb  , Zur.,  1814-20,  5 voi. 
in  8vo. 

Lucerna 

Businger,  Die  Stadt  Luzern  und  ihre  Umgebungen,  Luz.,  1811, 
in  8vo. 

» Schweizorsche  Rilder -gallerie  oder  Erklàrung  der  vater- 
làudischen  Geschichten  in  den  Gemàldcu  auf  der  Kanell- 
brùcke  zu  Luzern  , Luz.  , i8aa , a voi.  in  8vo. 

San-Gallo 

Haltmeyer,  Geschicbte  und  Besehreibung  der  Stadt  St.  Gallen, 


St.  Gali.,  i683,  in  8vo. 

Arx,  Gescliichte  des  Cantons  St.  Gallen,  St.  Gali.,  i8io-i5, 
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Tschudy,  Discours  sur  la  ville  de  St.  Gallen,  St.  Gali.,  i8i3, 
in  8vo. 

Hartmann,  Geschichte  der  Stadt  St.  Gallen,  St.  Gali.,  1818, 
in  8vo. 

Tougovi* 

Pttppikofer,  Geschichte  des  Turgau’s,  Zur.,  i8a3-3o,  a voi. 
in  8vo. 

Claris 

Triimpi,  Neue  Glarner  Chronik  , Winterthiir  1774.  in  8vo. 
/iebli,  Geschichte  des  Landes  Glarus , Glar.,  i83i  , in  8vo. 


Non  citiamo  un  gran  numero  di  opere  che  con  profitto 
si  potrebbero  riscontrare , come  , a cagione  di  esempio  , il 
Conservatore  Svizzero,  specie  di  Almanacco  erudito  che  il  Bride! 
incominciò  a pubblicare  nel  1783,  nè  un’immensità  di  Viaggi 
ricchi  di  notizie  storiche  , di  aneddoti  , di  descrizioni  . . . , 
tra’ quali  con  piacere  rammentiamo  quelli  del  conte  Dandolo,  a 
cui  deve  l’ Italia  molte  notizie  intorno  quell'  interessante  paese. 
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Pag.  73 

Berna,  colla  veduta  dell’ Oberland.  La  scena  è presa  dalla 
valle  dell’Aar:  Berna  è sulla  destra:  quella  gran  torre  gotica 
che  s'inalza  al  di  sopra  degli  edificii  è la  torre  della  Cattedrale: 
l’altra  fabbrica  bicuspite  è il  Palazzo  del  Comune. 
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Thun  e le  Alpi  Bernesi.  Thun  si  stende  per  la  lunghezza 
di  poco  men  che  un  miglio,  sopra  una  linea  molto  stretta,  al 
piè  di  una  catena  di  rocce.  Quelle  due  fabbriche  prominenti 
sono  la  Cattedrale  e il  Padiglione  di  San  Giacomo.  In  fondo 
la  scena  è chiusa  delle  alpi  nevose  di  Berna. 

Cimitero  di  Thun. 

Veduta  di  Thun.  Ecco  un’altra  veduta  della  graziosa 
città  di  Thun  presa  dal  lago.  Quella  chiesa  che  torreggia  in 
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fondo  è la  Cattedrale , dalla  cui  piattaforma  godesi  una  ridente 
ed  estesissima  scena. 


Pag.  93 

Il  Simmenthal.  Gran  valle  del  Cantone  di  Berna , che 
sbocca  non  lungi  dal  lago  di  Thun  , al  castello  di  Wimmis. 
Essa  è lunga  i3  leghe,  sino  alle  alte  montagne  che  separano  il 
Vallese  dal  Bernese. 

Castello  di  Spiez.  Il  bacino  circondato  da' monti  è il  lago 
di  Thun:  il  castello  di  Spiez,  detto  altra  volta  Golden-Hof,  o 
Corte  d'Oro,  è edilìcato  sul  poggio  a destra  de’riguardanti. 
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lìntersccn.  L'antico  haliaggio  di  Unterseen  si  estendeva 
a destra  sulle  sponde  del  lago  di  Thun  fin  verso  il  promontorio 
di  Nase.  Uscendo  dalla  città  vedonsi  due  sobborghi  molto 
considerevoli  posti  sopra  due  isolotti  dell'Aar. 

Intcrlackcn.  Probabilmente  il  nome  del  villaggio  viene 
dalla  sua  posizione  geografica  , stando  tra  il  lago  di  Thun  e 
quello  di  Brienz:  « Inter-lacns  » era  difatti  il  nome  primitivo 
di  tutta  la  valle:  oggi  serve  a indicare  più  particolarmente  un 
villaggio  a' piedi  dell’Harder  e presso  Unterseen. 

Lago  di  Brienz  colla  cascata  di  Giesbach.  Presso  il  lago 
di  Brienz  è la  cascata  di  Giesbach.  Un  torrente  sgorga  dall’alto 
della  montagna,  e rimbalzando  sopra  sei  o sette  gradini  natu- 
rali si  precipita  nel  lago.  Alcuni  viaggiatori  preferiscono  il 
Giesbach  al  Reichenbach;  e a dire  il  vero  la  quantità  delle 
acque  pare  maggiore,  la  vegetazione  è più  bella. 
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fVetterhorn,  Rosenlaui.  Vicino  al  Reichenbach,  in  una 
solitudine  selvaggia,  veggonsi  i bagni  di  Rosenlaui.  Sonvi 
alcune  case  di  legno  destinate  parte  ad  uso  di  osteria,  e parte 
pel  comodo  de' bagnanti.  Il  gran  monte  che  vedesi  in  fondo  è 
il  Wetterliorn. 
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Staubach.  Il  nome  di  Staubach  che  comunemente  si  dà  a 
questa  famosa  cascata  non  è il  proprio:  essa  addimanderebbesi 
Pletschbach,  perchè  ha  le  sue  sorgenti  nei  prati  di  Pletsehen. 
Dicesi  però  « Staubach  » perchè  l’acqua  cade  tutta  in  polvere 
a causa  della  sua  grande  altezza.  La  nostra  incisione  presenta 
la  seconda  cascata  dello  Staubach  nel  fondo  della  valle. 


p«g-  99 

Valle  di  Lauterbrunnen.  Questa  valle  ha  per  limiti  a 
mezzogiorno  la  Scheideek  di  Wergern-Alp  e la  sua  continua- 
zione, le  cui  sommità  principali  sono  il  Laubhorn,  il  Tunner- 
tschuggen  e il  Maenlichen.  Questa  catena  porta  qualche  volta 
il  nome  di  Vergisthalgrat  o d' Itramengrat. 
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Le  Alpi  Bernesi.  Parlammo  nel  corso  dell'opera  della 
lungfrau  la  più  gran  sommità  delle  Alpi  Bernesi;  or  questa 
incisione  offre  la  veduta  di  una  buona  parte  della  catena  di 
esse  Alpi , e forse  la  più  maestosa  e sublime. 
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La  Sommità  della  Jungfrau.  Parlammo  «li  questo  monte 
in  un  apposito  paragrafo  : la  incisione  rappresenta  la  sua 
sommità,  la  quale  s’eleva  dal  livello  del  mare  poco  meno 
di  i3,ooo  piedi. 

La  Jungfrau.  Vi  sono  due  vie  da  Lauterbrunnen  a Grin- 
delwald,  l'una  per  Zweylutscliinen  c per  la  valle  di  Lùtschinen, 
l’altra  per  la  Scheidcck  di  Wergern-Alp.  Questo  è il  passaggio 
più  elevato  daU’Oberlaud  e di  là  è presa  la  veduta  della  Jungfrau 
che  trovasi  alla  pagina  sopraindicata. 


Pag.  io3 

Grindelwald.  Di  questo  villaggio  parlammo  in  un  apposito 
paragrafo  del  Cantone  di  Berna  : l' incisione  mostra  una  di 
quelle  case  di  legno  che  quivi  abbiamo  descritte. 


Pag.  io4 

V al le  di  Grindelwald.  Questa  valle  è quasi  affatto  nuda 
di  alberi,  ed  è una  delle  più  inospite  del  Bernese:  dal  28  ottobre 
fino  al  dà  otto  marzo  il  sole  non  vi  penetra  a causa  dell'altezza 
delle  montagne. 
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Isola  di  San  Pietro.  Parlammo  di  quest'isola  e della 
dimora  fatta  in  essa  da  Giov.  Giacomo  Russeaux  in  un  paragrafo 
intitolato  il  Lago  di  Bienna.  Il  lago  è situato  178  piedi  al 
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di  sopra  di  quello  di  Ginevra,  ed  ha  217  piedi  di  profondità. 
L’isola  ha  un  quarto  di  lega  di  circuito:  il  suo  punto  culminante 
è tal  piede  al  di  sopra  del  livello  del  lago. 
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Scena  sulla  V alle  di  S.  Nicola.  E questa  la  veduta  di 
una  valle  che  s’incontra  sulla  via  che  da  Berna  conduce  a 
Bienna  , poco  dopo  la  piccola  città  di  Aarberg. 

Pag.  119 


Cascata  del  Reichcnbach.  È questa  una  delle  pili  belle 
cascate  del  Bernese  presso  Meyringen.  Vedesi  questa  cascata 
da  quasi  tutta  la  valle,  e nelle  mattinate  del  giugno  vini  colpita 
in  modo  dal  sole  da  presentare  tutti  i colori  dell’iride.  Calcolasi 
venti  o trenta  piedi  il  diametro  di  questo  enorme  getto  d’acqua  : 
la  pioggia  da  esso  causata  cade  sino  a quaranta  piedi  lontana. 

Cascata  di  Hander.  Il  Bernese  è ricchissimo  di  cascate, 
ma  il  volerle  tutte  descrivere  sarebbe  stato  cosa  noiosa  per  noi 
e per  i nostri  lettori.  La  parola  mal  si  presta  per  diversificare 
i mille  aspetti  che  un  torrente  d’acque  cadenti  dall’alto  può 
presentare  a’riguardanti  ; mentre  alle  arti  del  disegno  ciò  riesce 
colla  maggiore  facilità.  Vaglia  quanto  abbiamo  detto  per  la 
cascata  di  Hander,  la  quale  sorpassa  tutte  le  cascate  elvetiche 
in  forza,  e non  cede  in  volume  che  a quella  del  Beno  a Lanffen. 

Lago  a’ pie’ delle  Alpi  nell’ Ascoltimi.  E questa  una  delle 
valli  più  selvagge  del  Cantone  di  Berna:  spaventevoli  precipizi! 
la  cingono  da  ogni  parte,  e ripide  rocce  colle  loro  sommità 
incoronate  di  ghiaccio.  Ad  est  del  laghetto  sorgono  le  Alpi 


Blumlis  e Doddenhorn  ; al  sud-est  è una  gola  spaventevole  che 
termina  nelle  ghiacciaie. 


Pag.  1 3 1 

Castello  di  Falkcnstcin.  Presso  Ballatali , grosso  villaggio 
del  Cantone  di  Soletta  , vedonsi  sulla  cima  di  una  roccia  le 
rovine  del  castello  di  Falkenstein , nome  famoso  nelle  leggende 
germaniche. 

Pag.  lòo 


Basilea.  Ecco  la  città  di  Basilea  veduta  dal  Reno,  che  la 
divide  in  due  parti , come  dicemmo.  Il  ponte  che  vedesi  è 
quello  che  mette  in  comunicazione  la  città  grande  colla  piccola, 
o,  conte  altri  dicono,  l'alemanna  con  la  francese. 
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Il  paese  di  Vaud.  L’incisione  presenta  una  veduta  molto 
estesa  sul  paese  di  Vaud  , ed  è presa  dai  monti  che  dominano 
la  città  di  Losanna.  Il  lag  o di  Ginevra  si  scopre  nella  sua 
larghezza. 

Pag.  a3o 


Losanna.  La  nostra  incisione  presenta  la  più  prominente 
delle  tre  colline  sulle  quali  è edificata  Losanna.  Quel  grande 
edificio  quadrato , con  a’  quattro  angoli  superiori  quattro 
piccole  torrette,  è l'antico  castello  vescovile,  edificato  nel 
secolo  XIII,  restaurato  nel  XV.  Quella  chiesa  gotica  che 
vedesi  più  lontano  è l’antica  Cattedrale:  è sormontata  da  due 
grandi  torri,  l’una  serve  di  campanile,  e l’altra  che  sorge 
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sopra  il  Coro  presenta  una  freccia  alta  dal  suolo  piedi  a3o. 
Il  lago  che  vedesi  in  fondo  è il  Lemano. 


Piazza  rii  Losanna.  Della  piazza  rappresentata  nella  inci- 
sione noi  non  veggiatno  che  l’estremità  orientale.  Da  fontana 
che  trovasi  ha  quattro  getti  di  acqua:  il  cippo  ornato  che 
sostiene  la  statua  porta  la  data  del  1 585 : la  statua  rappresenta 
ima  Giustizia. 
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Castello  di  Losanna.  Di  questo  castello  abbiamo  a suffi- 
cienza parlato  in  un  paragrafo  del  Cantone  di  Vaud  intitolato: 
<r  Da  Città  di  Losanna  ». 

Pag.  a3a 

Lago  di  Losanna  da  sopra  Pandex.  Una  strada  è stata 
or  sono  pochi  anni  costruita  da  Losanna  al  villaggio  di  Pandex, 
dalla  quale  godesi  una  magnifica  veduta  sul  lago,  colle  rocce 
di  Meillerie,  Vevay,  Clarens,  Montreux,  ec 

Pag.  23; 

Castello  di  Chillon.  Di  questo  castello  oramai  famoso  non 
diciamo  altro , oltre  quanto  ne  dicemmo  nel  paragrafo  che  da 
esso  s'intitola. 
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Castello  di  fC nffìens.  Dopo  Chillon,  il  castello  di  Wufflens 
è l’edifìcio  più  degno  di  essere  osservato  nel  paese  di  Vaud. 
Le  muraglie  sono  costruite  di  mattoni  di  una  grossezza  straor- 
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dinaria.  Vogliono  alcuni  sia  stato  edificato  dalla  regina 
Berta. 


Pag.  47 

Castello  di  Grandson.  Questo  castello  , antica  dimora  dei 
Conti  di  Grandson , domina  la  piccola  città  che  dava  ad  essi  il 
suo  nome.  Gli  edificii  di  essa  città  restano  in  gran  parte  celati 
dietro  al  poggio  sul  quale  è inalzato  il  castello.  Il  lago  che 
vedesi  in  fondo  è il  lago  di  Grandson. 
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Ginevra  da  Cologny.  La  collina  presso  Cologny  è il  punto 
che  ha  scelto  il  disegnatore  di  questa  veduta  : sotto  è il  gran 
bacino  del  Gemano , in  fondo  Ginevra  , e più  in  là  il  Giura. 

Ginevra  da' baluardi.  Qui  Ginevra  è presa  da'haluardi, 
ovvero  dal  punto  in  cui  le  acque  del  Rodano  si  separano  dal 
lago. 
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Ouchy  - Lago  di  Ginevra.  Ouehv  è un  villaggio  a’piedi 
di  Losanna  ; ha  una  torre,  un  piccolo  porto,  una  dogana. 
La  veduta  che  presenta  la  incisione  è molto  limitata,  perchè  lo 
sguardo  si  stende  sul  littorale , e non  sulla  superficie  del  lago. 

Lago  Lemano.  Questa  veduta  è presa  dal  lato  di  Secheron 
rimpettó  Cologny:  è il  luogo  ove  il  Lemano  va  sempre  più 
restringendosi  per  finire  quasi  in  un  angolo  acuto  a Ginevra,  i 
cui  edificii  veggonsi  in  lontananza  sulla  destra. 
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Chiusa  sulVArve.  Facendo  il  viaggio  della  valle  di  Chia- 
■nonny,  pria  d’arrivare  al  villaggio  di  Chiusa,  si  passa  un  ponte 
di  un  sol  arco  di  pietra:  questa  è la  veduta  rappresentata  in 
questa  incisione.  Il  fiume  sul  quale  si  accavalca  il  ponte  è 
l'Arve:  la  valle  è stretta  in  questo  punto  a tal  segno  da  non 
lasciare  altro  spazio  che  quello  della  piccola  città  e del  fiume. 
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Col-de- Balnie.  Da  Martigny  per  andare  a Chaniouny  si 
passa  per  il  Col-de-Balma , luogo  caro  agli  amici  della  vergine 
natura.  La  valle  del  fondo  è la  Valle  di  Trient. 

Passaggio  della  Testa  Nera.  Seguendo  il  fondo  della 
valle  di  Chaniouny  fino  al  di  là  di  Argentière  e volgendo  a 
nord-est  si  trova  una  gola  selvaggia  detta  Montets.  Nel  punto 
più  elevato  di  questo  passaggio  le  acque  si  dividono , quelle 
del  lato  nord  vanno  a congiungersi  al  Rodano,  e quelle  del 
sud  si  scaricano  nell’Arve.  Dopo  Valnrsine  si  siegue  la  valle 
di  questo  nome  fino  al  passo  della  Testa  Nera  : la  via  costeggia 
le  Acque  Nere,  torrente  che  va  a riunirsi  a quello  di  Trento, 
e che  si  traversa  tre  volte  sopra  ponti  di  legno. 

Galleria  della  Testa  Nera.  Questa  veduta  è presa  da  un 
punto  del  Passaggio  della  Testa  Nera  innanzi  nominato. 

Rocca  di  Balmarussa.  E questa  una  delle  più  pittoresche 
vedute  che  incontransi  nel  selvaggio  passaggio  della  Testa 
Nera. 
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Il  Montauvert  e il  Mar  di  Ghiaccio.  Su  questa  veduta 
non  crediamo  necessario  aggiunger  nult’altro  a ciò  che  abbiamo 
detto  in  un  apposito  capitolo  intitolato:  « Chamouny  e il  Mar 
di  Ghiaccio  ». 

Ghiacciaia  di  Bossone  a Chamouny.  Questa  ghiacciaia 
precede  quella  che  volgarmente  addimandasi  Mar  di  Ghiaccio. 
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Sorgente  dell’  Mrveron.  Di  questa  scena  forse  unica  nel  suo 
genere  parlammo  nel  Cantone  di  Ginevra  : l’incisione  presenta 
l’enorme  caverna  di  ghiaccio  onde  sgorgano  le  acque  dell’Ar- 
veron.  Questa  caverna  suole  avere  cento  piedi  di  elevazione; 
ma  essa  , come  ben  potranno  immaginarsi  i nostri  lettori,  varia 
di  forma  e di  grandezza. 
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//  Monte  Bianco  dal  Giura.  A lungo  parlammo  di  questo 
monte  in  due  appositi  paragrafi  del  Cantone  di  Ginevra;  nulla 
quindi  ci  rimane  d'aggiungere  sulla  presente  incisione,  il  cui 
disegno  è preso  dal  passaggio  del  Giura.  Quel  lago  che  vedesi 
in  fondo  alla  scena  è il  (.emano. 

Monte  Bianco  da  Chamouny.  Nulla  ci  rimane  a dire  dopo 
quanto  abbiam  detto  sul  proposito  nei  paragrafi  citati , nella 
precedente  indicazione. 
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Pag.  289 

Friburgo.  Questa  incisione  presenta  la  veduta  della  città 
presa  dalle  rive  del  fiume. 


Pag.  290 

Gola  di  Gotteron.  E questa  una  delle  posizioni  più  curiose 
per  osservare  la  bizzarra  città  di  Friburgo.  In  questa  gola 
sonvi  delle  forge,  i cui  martelli  sono  messi  in  movimento  da 
acque,  che  vengono  per  un  aquidotto  tagliato  nella  roccia,  e 
lungo  4oo  piedi. 
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Friburgo.  In  questa  nostra  incisione  vedesi  quella  parte 
della  città  edificata  sulla  roccia:  quella  bella  torre  gotica  che 
domina  tutta  la  città  è la  torre  della  Cattedrale,  la  più  alta  che 
vi  sia  nella  Svizzera.  II  fiume  che  vedesi  sul  dinanzi  della  scena, 
e sul  quale  s'inalzano  a piombo  le  rocce  che  servon  di  base 
a Friburgo,  è la  Sarina  o « Sarne  ».  Questa  veduta  serve  a 
mostrare  il  ponte  di  ferro  del  quale  abbiamo  fatto  parola.  Oggi 
se  ne  è aggiunto  un  secondo,  che  noi  non  siamo  stati  a tempo 
di  accennare  nel  testo. 
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(arcata  di  Pizevache.  I.a  veduta  è presa  a lume  di  luna: 
a destra  si  precipitano  da  un'alta  e nera  roccia  le  acque  della 
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cascata , le  quali  scorrendo  in  mezzo  alla  pittoresca  valle  vanno 
a congiungersi  al  Rodano. 


Pag.  337 

Castello  di  la  fìàtie.  Questo  castello  fu  edificato  da  Pietro 
di  Savoia;  appartenne  quindi  a' Vescovi  di  Sion  che  ne  fecero 
la  sede  di  un  tribunale  segreto. 
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Sion.  Questa  incisione  presenta  la  veduta  dell’antica  città  di 
« Sedunum  »,  oggi  Sion  colle  sue  due  montagne  dette  Turbillon 
e Valeria  : sulla  vetta  della  più  elevata  v’è  un  castello  edificato 
nel  1493.  Valeria  è coronata  di  torri  c di  muraglie:  quivi  è 
la  chiesa  di  san  VV' ili. 


Pag.  343 

Rovine  del  Palazzo  vescovile  di  Sion.  Questo  palazzo  è 
stato  la  residenza  de’ Vescovi  di  Sion  fino  al  1788.  La  Valle 
che  vedesi  in  fondo  è quella  clic  dà  il  nome  al  Cantone  : il 
fiume  che  vi  serpeggia  in  mezzo  è il  Rodano. 

Strada  di  Sion.  Questa  incisione  rappresenta  una  delle 
vie  primarie  della  parte  nuovamente  edificata  della  capitale  del 
Vallese. 

Cattedrale  di  Sion.  La  Cattedrale  di  Sion  dedicata  alla 
Madonna  è un  antico  edificio  ricco  di  monumenti  funebri. 
Sulla  sinistra  de’riguardanti  è la  valle  del  Rodano:  il  corpo  della 
città  rimane  celato  dietro  al  monte  che  occupa  il  dinanzi 
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Castello  de'R  escavi  di  Sion.  Di  questo  castello  parlammo 
nel  testo. 
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Ospizio  del  Gran  San  Bernardo.  I. 'ospizio  è ",542  piedi 
alto  sopra  il  livello  del  mare.  Il  piccolo  Iago  che  vedesi  è 
quello  del  quale  abbiamo  parlato  a suo  luogo. 
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Monte  Rosa  e Monte  Cervino  dal  passo  della  Ghermiti. 
La  veduta  che  presentiamo  è presa  dalla  iuospita  gola  della 
Ghemmi  la  quale  è alta  6,g85  piedi  in  circa  sopra  il  livello 
del  mare. 

Kandersteg.  Questo  villaggio  appartiene  al  Cantone  di 
Berna  ed  è il  solo  che  vi  sia  in  tutta  la  valle  di  Kander.  I, 'orrido 
monte  che  vedesi  in  fondo  è la  Ghemmi,  della  quale  toccammo 
in  apposito  paragrafo  del  Cantone  del  Vailese. 
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Viegc  o Visp.  Gli  edificii  che  vedonsi  in  questa  incisione 
appartengono  a Visp,  o Viegc,  o Vispach,  grosso  borgo  dell'Alto 
Vailese.  Il  fiume  che  occupa  il  mezzo  della  scena  porta  anch’esso 
il  nome  di  Visp,  e sbocca  in  questo  luogo  dalla  lunga  valle  che 
ha  bagnato  ed  alla  quale  ha  dato  il  suo  nome.  Quell'enorme 
monte  aereo  tutto  coperto  di  neve  è il  rinomato  Monte  Rosa  da 
’ y noi  già  descritto. 
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Monte  Cervino  veduto  da  Stalden.  Parlammo  e di  Monte 
Cervino  e di  Stalden  in  un  paragrafo  del  Cantone  del  Vailese 
intitolato:  « Il  Monte  Cervino  e il  Monte  Rosa  ».  Questa  nostra 
veduta  è presa  da  una  delle  rocce  che  sorgono  alle  spalle  del 
borgo. 
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Brìeg  colla  salita  del  Sem  pione.  Del  villaggio  di  Brieg 
abbiamo  parlato  in  un  paragrafo  intitolato:  « Il  Sempione  ». 

La  veduta  c presa  dal  lato  di  Bergisch:  il  fiume,  che  vedesi  nel 
primo  piano,  è il  Rodano,  sul  quale  si  accavalca  il  ponte  che 
mena  al  villaggio:  in  fondo  è la  salita  del  Sempione. 
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Val-Vedrt).  E questa  una  veduta  della  via  del  Sempione: 
essa  siegue  per  lungo  tratto  le  sinuosità  del  fiume  Veriola, 
altramente  detto  Vedrio  o Diverio,  ed  è in  questo  luogo 
tagliata  tutta  nella  viva  roccia  che  s’eleva  a piombo  sulle  acque. 

Galleria  del  Gondo.  Questa  niaravigliosa  galleria  è stata 
da  noi  descritta  ove  parlammo  della  Via  del  Sempione:  l’inci- 
sione ne  mostra  la  bocca  sulla  destra  de' riguardanti. 
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/ al-d'Ossola.  Il  fiume  che  attraversa  la  valle  è la  Toccia  : 
Domo-d’Ossola  , città  italiana,  è situata  alle  falde  meridionali 
del  Sempione,  a piè  del  monte  Domo.  t 
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Ponte  del  Diavolo.  Famoso  e pittoresco  ponte  sulla  Reuss, 
del  quale  abbiamo  a sufficienza  toccato,  ove  parlammo  del 
San  Gottardo.  La  nostra  incisione  presenta  tutti  e due  i ponti; 
quello  che  volsi  costruito  nel  1118,  ed  il  novello,  il  quale  è 
ventisette  piedi  più  alto  dell’antico. 
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Airolo  nel  San  Gottardo.  E un  gran  villaggio  parrocchiale 
di  poco  meno  che  1,000  abitanti,  3,700  piedi  al  di  sopra  del 
livello  del  mare.  Vi  si  parla  l’Italiano. 
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Villaggio  d’ Hospital.  Questo  villaggio  è a mezza  lega  da 
Andermatt  sul  San  Gottardo,  e propriamente  nella  valle  di 
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Ursern.  Questa  nostra  incisione  servirà  a mostrare  la  costru- 
zione curiosa  delle  case  di  una  gran  parte  della  Svizzera 
alemanna. 
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Badia  di  Einsiedcln.  Nulla  aggiungeremo  di  più  a quanto 
abhiam  detto  parlando  della  Radia  di  F.insiedeln  in  un  apposito 
paragrafo  del  Cantone  di  Sclnvytz.  F.a  sua  forma,  il  suo 
disegno , il  suo  gusto  si  potranno  meglio  conoscere  per  le  arti 
del  disegno  che  per  quella  della  parola. 
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Lago  di  Lucerna  dal  Righi.  Parlammo  brevemente  di  una 
gita  al  Righi  o Rigi:  la  veduta  che  trovasi  alla  pagina  sopra 
indicata  rappresenta  una  delle  scene  delle  quali  viene  a godere 
il  viaggiatore  lungo  la  salita. 

Pag.  35 

Lago  di  Lungcrn.  Lungern  è un  piccolo  villaggio  del 
Cantone  di  Unterwald:  il  lago  rappresentato  nella  incisione,  e 
che  prende  il  nome  dal  villaggio,  giace  in  una  valle  selvaggia 
ed  è lungo  mezza  lega. 
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Statua  di  Arnoldo  If'inkelried  a Stanz.  Dell’  eroe  della 
giornata  di  Sempach  ne  abbiamo  parlato  in  varii  luoghi  di 
questa  nostra  opera:  il  monumento  che  videsi  rappresentato 
nella  incisione  sorge  in  una  piazzetta  prossima  alla  Chiesa. 
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Monte  Pilato  preso  da  Brunig.  Il  Monte  Pilato  è situato 
sulla  riva  orientale  del  lago  di  Lucerna:  secondo  le  osservazioni 
del  generale  Pfyffer  esso  si  eleva  a 5,760  piedi  al  disopra  del 
livello  del  lago,  e a 7,080  piedi  al  di  sopra  del  livello  del 
mare. 

Cappella  di  Teli  e il  prato  di  Grutli.  Non  aggiungiamo 
altro  a quanto  dicemmo  nel  V paragrafo  del  Cantone  di 
IJnterwald. 
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Cappella  di  Teli.  Questa  Cappella  è stata  da  noi  descritta 
in  un  apposito  paragrafo  che  da  essa  s’intitola. 
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Lucerna.  La  veduta  è presa  dal  lato  della  Reuss:  ahbiamo 
sott’ocehio  il  6ume  che  va  a congiungersi  col  lago  de’Quattro 
Cantoni,  a sinistra  la  città  grande,  a destra  la  piccola  città , 
ambe  messe  in  comunicazione  dai  ponti  da  noi  descritti. 
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Hofbriiche.  E questo  uno  de' ponti  della  città  di  Lucerna: 
è lungo  i,38o  piedi  ed  è decorato  internamente  di  pitture 
rappresentanti  storie  dell’antico  e del  nuovo  testamento. 
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Pag.  i45 

Zurigo.  La  torre  che  si  vede  in  mezzo  alla  Limath  è 
quella  di  YVellenberg.  In  essa  fu  rinchiuso  nel  1 488  il  borgo- 
mastro Waldmann.  La  chiesa  a doppio  campanile  è la  Catte- 
drale. 
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Cascata  di  Schaffausen.  Di  questa  famosa  cascata  del 
Reno  non  parlammo  nel  corso  di  questa  nostra  opera,  perchè 
ci  trovammo  di  averne  parlato  nella  a Germania  Renana  » , 
opera  compagna  a questa  nostra  « Svizzera  ».  Ci  contenteremo 
adunque  di  dire  questa  cascata  avere  il  doppio  nome  di  Sriaffusa 
e di  Laufen,  essere  la  più  grande  di  tutte  quelle  conosciute  in 
Europa,  ed  essere  presa  dal  Castello  di  Laufen  e propriamente 
da  una  piccola  galleria  detta  Fischetz,  luogo  il  più  proprio  di 
tutti  per  vedere  questo  cosi  detto  <r  Inferno  d'Acque  ». 

Cascata  di  Laufen.  E la  medesima  dell'antecedente;  se 
non  che  è presa  dalla  parte  supcriore,  e prima  che  le  acque 
si  precipitino  in  quell' immenso  baratro  che  abbiamo  veduto. 
Quelle  rocce  isolate  che  servono  ad  accrescere  tanta  bellezza 
alla  cascata,  e che  noi  abbiamo  viste  nell’antecedente  incisione 
di  fronte,  qui  son  viste  di  spalla. 
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Ceduta  dalla  terrazza  del  Castello  di  IColfsberg.  Da 
questo  castello  godesi  una  veduta  estesissima  sul  lago  di 
Costanza.  Lo  sguardo  domina  l’isola  di  Reichenau,  le  città 
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di  Costanza  , di  Moersbourg , di  Lindau  ee. . . . È questo  un 
panorama  celebre  nei  Viaggi  della  Svizzera. 
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Unione  del  Reno  e della  Tornino.  Questa  veduta  è presa 
da  un  poggio  vicino  il  borgo  di  Ragatz  nel  Cantone  di  San  Gallo. 
La  Tàmina  dopo  esser  passata  per  una  gola  spaventevole, 
sbocca  nell'amena  c larga  valle  del  Reno,  e va  a metter  foce 
nel  gran  fiume. 
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L'Eremitaggio.  E questa  la  cappella  edificata  nel  ifiiS, 
della  quale  parlammo  nel  paragrafo  destinato  al  capoluogo  di 
Appenzell:  i paesani  la  chiamano  Wildkirchlein  , o Cappella 
delle  rocce. 
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Passaggio  di  Cardinell  nello  Spliigen.  È questo  il  solo 
punto  che  offra  in  inverno  qualche  leggiero  pericolo  al  viaggia- 
tore dello  Spliigen.  Da  questo  punto  fino  all'Ospizio  vi  sono 
parecchie  case  di  rifugio. 

Gola  del  Reno.  Questa  veduta  è presa  dalla  Via  Mala  , e 
propriamente  dal  secondo  ponte. 

Galleria  sul  Trou.  Questa  galleria  osservasi  in  uno  dei 
passaggi  più  pittoreschi  della  Via  Mala. 

Villaggio  di  Spliigen.  E questa  la  veduta  del  villaggio  che 
dà  nome  al  monte  chiamato  dagl’italiani  Spinga. 

Ponte  sul  Reno  vicino  Sauvers.  Scendendo  dallo  Spliigen 
verso  la  gola  della  Rolla  , vicino  Sauvers,  trovasi  il  rozzo  ponte 
rappresentato  dalla  nostra  veduta. 
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Secondo  Ponte  - Via  Mala.  È questa  un’altra  veduta  della 
Via  Mala  , vicino  la  gola  del  Reno. 

Galleria  de!  Bernardino.  La  veduta  che  trovasi  alla  pagina 
sopra  indicata  è presa  nel  momento  che  una  valanga  si  precipita 
dall'alto  della  montagna  sulla  sottoposta  galleria  e quindi  nella 
profonda  valle.  E questa  una  delle  più  selvagge  scene  che 
trovansi  nella  via  del  Rernardino. 

Monte  Bernardino.  Antico  passaggio  dell'Italia  nella  Sviz- 
zera e nella  Germania.  La  via  attuale  fu  costruita  dal  1819 
al  i8a3:  il  punto  più  elevato  è a i,8i4  piedi  sopra  la  valle  e 
a 6,584  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 

Castello  e Falle  di  Misocco.  Passato  il  villaggio  del  Ber- 
nardino si  vedono  Cebia , Andersta  ed  altre  borgate  ed  infine 
Misocco:  da  questo  punto  incominciano  i castagneti  e la  coltura. 
La  valle  offre  un  aspetto  delizioso  per  la  bella  vegetazione,  e 
gode  del  dolce  clima  italiano. 
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Una  veduta  del  Ticino.  È questa  una  delle  più  pittoresche 
vedute  che  s’ incontrino  costeggiando  il  fiume  che  dà  il  nome 
al  cantone  elvetico-italiano. 


Pai; 
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Lugano.  La  veduta  è presa  dai  poggi  che  stanno  alle  spalle 
della  città:  in  fondo  è il  lago  di  Lugano  terminato  dalla  vista 
di  Monte  Caprino.  Quei  fabbricati  che  si  vedono  a’ piedi  del 
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monte  sono  le  rinomate  Cantine,  o Caverne  Eolie  <i  Crvptae 
aeolicae  » ove  gl’  industri  abitatori  conservano  il  loro  vino. 

Lago  di  Lugano.  La  veduta  che  qui  offriamo  è presa  da 
vicino  Castagnola:  in  mezzo  è il  lago  di  Lugano,  o Ceresio;  in 
fondo  sulla  destra  la  città  di  Lugano;  sulla  sinistra  il  monte 
Salvadore  alto  2,860  piedi. 

Pag.  294 

Convento  della  Madonna,  del  Sasso.  La  veduta  che  qui 
offriamo  del  Convento  della  Madonna  del  Sasso  presso  Locamo 
è presa  dall’ estremità  di  una  rupe  che  guarda  Bellinzona.  Più 
giù  sono  le  vaghissime  campagne  di  Locamo  e in  fondo  le  acque 
del  Lago  Maggiore. 

Pag.  297 

Bellinzona.  Questa  nostra  veduta  è presa  dal  lato  sud 
della  città.  Il  gran  castello  che  si  scorge  sulla  destra  è l’antico 
castello  di  Uri,  acuì  si  legano  due  altri  imponenti  fortilizii , 
quello  di  Mezzo  e quello  di  Sasso-Corbario. 

Pag.  298 

Magadino  - Lago  Maggiore.  E Magadino  un  piccolo 
villaggio  sul  Lago  Maggiore , a due  ore  da  Bellinzona,  quasi 
rimpetto  Locamo. 

FINE  DEL  II  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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